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L tuo favor non mi negare, amica 
Mufa , e benigna volgimi 1* afpetto 
In quella eltrema mia dolce fatica. 

Dammi corrifpondenci al gran fubbietto 
Significanti efpreflioni , ond’ io 
11 gaudio fpanda, che m’ inonda il petto. 

Al mio fovran Benefattore j al mio ! ■ *i. 

Mecenate vorrei inoltrare almeno 
Qual d’onorario ferve in me defio. 

Vorrei la riverenza , onde fon pieno , ' 

Il rifpetto vorrei render palefe , 

Qual 1’ ho fcricto sei cor , nè più , nè meno. 

A j M» 

b 



I 


Digitized by Google 


■M 



Ma tu fprcézi il mio dir , Mula fcoreefk : 

Onde a Virgilio volgomi , che T arte ^ 

Di poetar da Febo iteffo apprefe. 

Ei farà si , eh’ io poffa almeno in parte 
Render grazie all’ Eroe , di merti onufto , 

Del fuo favor , che largo a me comparte. 

Ed in buon punto mi fovvien , che giufto 
Nell’Egloga fua prima ei parla in modo, 

Ch’ è proprio il cafo mio , del grande Augufto. 

Quell’ ozio , ei dice , o Melibeo , eh’ io godo. 
Dono è d’ un Dio , d’ un Dio pietofo amico , 
Nelle cui lodi ognor la lingua fnodo. 

Se per lodarlo invano io m’affatico. 

Perchè mi traffe , fua mercè , d’ affanno , 
Grato almen lo ringrazio, e benedico. 

A ragion , Melibeo, più volte all’anno ' . 

L’ aitar di lui d’erbe odorofe adorno, .. 

Ed innocenti vittime gli fcanno. 

Mercè di lui 1’ armento mio d’ intorno 
Errando va , mentr’ io libero , e fciolto 
Rendo col canto mio più breve il giorno. 

Io non ti faprei dir , qual dal filo volto 
Luce trafpira inufitata, e come . «. 

Venni da lui benignamelo accolto. . 

' , Fri- 
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Prima dal capo mio cadran le chiome 

A ciocca a ciocca , eh’ io non porci impreflb 
In cor per man d’ Amor il fuo bel nome* 

Se traggo i dì felici , il debbo ad eilo ; 

E fenza aver invidia al mio vicino 
Di benedir la forte mia non cedo* 

Per lui mi trovo avere e pane , e vino y 
■ Quanto mi bada , e companatico anco ; 

Per luì pollo fcaldarmi al mio cammino* 

Prima- dunque vedrem diventar bianco 
11 corvo , e nero il cigno , che il collante 
Rifpecto mio ver lui mai venga manco. 

Prima il Tedefco porterà il turbante, 

O farà nell’ arfa Affrica palfaggio * 

Che prefente io non abbia il fuo fembiante. 

Così cantava in femplice linguaggio ., 

Mentre pafeeva il numerofo armento, 

Ticiro all’ ombra d’ un fron&itp faggio* 

Ma del parlar di Titiro contento 
Non fon : tu libro mio più chiaramente 
Forfè dirai quel , che nel core io ferito. 

Libro mio* cui còrtefe il ciel confenté - 
D’ andare in man di lui , che onoro * e colo 9 
Interprete di tu della mia mence. 

A 4 A 
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A lui t'inchina, e cB , che per lui fole,- 
.Che per cofa mirabile s’ addita , 

Speri fpiegar per tutta Europa il volo. 

Digli , che fe opra di mia mente ufeita 
Tu fei ; fe genitore a te già fui , 

A lui tu debbi la feconda vita. 

Digli con ficurtà , che fenza lui , 

Senza il fuo cenno , e fenza il fuo configlio, 
Sarefti fempre (lato afeofo altrui. . 

, / 

Digli , che pago io fon , fe con quel ciglio, 

Con cui fovente il genitore accoglie , 

Ha la benignità d’ accorre il figlio ; 

Che pronte ho fempre a’ cenni fuoi le voglie, * 
j E lo fpirto ; febben fon pianta annofa , 

I Che non produce ornai che' poche foglie; 

Che la immagine fua sì dignitofa 

Ho fempre innanzi agli occhi-, e che a lui penfo 
Con mente ilare a un tempo, e rifpettofa. 

Digli , che folo il ciel può dar compenfo 
Al favor , eh’ egli accorda ai letterati , 

E all’ amor , che per le arti è in lui sì intentò? 

f Che febbene io fon l’ultimo fra’ Vati , 

/ - L’ ultimo già non fono in riverire 

11 fuo nome ; c ne sfido anche i più grati. 
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Digli .... ma per quant' io potefli dire 
Al libro mio , direi meno del vero , 

Nè pago refterebbe il mio delire. 

A voi mi volgo , alto Signor , e fpero , 

Che a colorir coll’ eloquenza , propria , 

Solo di voi , verrete il mio penfiero. 

Quanto maggior del dire è in me l’ inopia , 

( E bene in quedo calo io me ne avveggio ) 

Tanto maggior s’ ammira in voi la copia. 

NelTun fa me’ di voi quant’ io' vi. deggio ; 

E per modrarmi grato , almo Signore , 

Altronde invan foccorfo attendo , e chieggio. t 

• ' •• '> " 

A voi paiefe è quel , ch’io chiùdo in^core; j 
E però , mentre innanzi a voi mi-prodro , 

Voi parlate a voi dedo in mio favore. \ 

• •' i * ^ 

Qualunque cdfa voi direte al Voftrò * r . 

Cor, direte adai più di quel , eh’ io dico , 

E che dir non faprei con molto inchiodro; 

E mi trarrete fuor d’ un grande intrico. 


/ 

Umili/s. Obbligatifs. e Dcvotifs. Servo 
Giancarlo Paderoni. 
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A CHI VUOL LEGGERE» 

CAPITOLO. 

* / 

B enevolo Lettor, che già leggerti 

Tanti altri verfi miei fatti coll’ afcia 
Alla peggio cioè , leggi anche quelli. 

O fe non li vuoi leggere , e tu il lafcia : 
Comprali dall’ Agnelli , che mi balla ; 

E così mi trarrai fuori d’ ambafcia. . 

Se in grazia tua mefle ho le mani in parta, I 
Tu. mettile per me nel borfellino ; 

Se la fpilorceria non tei contraila. 

Non ti corta una doppia , nè un zecchino , 
Nè una ghinea ; con un tertone avrai 
Quello volume , che non è latino. 

Il che' vuol dir , che tu lo intenderai , 

Sebben non fei filofofo ; febbene 
11 guailo al Calepin dato non hai. 

Se tu. non fei Dottore , e balla bene , 

Ch’ abbi imparato a leggere in volgare , 
Senza fantafticar , quel che vien viene. 

Se leggere non fai ; lafcialo dare 

Quello mio libro ; quando per ventura 
Altrui non lo volerti regalare. 

Quella ti parrà forfè una freddura , 

Iddi una fcempiaggine ; onde afpetta , 
Lettor , eh’ io te la cambio a dirittura. 

Se 
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Se a te non è 1* arte de' càrmi accetta ; ' v 
Benché molti danari avelli in tafca / 

Lafcia il mio libro , e non ne fare incetta: 
Or ti dirò t pria che defio ti nafca 
. D’intender del mio libro l’argomento. 

Che favellando io vo di palo in frafca. 

Non fopra un tema fol , ma fopra cento , 
Secondo che mi viene il brulichio , 

Mi metto a cicalare a mio talento-. 

E per foddisfar meglio al tuo defio ; 

Io ti dirò che ver fi , verfi , verfi , 

E poi verfi contiene il libro mio. ; , 

E perchè fon di qualche fale afperfi , 

Di raccorli mi nacque in cor vaghezza. 
Acciocché non andalfero difperfi. 

\ Ce ne ha ; che furon fatti in giovinezza ; 

Ce ne ha , eh’ io feci nell’ età virile ; " - • 
Altri fon frutto della mia vecchiezza. 

Varj i foggetti fon , vario è lo Itile : 

D’ ordinario è un telfuco grolfolano ; 

E vorria qualche volta eifer gentile. 

Ce ne ha , eh’ ebber l’ origine in Milano ; . 
E parecchi Capitoli fon nati , 

Ha già tre luftri , fotto il del Germano. 
Molti componimenti recitati 

Furono dall’ Auror , mentr’ era in fiore, • 
( Nell’ Accademia già de’ Trasformati. 

Ce ne ha d’ allegri del medefmo Autore ; 

E ce ne ha de’ patetici , fecondo 
1 Ch’era d’allegro , o di cattivo umore. •• 

Que- 
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Quello modo dì fcrivere giocondo • 

M’ ha follevato 1’ animo , quand’ era 
Involto, in gravi cure , o in duol profondo. 

Il difendere or quella tancafera, 

Or quella , io t’ aflkuro , che m’ ha fatto 
Paflar qualche ora men noiofa , e nera, 

E improbabil non parmi affatto affatto , 

Che i molelli penfier tu cacci via 
Nel leggere , fe c’ è , qualche bel tratto. 

Per tenere i mortali in allegria ; 

E per efilarar la cupa mente. 

Ha forza fingolar la Poefia. / 

E quella Poefia principalmente , 

Che intender faffi anche da’ più baggei t 
E che’ llentar non fa punto la gente. 

Tali fpero , che fieno i ver fi miei : 

Per ottener la chiarità , di cui 
Mi picco un po', tutto il poffibil fei. 

Per non affaticar la mente altrui, 

A favellare in non ofcuri accenti , 

.Più che ad altro mai fempre incefo io fui. 
Però non troverai note , o comenti : (r ' 

Ch ’ io mi vergognerei 4’ effer frantefo, \j\ 

• Come color , che parlano, fra’ denti. 

Pe.chè mi fembri tuttavia fofpefo , 

Per farti alfin rifolvere , ti poffo 
Afficurar , che un libro egli è di pefo. 

Non però sì , che tu portarlo addotto # . ; 
Non poffi ; anzi anche in tafea tu lo puoi 

Tener, che ’j libro non è troppo grotto. 

, . Per 
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Per appagar appieno idefir tuoi , - • 

L’ ordine ti dirò fenza impoflura , 

Dato a’ miei verfi , fe faper lo vuoi. 

r odo in quello non ho foverchia cura,* 
Perocché lo Hello ordine ho tenuto , 

Che loro ha dato il cafo , e la ventura. 

- Qilando un componimento m’è venuto 
Fra mani , io meffo l’ ho rollo da parte 
Senza guardarlo troppo per minuto. 

Ho fatto un fafcio poi di quelle carte , 

L’ ho dato ai Revifor ; poi 1’ ho portato 
Ad un , che di Hampar profeifa 1’ arte. 

In pochi meli egli me 1’ ha llampato : 1 

Ma qui la lloria mia non è finita; , 

— Che di llamparlo a lui non è ballato. 
Mentr’io non afpertavalo, alla vita ‘f-' I' 

M’ è venuto , dicendo : galantuomo , 

Prendi , e leggi , quella è la tua partita/ 1 ' 
Egli m’ ha melfo in corpo altro che un pomo; 

M’ ha melfo in mano fcritto in una lilla 
Quel, ch’egli vuol da me per quello Tomo. 
Io ricevuta 1’ ho con cera trilla ; 

E mi trovo per elfa in gravi affanni ; 

Ch’ è quello appunto che a Hampar s’ acquifla. 
Pur mi confolo , che a rifarmi i danni 
Tu fei tenuto : ed ecco che alle prefe 
Teco io vengo , e ti ferro addoffo i panni. 

§e cogli altri miei verfi men cortefe 
Folfi Hato , di fare Hampar qaefli 
Sparmiato avrei lo incomodo , o le fpefe. . 

Quan- 





Quando accoglienza sì gentil tu fedi 
Agli altri Tomi miei , di far lo rteflo 
.Con quello in cerco mo’ tu prometterti. 

Ed ora appunto che 1 mio libro è impreflo, 
Tocca a te, per inoltrarti uomo d’onore, 

A mantenermi quel , che m’ hai promerto. 

Nè ftarmi a dir , che da altro Stampatore 
A tuo bell’ agio il comprerai \ perch’ io 
L’ aflenlo non ti dò , gentil Lettore. 

La fatica , e lo incomodo fu mio ; <1 

E chi lente lo incomodo , vuol poi , 

Che abbia il comodo ancor , Domeneddio. " 

E fe non uno Stampator , ma duoi / 

Teftè mi diero una terribil botta , ! 

Tu rimediare in parte almen vi puoi. 

Trovando la mineftrà bella , e cotta , f i 
La fcodellarono efli a lor vantaggio , j 
E a me làfciar la pentola , eh’ e rotta. 

O per parlare in più chiaro linguaggio , 

Mi riftampar tantorto i miei lei Tomi, / 
Credendo forfè di non farmi oltraggio. ' . 

10 taccio per aderto i loro nomi ; ( 

Eorfe altra volta per onor dell’ arte 
Nominerolli coi dovuti encomi. 

Tu al danno mio puoi provvedere in parte i 
Col comperar da Antonio Agnelli quello 
Volume , che non è di molte carte, 

11 carattere è bello , e bello è ’l fello ; 

Buona è la carta ; e il libro non è tanto 
Cattivo t or dunque compralo , e fa prerto. 
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In tal gu Ifa farai tu dal tuo cantò. 

Che chi fend lo incomodo anche lènta 
Il comodo , il che è giufto , e onelto , e Tanto, 

Con rutto ciò , perchè nelìun li penta 
Della compera , a quel , che ora mi pare 
Da aggiungere , tien ben 1’ orecchia attenta. 

Se ti diletti ibi di cofe rare , 

Di cole , che han del grande , e del fublime. 
Quello mio libro puoi lafciarlo Ilare. 

Lafcialo ftar , fe fol di certe rime . 

Ti diletti’, che fdcun gualtameltieri 
| Troppo venal di contrabbando imprime. 

Lafcialo ftar , fe leggi volentieri 

Que’ libri folo , in cui d’ amor fi tratta, 

I Come fon quali tutti i Canzonieri. 

Parimente fe fei , come la gatta, 

Ghiotto del lardo , ed avido d’ untume , 
Lafcia ftar quello, ed altri libri accatta. 

Se di leggere in fin per rio coftume 
Rime mordaci, e ladre frizzanti 
Hai piacer ; lafcia ftar quello volume. 

Ma fe di verli naturali andanti 

Prendi follazzo , leggi quelle carte , 

Che la fortuna parati davanti. 

Nel leggerle vedrai , che in effe 1’ arte , 

E la fatica , Tempre ingrata , appetto 
Alla natura, avuto han poca parte. 

E come la natura ha dello fchietto , 

I verfi miei li troverai sì chiari, 

Che non è così chiaro il vin claretto. 

Eifi: 
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Erti fono dupliciter volgari ; 
lì intitolar con ottima ragione 
Si ponno Poefie familiari. 

Tal epiteto diede Cicerone 
Alle lettere fue; fe pur chiamate 
Non furono così dal fuo Tirone. 

0 più torto da quel , che le ha ftampate ; 
Perchè gli Stampator prendonfi fpeflo , 
Come i Poeti , qualche libertate. 

Qualche licenza credono permeflo 
Di poterli arrogare ; e di alterare 
Le cofe quelli , e quei fono in portèllo. 
Chi fcrive in verrt è folito rtorpiare 
Il vero ; e di ftorpiar gli Stampatori 
I veri! , hanno una man particolare. 

Io fpero , che faranno pochi errori 
Nelle mie rime ; che non manca un ette 
Al manufcritto , al dir de’ Revifori. 

E fe a cafo ti paiono fcorrette , 

A chi ftampolle afcrivine il difetto , 

Che qualcofa del fuo fempre ci mette, i 
Se vuoi dal libro mio cavar diletto , 

E utile ancor, eh’ è quel, che più lì rtima; 
Io ti darò fu quello un buon precetto. 
Comincia allegro a leggere la prima 
Pagina , e a legger legui tuttavia 
Di buon umor fino all’ eftrema rima. . > 

Così leggendo ognor con allegria. 

Da te ftarà lontano l’ umor negro , _ \ 

La noia , il tedio , e la malinconia. * 

B So 



Se non farai mani neo nofo , od egro, 
Piaccranti i miei verfi maggiormente , 
Come fa il vino a chi è d’ umore allegro* 
Se tu farai così ; primieramente 
Efilarare, il che non è già poco. 

Gentil Lettor , ti fentirai la mento. 
Fuggirai l’ozio vile; e in terzo loco, 

Non farai mentre leggi alcun peccato ; 
Nei tuoi danari perderai nel gioco. 

Non dirat mai , trovandoti occupato , 

Se non mormori a cafo dell’ Autore 

^ Del libro , o di colui , che lo ha ftampauo. 

~~ Legger potrefti qualche Autor peggiore ; 

Che di libri oggidì non c’è penuria. 

Che a’ loro Autori non fan troppo onore. 
Potrefti fare a qualcheduno ingiuria , 

Peccar potrefti nei vii ozio immerfo 
In accidia , in fuperbia , od in lulfuria- 
Potrefti in legger qualche Autor perverfp 
Macchiar la Fè con più d’ un ereiìa ; 

Ch* altro è ben , che trovar fallato un veri©. 
Quantunque fcritto in volgar poefia , 

Re non è de* più belli , almeno fpero , 

Che de’ peggiori il libro mio npn fia. 
Leggilo; e a confeflar, fe fei fincero. 

Verrai, che nel mio libro non v’ è nulla. 
Che legger non fi polla in moniftero. 
Legger fi può , cred’ io , da una Fanciulla , 
Senza che verga a perdere la prima 
Lmocenw , eh’ ella ebbe nella culla, 

ZZ .. ' Un 
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Un libro onefto , un libro fcritto in rima % 

Che diletta , e che giova , è cofa rara 
In quella noftra età , fe ben fi ftima. 

A farne acquifto faccia ognuno a gara ; 

E tu , Lettor , fe fano fei di mente , 

Quella leggenda mia tientela cara. 

Tientela cara ; e leggi attentamente 
Quel che contiene ; e a trar qualche coftrutto 
Dal mio libro verrai probabilmente. 

Ke trarrai t come ho detto , alcun buon frutto ; 
E fe non altro , almen ne trarrai quello , 

Che potrai dir d’ averlo letto tutto. 

T’ho detto il mio parere; or tu fa il reflo ; ' 
Acciocché ham tra noi tollo d’ accordo : 
Compra il mio libro , e non lo torre in prello. 

Se ti varrai di quello mio ricordo : 

E fe di lare acquifto dei mio libro • » 

Io ti vedrò volonterofo , e ingordo , 

Prefto un altro n’ avrai d’ ugual calibro. » 

• • • - ' • ’ ’ • • ~ 

* * 
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Al Signor Segretario Scìuglìaga. 


SONETTO. 

S Ciugliaga gentil , che fpeffo a crocchio 
Stai colle Mufe ; e che hai già dato fpacc 
A più faccende ; mentre , qual ranocchio 
Tiene altri il capo ancor fopra il piumacc 

» * * r 

\ . » • 

Tu , che i miei verfi ; e me , benché capocchio 
Ti degni di guardare , e men compiaccio , 
Con ilare fembiante , e di buon occhio , 

* Prendi in man quello rozzo fcartàfaceio, 

» * * j 

Ad erto volgi un de’ tuoi dotti fguardi ; 

E fe non partì affatto vile, e inetto , 
Mandalo a un Revifor perchè lo cardi. 

Sei miei voti efaudifci ; io ti prometto , 

Che noi farò (lampare o torto , o tardi , 
Che un Sonetto non fiapi a te diretto» 



- ' Al 

\ \ 

r A 
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Al Signor PrevqJIo Baffi.- 

• - 

SONETTO. 

* % • 

Q . Uefìe rime * che fol per fuggir I* ozio * 

‘ Il quii fi fa , eh’ è padre d’ ogni vizio , 
Compofi, non avendb altro negozio. 

In grolfolano Itti , fenza artifizio ; 

Bolli gentil , che onori il facerdozio 7 
Con altro che con dir 1’ ufato Offizio > 
Come a gran pena fa qualche mio Sozio, 
Attehdon riverenti il tuo giudizio. 

Degli errór loro , come il Dio Locuzio 
M'avvifa; ed io faronne fenza fcrezio. 

Come Roma de’ Galli , acerbo ftrazio. 

Se non han per Tipografo un Manuzio , 
Superbe andran , perch’ ebbero un Lucrezio 
Per giudice, anzi un Tullio , anzi un Orazio. 

- Io non farò mai fazio 
Di render grazie all’ occhio tuo Linceo , 
Scopritor d' ogni macchia , e d’ ogni neo. 

Quel, che ci fia di reo 
Cercherò d’ emendar minutamente ; 

Ch’ un poeta fon io condifcendente.., 

Leggilo attentamente ; 

Che fe ti fuggirà qualch’ erefia , 

Voglio , che al Revifore aferitta fia. 

B 5 
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E perchè non ri dia 

Fastidio qualch’ efprelfion profana , 

Sappi , che la mia Fede è pura , e Tana. 

Ogni credenza è vana , 

E di neflun valor , fuori che quella , 

Che a ragione Cattolica s’appella. 

In libera favella 

Dico , che auefta è quella , eh’ io profeflo ; 

E a dar per lei fon pronto il fangue Iteflb. 

Ciò baiti per adelfo 
Circa la Fede ; intorno alla morale 
Voglio fperar, che non ci fia gran male. 

Pur è aliai naturale , 

Che qualche granciporro io m’ abbia prefo , 
Che d’ ogni error raro è chi vada illefo. 

Se errori fon di pefo , 

Tu cancellali pur , che mi farai 
Favor ; riè renitente io farò mai. 

Ma fo, che non vorrai 
Colla fcrupolofidima bilancia 
Dell’ Orafo pefare ogni mia ciancia. 

Non prendere la lancia 
Per la punta , fapendo a mio vantaggio , 

Che hanno i Poeti il proprio lor linguaggio. 

Io non fo al vero oltraggio 
.Se dico , che i Poeti in molti cali, 

E gli Oratori ufan diverfe frafi. 

Ma fembra quafi quali , 

Che civette portar voglia ad Atene : 

Tu dotto fei 1 non men eh’ uomo dabbene. - 

^ E’I 
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É ’1 libro mio contieni* 

Poch’ erbe , e pochi fiori di Parnafo ; 

£ la Somma non è di San Tommafo. 

Se con adunco nafo 
A efaminar s’averte ogni baiuca* 

Che dal cervel d’ un caldo Vate sbuca; 

Se d’ ogni fanfaluca 
Si dovettero alzar le grida al cielo ; 

Se nell’ uovo a cercar s’ averte il pelo ; 

Per indifcretó zelo 
Pochi libri poetici farieno 
Certamente nel mondo, il qual ri’ è pieno, 
Vero è > che un libro meno 
Non farebbe difetto ; il veggio anch’ io ; 
Ma non vorrei , che forte giufto il mio. 
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Al Signor Antonio Agnelli. 

.CAPITOLO.I 
R che ai Lettori , ed al Cenfore ho detto, 
Hijj/ Così come ho faputo , il fatto miò. 

In un Capitol lungo , e in un Sonetto ; 
Anche allo Stampatore è giuilo, ch’io. 

Or ch’ei m’è necelfario più che ’1 pane, • 
Faccia motto con quello cicalio. 

Quando vo a caccia, io fo carezze al cane ; 

Mi raccomando al medico , fe ho male , 
Acciocché per me lludi , e mi rifaae. 

Lo Stampatore è troppo naturale. 

Or che ho meftier , che l’ opra fua mi prelli , 
Che fe 1’ obblio , fel polfa avere a male. 
Giulio dunque è , eh’ io faccia a lui con quelli 
Verfi, quel ch’io delùderò , palefe ; 

Perchè fe mai dormilfe egli fi delti. 

Antonio Agnelli , non guardate a fpefe : 

Nello Itampar quelle mie magre tattere. 

Del voflrp aiuto fiatemi corte le. 

Fate in primis , che abbiate un buon carattere ; 
Come cerean d’avere ottima fpada 
Color , che s’ apparecchiano a combattere. 

Che Ha troppo minuto non m’ aggrada ; 

Ma ne meno , che fia maiufcol troppo , 

A fangue non crediate , che mi vada. - 
Il primo m’ è nel leggere d’ intoppo ; 

E mi fembra di correre la polla 
Con un cavallo bolfo , e 1’ altro zoppo. 

B ^ Cer- 
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Cerchino un tal carattere a lor polla 

Quei , che non fan , quel, che vuol dir la (lampa 
Troppo minuta ; io fo quel , che mi colla. 

La villa , ònd’ha mellier , eh. vecchio fcampa. 
Con tali llampe io me la fon giocata ; 

E di dolore adeffo il core avvampa. 

E perchè non avvenga alla brigata 

Lo (leffo , e peggio , quella mia Leggenda 
Defidero , che fia^bene (lampata. 

Sia ’l carattere bello ; ma non renda 
Sì groffo il libro , che colla fua mole 
11 comprator faftidiofo offenda. 

Il carattere vecchio non fi vuole ; 

E chi s’ intende , d’ altro , che di fava , 

Nuovo affatto nè men cercar lo fuole. 

Il primo è già confunto , e trilla , e prava 
Bende la llampa ; l’altro fuol lafciare, 

A guifa delle chiocciole, la bava. 

Bitrovato il carattere , penfare 

Voi dovete alla carta ; eh’ eflcr dee , 

Se fi può , di bellezza (ingoiare. 

Ha da effer per Iom'èri~cTelIe men ree : 

Senza colla non credo, che vi piaccia; 

Che fi mangia lo inchioltro , e fe lo bee. 

Oltre di che par proprio cartaffraccia ; 

E chi di belle llampe fi diletta , 

Con libri tai malvolcntier s’impaccia. 

I compratori inutilmente afpetta. 

Chi la carta di fcegliere trafeura , 

E il guadagno va dietro la caffetta. 

Se 
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Se ha troppa colla, ella diventa ofcura; 

E fopra efla è difficile , che polfa 
11 carattere far buona figura. 

Par carta da impannate , le la è grofsa; 

E fe è troppo fottile , in man mi refta , 

Ond’ io ne porto poi la faccia rolTa. 

Dico , che or quella pagina , éd or quella 
Mi fi lacera in man con mio cordoglio ; 

E più d’un libro mio lo manifella. 

Oltre di che c’è un altro groflo imbroglio. 

Poiché nel voltar carta, fpeflb io volto 
D’una pagina in vece incero il foglio» * 

A trovar carta bella , e buona or molto 

Si (lenta anche in Milano , ond’ è , che averci 
Bifogna 1’ occhio , ed il penfier rivolto» 

I Bergamafchi folean provvederci 

D’ ottima carta a un prezzo anche difcreto ? 

Ma alterate oggi fon tutte le merci* 

O che abbiano di venderla divieto , 

O che Itampin parecchi fcartafacci, 

Rara è la carta buona , io lo ripeto* 

Acciocché per baggei neflùn gii' fpacci. 

La carta fe la tengono per loro ; 

Così noi ci tenelfimo gli llracci. 

Cercate dunque vói per mio rilloro j 

Una carta eccellente ; e fate predo 
Vedendo , eh’ io co* verfi miei v* onoro* 

Dopo la carta è da penfaré al redo 
Del libro , e molte cofe belle , e buone 
Avrei da rilevare anche fa quedo. 

Per- 
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Perchè di me lì dolgon le perfone , 

Dicendo , eh’ io dovea fare (lampare , 

In più comoda forma il Cicerone. } 

ili qual-, come mi dille uno fcolare 
Impertinente , aver li puote in tafea. 

Da chiccheflia , ma non fi può portare. 

Dunque per contentare anche ogni frafea. 
Scegliete una tal forma , che tenerli 
Polla in tafea, fe altrui defio non nafea. 

Al margine riguardo anche è da averfi ; 

"la” lo bramo da voi , che (lare in riga 
Comodamente pofiano i miei verfi. 

Del redo poi da me non credo miga. 

Che un margine , per dirlo a buona cera. 
Troppo lujfuriofo alcuno efiga. 

Quel , che giudo non è , nelfun mi chera ; 

E giullo a me non par , che debba darli 
La carta bianca al comprator per nera. 

Un’ altra cofa ora da voi dee farli ; 

Senza la qual 1 , s’ io fon buono indovino, 

1 detti miei farieno al* vento fparfi. 

Avete a provvedere un botticino, 

Se a cafo non lo avelie già provvido , 

D’ inchioftro , che fia neio-y e che fia fino. 

Se la carta, e lo inchiollro l'ara trillo , 

O i caratteri , Agnelli , ho poca fpene , 

Che pofliam far di qualche gloria acquido. 

Se la penna , che*adopro , non dà bene , 

E fe la carta , o lo inchiodro è cattivo , 
Udite , Agnelli mio , quel , che m’ avviene. 

- JVT av- 
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M k avviene , che a cavar di quel , che ferivo 
La l’era , ii giorno apprelTo alcun eoflructo 
Nè meno cogli occhiali , io non arrivo. 

E’ d’ uopo ancor , che abbiate foprattutto , 

Per non gettare il tempo , e la fatica , 

Un torchio ben piantato , e ben collrutto. 

Un’ altra cofa è d’ uopo , eh’ io vi dica: 

Se non avete ii^^huon.^^Giitorej 
Un buon l’uccello io non ne fpero mica. 

Se non ha buona villa ; e fe dottore 

Non è ( m’ intendo nella fua propria arte ) 
Comincio a difperar di farmi onore. 

Poiché d’ errori ingombrerà le carte , 

Che al corretcor faran venir la rabbia , 

Al quale sfuggiranne una gran parte. 

E invan 1’ Autor fi morderà le labbia , 

Sì mal concio vedendofi : Dio voglia, 

Che a me tal grazia ad avvenir non abbia. 

Che così a’ giorni noltri avvenir foglia , 

E peggio ancora ; può vederlo ognuno : 

E raro è lo Scrittor , che non fen doglia. 

Sarebbe intem pelli vo , ed importuno 
11 rammentar gli antichi Stampatori , 

Che pagavan gli errori un tellon 1’ uno. 

Erano eglino ftefìTi i correttori , 

Erano uomini pieni di dottrina , 

E poteano infegnare anche agli Autori. 

Se di quelli cen folle una dozzina , 
Tornerebbe a fiorir nel fecol nollro 
Quell’ arte , che mi par quafi divina. 
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Di rimetterla in credito dal voftro 
Canto cercate ; e fate almeri vedere , 

Che fpregato non ho con voi lo inchioltro. 
Bilbgna inoltre aver per torcoliere •* 

Un uom , ch’abbia buon braccio, e buona fchiena 
Giovine , e deliro , e che gli piaccia a bere. 

Se non ha vigoria , le non ha lena , 

La carta , eh’ ei di mala voglia arrallia , 
Segnata feorgeraffi a mala pera. 

Sarà aual bue , che il terren duro inaffia 
Col Tuo fudor ; ma perchè non è in eflo 
Nè forza, nè vigore, appena il graffia. 
Acciocché ’l libro mio lia bene impreffo , 

AH’ opera de’ veltri lavoranti 
Dovete foprantendere voi Hello. 

Non gli ho per difattenti , ne ignoranti ; 

Ma fe voi poi volelle andare a fpaflb ; 

Balla , lafcio così , non vado avanti. 
Ricorderovvi folo , che Ippocraflb 

Scriffe , fe pur non prendo error , che l’occhio j 
Del padrone mantiene il cavai graffo. I 

Guardatevi di far le cofe ad occhio , 

E croce 5 acciocché poi di giudi fcherni 
Non ci abbia a caricar qualche capocchio. 
Raccomandate ai vollri fubalterni , 

Che il lor dovere adempiano ; e che il ciglip 
Aguzzino ben ben fu i miei quaderni. 

Coll' opra m’ aiutate , e col conlìglio : 

Badate un poco meno a mio Fratello, 

Per accudire al libro, eh’ è mio Figlio. \ 

Par 
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Par ben voi mi direte , o fer baccello. 

Che abbi a dare alla (lampa un libro tale ^ 
Cui debba fare ognuno di cappello. 

Un libro io fo (lampar , che poco vale ; 

E perchè poco vai , giullo ha meftieri „ 
D’ aiuto , perchè rendafi venale. 

10 f© (lampar dei verfi in parte feri , 

E piacevoli in parte ; e a nollri giorni 
I verfi fi han per cofe alTai leggieri. 

Ma voi dovete renderli sì adorni , 

Che inducano a comprargli anche la gente. 
Che i verfi , o ferj , o’ lepidi ha fui corni. 
In grazia mia , p^r dirlo brevemente 4 . 

Ufar dovete un poco di fatica , 

Senza cui non fi giunge a far niente. 

Avete a far , che chi apre il libro , dica : 

Si è portato sì ben lo Stampatorè , 

Che quello libro par di (lampa antica. » 
Peccato, che non fia d’ Autor migliore a 
Che doppiamente allora alletterebbe 
Colla doppia bellezza il compratore./ 

Ciò non ottante comperar fi debbe ; 

Perchè un libro, quand’è bene (lampato, 

D’ averlo al pofieubr mai non rincrebbe. 

11 mio bifogno in verfi io v* ho fpiegacp ; 

Or tocca a voi , fe ve ne cale , a far? 

In modo , eh’ io ne redi confidato. 

Se mi chiedete , come intitolare 

Quello libro , che in due fi può dividere. 
Dovete , io vi dirò quel , che mi pare. 

In 
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In fronte ad ellTo fate por incidere 
A caratteri grandi queflo titolo : 

Libro cp inp ofto in verfi , per far ridere 
Chi ne ha voglia : e qui termina il Capitolo. 
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A Signor Pvtvojìo Giovan- Antonio Oldanì . 

CAPITOLO I. 

C He face Oldani mio \ fiere voi vivo , ; . 

O fiere morto ? di me vi f©v viene, 

O per me fiere di memoria privo P 
Che voi m’ abbiate già voluto bene , 

Più che certo io ne fon ; ma che tuttora 
M’ amiate , qualche dubbio ornai mi viene. 
Diavol ! che avuto non abbiate un’ ora 
Di fcrivermi due righe , in cui palefe 
Mi facelle » che voi m’ amate ancora ? 

V’ è forfè il fonte Branda nel paefe , 

Ovè ne fiere , o v’ è. forfè il fiume Lete, 

Che degli Amici immemore vi refe? 

So , che lo Hello dir di me potete , 

Anzi maggior ragion credo , che abbiate. 
Quanto un Prevofto è fempte più d’ un Prete. 
Ma giufto perchè voi non vi lagnate , 

Io mi dolgo di voi ; fe lamentato 
Voi vi folle , faprei , che voi m’ amate. 

Se m’ avelie ben bene llrapazzato , 

Avrelle avuto tutta la ragione , 

Ed io ve ne farei molto obbligato. 

E poi di me fi fa , che fon poltrone ; 

Di voi , Prevollo mio dabbene , e dotto. 

Non ebbi mai sì fatta opinione. 

Sebben poltrone io fon , di farvi motto 
Ho rifoluto ; ed ecco che pianpiano 
Il diuturno mio filenzio ho rotto.'' 

Non 





Non potendo con voi , perchè lontano 
Or liete , ragionar , com’ era avvezzo , 

Prefo ho la penna impaziente in mano. 

Per non noiarvi , è ver , taciuto ho un pezzo : - 
Ora tacer non poflo più , nè devo ; 

Ed è ben tempo ornai di cangiar vezzo. 

Se a voi penfando, alto piacer ricevo, 

Lo feri ver quelle , ancorché mal teflute 
Rime , farammi un non leggier follievo. 

E fpero ancor , eh’ avranno la virtute i 

Le mie doglianze di carpire alcune 
Righe da voi , che ben mi fon dovute. 

Nè parer già vi debbono importune 
Nè intempellive : che dacché mi trovo 
Privo di voi , fon corfe ornai tre lune, j 

Sol perchè v’amo a lamentarmi movo.; 

Se non v’ ama (fi , del lilenzio vollro 
Non proverei la pena , eli’ io ne provo. 

Vero è , lo veggio anch’ io , che 1’ amor nollro 
È tal , che per ferbare il fuo vigore , — 
Mellier non ha di carta , nè d’ inchiodro. 1 

Ma vero è pur , che anche il più vivo ardore , l 
Se non lì vien coll’ efea a intertenere , 
Incomincia a feemar , poi langue, e muore. 

Perchè dunque fi venga a mantenere / 

Sempre più vivo il nollro amore, aperfi 
Le labbra (lanche , e fazie di tacere. 

E intendo di mandarvi alcuni verfi , / 

In cui dell’ amillà ragionamento 
Terrò , fu cui fono ì parer divelli. 

C Scb- 
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Sebben non fon sì nobile argomentò 
Per trattar degnamente ; a quel , eh’ io dico. 
Non lafciate però di ftar attento. 

Jo non fo ben chi folle quell’ antico, 

Che dille, che un teforo al mondo raro 
Trova colui , che trova un vero Amico. : 

Chi così lafciò fcritto , Oldan mio caro , 

Ebbe dell’ amicizia un’ idea vera , 

E ogni di più , col praticar , lo imparo. 

Pi delizie è una fonte , una miniera ; 

E non è già, come talun fi crede. 

No $ non è 1’ amicizia una chimera. 

Per conforto a’ travagli il ciel ne diede 
Quella gemma , la qual tanto mi piace ; 

E beato colui , che la pofliede. 

Ì 1’ amiciaia un ben fodo , e verace ; 

E fe già perfuafo non ne fiete , 

M’ ingegnerò di farvene capace. 

Ma che dilli io ? fi vede ben , che un Prete 
Semplice io fon , che d’ infegnarvi agogno 
Quello , che voi meglio di me fapete. 

P* aver così parlato io mi vergogno , 

E dir non dovea mai quella parola , 

Poiché dagli altri ho d’ imparar bifogno. 

Voi d’ amiftà tener potete fcuoja : 

Chi non ha idea d’ una virtù sì bella , 
Sifpecchi in voi per una volta fola. 

Chi con vai tratta , chi con voi favella 
Di quella dorè , impara più da voi , 

Che chi gU antichi libri feartabella. 

, - * Ave- 
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Avete un core , e teftimon ne fui 

Per molto tempo , che par fatto a polla. 

Per farfi amare , e per amare altrui» 

Per un amico non vi dace folla , * : 

^ Chi la fua fpeme in voi ripone affatto. 

In buon luogo , può dire , io 1’ ho ripolla.' 
Della lincerità liece il ritratto , 

Siete difcreto ; e quel , che importa molto , 
Dell’ amiltà non fate un vii baratto. 
Corrifpondente al core avete il volto, • * 

In cui palefe , e chiaro un bel defio 
Di far del bene altrui, fi vede accolto. 

Ma difcorfo cangian , che non vogl’ io 
Farvi in vifo arraffar , Signor Prevolló, 

Nè di dir voltre lodi è penlier mio.' 

Dell’ amicizia , e non di voi propolto 

Ho di parlar ; dunque torniamo a bomba , j 
E quel , che s’ ha da far , fi faccia rollo. I 
Giunto Aleffandro alla famofa tomba 

Del fiero Achille , a lui non 1’ eflfer forte , 
Ma invidiò d’ Omero a lui la tromba. .* 
Invidiar dovevagli la forte 

D’ aver avuto per amico il fido 
Patroclo , di cui poi vengiè la morte. 

Ma Aleffandro , com’ è pubblico grido , 

Aveva un core ambiziofo , e vano , 

E de’ fimili a lui poco mi fido. 

Di chi è, com’egli fu , pronto di mano. 

Di chi medita fol regni , ed imperi;, . 

L’ elfere amico non è tròppo fano. • 

C z' ’ * v • <2 ojT 
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Così color , che più we avrien meftieri , 

Mancanti fon , pur troppo è ver , d’ Amici , 

O fe ne hanno , non fono amici veri. 

£ tali eflèndo , ancorché vincitrici 
Sien le lor truppe , ancorché fortunate 

; Sien le armi lor , non potino elfer felici. 

( Tal non fu Enea , eh’ ebbe il fuo fido Acate , 
Scipio il fuo Lelio , ed ebbe il pio Goffredo 
Raimondo , eh’ era a lui maggior d’ etace. 

Sien pur potenti il Trace , e T Indo , e ’1 Medo 
Ma che felici fien , fe fono fchivi 
Coftor d’ ogni amicizia , io non lo credo. 

D’ un grandiffimo ben color fon privi , 

Che privi fon del ben dell’ amicizia : 

Io gli ho per morti ancor , quando fon vivi. 

Che giova fenza di clfa aver dovizia 
Del metallo , che vince ogni fortezza , 

Se non fi ha fenza lei vera letizia ? 

Anche in mezzo agli onori , e alla ricchezza , 
Senza un Amico , o due la ftelTa vita 
Ci par piena di noja,e di triftezza. 

Sentite quel , che leggefi d’ Archita ; 

Quel , eh’ io dirò di lui , farà cavato ' 

Dal dotto Cicerone , che lo cita. 

XjO cita nel belliflimo trattato , 

Che fopra 1’ amicizia , della quale 
Anch’ io vp cicalando , ci ha lalciato. 

Se al dorfo , e al fianco , ei dice , avelli le ale ; 
Onde fenza temer caldo, nè gelo, 

Toggiaffi ove non poggia alcun mortale; 

Se 
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Se col dito , el profiegue , in urnan velo , 
Sorpaflando la luna , il fol , le ftelle , 

Io giungerti a toccar 1* ultimo cielo : 

Se contemplar tante altre cofe belle 
Mi folle dato ; e l’ alto miniltero 
Poterti intender di colui , che felle j 
Buon prò non mi faria , nè fora intero , 

Se fofli fole , il gaudio , che nel petto 
Produrriami fpettacolo si altero. 

Ma fe quel , eh’ io vederti a bel diletto 9 
Partecipar poterti ad un Amico , 

Allor farebbe il mio piacer perfetto. 

Così dicea quel letterato antico ; 

Ma non dicon così certi moderni , 

Che non elliman l’ amicizia un fico , 

Io pratico non fon de’ lor quaderni , 

Ma da chi letti gli ha, dir fento fpeflb 9 
Come più d’ un Fiiofofia governi . 

Non manca tra* Filofofi d’ aderto 
Chi dice , che lafciando ogni altra cura / 
L’ uomo ha da contentar folo fe lleflfo. 

Non manca chi con fronte alta, efecura. 

Per vati fofpetto il nome venerando 
Dell’ amiltà d’ annientar proccura. 

Quelle fon colè, che di quando in quando 
Mentre andavamo a fpaflo in fulla fera , 

Si venivan da noi confiderando -, 

E concludeafi , che l’ antica , e vera 
Fiiofofia migliore era di quella , 

Che di fe fteflfa or va cotanto altera. 

C $ Ogni 
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Ogni fogno , ogni favola , e novella * 

Che viene in tetta a tal , cui fembra ofcuro 
Lo fletto fol , filofofìa s’ appella. 

Io credo , che la Fante d’ Epicuro 
Così filofofafle intorno al foco , 

Tenendo il fufo in man; ne fon fìcuro. 

Come fìlofofa , or forfè per gioco , 

Certa gente , la quale ha più del forte . 

Che T aglio , e che 1* aceto , in più d’ un loco. 

E quella tal Filofofìa , che ’l Norte 
Ingenerò , come perfona franca , 

Aperte aneli.* fra noi trova le porte. 

Tra’ moderni Filofofi non manca . ■ • . 

Chi nel dir mal di quanto v’ ha nel mondo 
Di più pregiato , tutto dì fi sbanca. 

Di fcreditare , e di gettare a fondo: 

Certa gente fanatica fi sforza . . 

Quel che -ci rende il vivere giocondo. 

Gente , che non pattando oltre la feorza , 

Faria del mondo un botto di Baccano, 

Se ugual al mal voler fotte la forza. 
j Gente , che tutto dì con qualche ftrano 
Siftema , e con fuppofti flravaganti 
ir ,i., Par, che tor vogliaall’uom quel, che ha d’umano 
! Nè cercan già di farne tanti fanti ; - 
Ma cercano bensì quelli pervertì 
Di riempir la terra di birbanti. 

E fe altri indufle gli uomini a doverli 
Ridurre infieme , quando come muti 
Animali , pe’ botthi ivan difperfu * 

« *. Cer- 
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Cerci moderni alteri , e pettoruti 

Cercan di convertir gii uomini nati ■> 

Per poffedere . un bene eterno , in bruti* 

Sebben l’ultimo io fon fra’ letterati . | . ; 
A fpropofìti tai non fo itar làido , 

Che non ho la pazienza, che hanno i Frati* 
Ma fuori di propoiito mi - icaldo , ■ < 

Che a favellar dell’ amicizia ho prefo t '• 

Non di qualche Filofofo ribaldo , 

Senza lei , per chi ’l capo non ha lefo, -pT 

Come dell’ oneftà dille il Petrarca , 

La vita non è Un ben , ma un grave pefo* \ 
Lo dame di Colui tronchi la Parca , * -J, 

Che amiltà non conofce., o non la pregia , 
Concento fol dell’ oro , che ha nell’ arca. 

Ben merita colui , che così egregia 

Gemma non cura , biafimo , e rimprovero 

E d’abitar nel Caucafo,o in Norvegia. j 

E ben ha in petto un cordi duro rovero, 

Un intelletto ottufo , un’alma rea 
Chi un Amico non ha, fia ricco, o povero* • 
Pera colui, che purché mangi, e bea,-. 

D’ altro non cura : e perano coloro , - 
Che d’ amiftà non han nè mert 1* idea. 

Voi già non fiete da ripor fra. loro ; 

Avete il core , e l’ animo gentile , 

E 1’ amiltà ftimate più che'^’ oro» 

A commendarla in baffo , e rozzo ftile 
Avendo io prefo , volto a voi mi fono. 

Che ie mie rime non avete a vile. 

;.v C 4 Finor 
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Finor detto non ho nulla di buono ; 

Che il dir cofe leggiadre , e dotte , e amene 
Il mio pregio none, non è ’l mio dono, 
f Io fon Cantore ignobile ; e lebbene 
| Scrivo fenza fatica , e fenza dento , 

* .Non mi vanto però di feri ver bene. 

D’ aver trattato male un argomento 
Sì tenero , sì vago , ed utile anco , 

Io mi vergogno , e difpiacer ne fento» 

Ho molte cofe ancor da dir ; ma fianco 
( E credo ben, che voi mel crederete) 

Io fon di porre il nero ornai fui bianco. 

Se voi di legger non vi fiancherete. 

Come voglio fperar, quelle mie rime. 

Gran copia in breve d’ altri verfi avrete. 

Può dare un argomento sì fublime 
Materia da comporre un libro intero 
Anche a volgar Gantor , che mal fi ef^rime. 
Così fiate voi fano , come io fpero 
Di darvi quanto prima il voflro redo: 

Voi credetemi intanto amico vero, 

E vero fervitor , qual mi proteflo. 



AL 



Digitized by Coogtc* 



I 


Al Mcdejlmo . 


4 * 


CAPITOLO II. 

•JO) Arlando Orazio Fiacco a bel diletto 

« !iT f che tengono i Cantanti, 

Ad effi afcrive un piccolo difetto. 

Pregate , ei dice , un Mufico , che canti , 
Ancorché fia di què di buon mercato , 

Ei non fi muove a’ prieghi altrui , nè a’ pianti. 

Si lente male , è debole , è fpoffato , 

É rauco, è fianco; e tanto men fi piega 
A compiacervi, quanto è più pregato. 

Ma di farfi fentir ben ha gran frega ; 

E degli orecchi altrui fa crudo flrazio. 
Quando a cantar nefTun lo invita , o prega. 

Simile io fono al Mufico d’ Orazio ; 

Se fui mio canto alcun non fa difegno , 
Allor di cantacchiar mai non mi fazio. 

Taccio lunga flagion ; ma fe lo ingegno 
Mi fi rifcalda f e bulica , fappiate , 

Che canto tutto il dì fenza ritegno.. . 

Io le cicale imito , che la fiate 

Quando il Febeo calor le invefle , e affale. 
Col canto loro afTordan le brigate. 

Coteflo paragon delle cicale 
Mi quadra bene , perchè come il mio 
Unifono è 1 lor canto , e naturale. 

Cantan la fiate con vigor , con brio , 

Ma caccianfi le mifero in un buco 
Alla fredda flagion ; così fo anch’ io. 


V* . 
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Canto nel follion ; come un eunuco. 

Cioè come un cappon ; ma quando viene 
L’ elgente verno , allor fon come un bruco. 

Il fangue mi s’ agghiaccia nelle vene , 

Mi Tento fenza lena , e fenza tetta , 

E atto non fono a far nè mal , nè bene. 

E perchè ad incalzarmi ornai s’ appretta^ •; 

Il freddo , pria che m’ obblighi a tacere, 

Vo’ mandarvi di veri! una tempetta. 

E le tempefte , i nembi , e le bufere 
Son frutti per lo più della ttagione , 

Che ora fta per finir , come ie pere. 

Vale a dir come fichi , e il paragone 
Saria ttato più giutto ; ma fovence 

- Un legno io metto fu per un battone. 

Or via prima , che agghiaccimi la «mente , 

E pria che m’ abbia il freddo intirizzito. 

Io fon per darci dentro allegramente. 

Se già un lungo Capitolo fcipito 

lo v’ ho mandato , un altro , Amico Oldani , 
Or ve ne invio , che andrà col primo unito. 

Senza cercare altri argomenti ftrani , 

Sull* amicizia tanto a dir mi retta , 

Che ne avrò per tutt* oggi , e per domani. 

Qual materia può darfi uguale a quella ? 

Così fapetti maneggiarla bene , 

Com’ ella è dilettola , utile , e onetta. 

Quella materia aliai vi fi conviene , 

Perchè dell’ amicizia , e delle lue 
Leggi potrefte- leggere in Atene. ~ '•«’* 

H# 
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Ho replicato .una rima , anzi due 

Poco difcofte ; e fé qualche Cenfore r 
Legge i miei verfi , mi darà del bue. i 

Me lo imputino i Critici ad errore , 

Se vogliono , eh’ io lor ne do licenza ; ! 
Ma di cambiarle oggi non fon d’ umore. 

Io fon nemico della pazienza, 

Che troppo amante fon della pigrizia;] / 
E fe fonvi i precetti , io ne fo fenzàl 

Io dicea dunque , i che dell’ amicizia, 

E delle leggi fue- contezza avete , 

Tal, che dar ne potete altrui notizia. 

E quel , che importa più , por le fapete 
In pratica ; ed amico deli’ amico , 

Ch’ oggi è cofa rarilfima , voi liete. 

Proverbio ama chi t* ama , e fatto antico , 
Dice il volgo j ma voi per buona forte 
Dite altramente , ed io per prova il > dico. 

Voi nell’ amar fiete collante , e forte ; 

E per dire una cofa oggidì nuova, 

L’ amico amate ancor dopo la morte. 

Quello noi dico, grazie a Dio , per prova;* 
Dalle premeffe lenza gran fatica 
Tal confeguenza di tirar mi giova. 

L’ ellera voi non- imitate mica,-—- 
Che fe a robulla quercia li congiunge, * 
Dell’ umor fuo fi pafee , e fi nutrica. 

Dall’ amillà quell’ ellere ftien lunge: 
Lunge l’ amico , che colui, che abbraccia 
Del nutritivo amor lo priva , e fmunge. 
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Vm^jen lontano da sì nera taccia , 

Fate anzi cogli Amici , come 1’ olmo,. 

Che la. vite foftien colie Tue braccia. 

Io le carte di chiacchiere ricolmo ; 1 

Ma voi Tempre con nuovi benefici < 

Il ben dell\.amiftà portate al colmo. 

Se folTer , come voi , tutti gli Amici , . 

Allor farebbe il vivere giocondo, 

E gli uomini farebbero felici. 

L’ era dell’ oro tornerebbe al mondo , 

Se pur v’ è fiata, eh! io non ne fon certo ; 

E le bugie col vero io non confondo. 

Voi mi moftrafte ( Il ciel ven renda merto ) 

Colla ridente faccia onefla, umana 
Mi mollrafte mai fempre il core aperto. 

E fe di voi fei già doglianza llrana 
Nell’ altra mia ftampita , io m’ ebbi il torto 
E mi dolfi con voi di gamba lana. 

Io fo, come di me per mio conforto 
Favellate codi col voftro Clero , 

Che più di due già me ne han fatto accorto: 

Pi me parlate in modo eh’ io difpero 
Di poter corrifpondere a sì grati 
Ragionamenti , e al voftro amor lineerò. 

I frequenti faluti a me mandati 

M’ afticuran , che pollo io non fui mai 
Nel numero da voi degli feordati. 

E ben per lunga efperienza ornai 

' Ho conofciuto , che voi mi amerefte 
Ancor nel Congo , ancor nei Parafai. 

, St» 
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Sto per dir, che fe al mondo un altro Orelte 
Tornafle, o le tornalìe altro Damone, 

Un nuovo Pitia, o un Pilade farelle. 

Ma tacciai di voi , che li iuppone , 

Che da me non vogliate elfer lodato; 

E torni all’ amicizia il mio fermone. 

É l’ amicizia un ben , che ’l Cielo ha darò f 
All’ uora per fuo follievo in quella balla ? 
Valle di pianto, in cui lo ha collocato, i 

E pretto i dotti quello detto patta 
Per certo , che un Amico all’ occorrenza 
É meglio aver , che mille feudi in calla. 

E que’ , che d’ anteporre han la impudenza I 
11 lucido metallo anche a’ più cari 
Amici , han poco fenno , o ne fon fenza. 

Certuni , che a’ gigliati , o altri danari 
Danno il nome d’ amici , Orazio grida , 
Ch’altro edere non puon , che fozzi avari. 

Pollano , Oldani mio , come di Mida ) 

Si legge , in lor balia tanta ricchezza 
Aver collor , che 1’ oro in fin gli uccida. 

Oh vitupero , oh inganno , oh infenfatezza ; / 
Di taluno , che tien ! oro , e l’ argento / 
Più caro d’ un amico , e più lo apprezza 1 

Io, che non fon di quello fentimento. 

Reputo l’ amicizia un gran telerò , 

Che vivere mi fa di me contento. 

E aliai mi meraviglio di coloro, 

Che cercano di fveller dalla terra 
Un sì gran bene , un sì gentil rilloro. 

« Chi 
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Chi all’ amicizia ardifce di far guerra, ' 

Fa uno sberleffo in faccia alla natura ,; 1 ' 

Ed il follegno a lei più. caro atterra. 

Sena’ amicizia è una prigione ofcura. 

Un mar pieno di fcogli , e fenza portcy 
I Quella vita mortai , che poco dura. ? 
i II torre all’ uom quello unico conforto,, 

È come il toglier l’ancora alla nave,.., 

\ A La luce al fole , e l’ erbe , e i fiori all’ orto. 

E l’amicizia un ben così foave,- . / 

Ch’ io fenz’ effa non fol farei mal fano , 

Ma non mangerei più ceci , nè fave. 

Pera colui , fia turco , oppur crilliano , 

Ovvero ebreo, che non fa (lima alcuna 
Dell’ amicizia,, e 1’ ha per nome vano., \ 

Saggio è colui , che contro la fortuna. 

Che mazzate ci dà poffenti , e forde 
Antidoti prepara in buona luna. • 

Contro la rabbia fua, contro le ingorde 
Voglie di lei , che l’amicizia ha 
Un gran rimedio , par , eh’ ognun lo accorde. 

Un amico fedele, il qual ti dia 

Configlio , ed anche ajuto ad un bifogno. 

Val più , che tutta la filefofia. 

Val più che la dottrina ( io mi vergogno 
A ridirlo) di tal ,che imbotta nebbia, 

O l’amillà crede una larva , un fogno. 

Jo non fo quel , che credere mi debbia 
Di chi delf amicizia o nega , o feema 
La forza j e lo fplendot ne appannale annebbia. 

Io 
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Io fono fempre flato pien di tema; 

t le la lerce , or che fon vecchio , e fianco. 
Bieca mi guata, in petto il cor mi trema.* 

Ma fe mi lìede fido amico al fianco , 

Dell’ ira fua mi rido ; e contro lei 
Ergo la fronte altera , e sfidola anco. 

Si luoi cercar da’ dotti, e da’ baggei 
Se 1’ amicizia nell’ amica forte 
Più giovi , oppur ne’ cali acerbi , e rei. 

Bifogna , per deciderlo , effer forte 

In gambe ; e può proporfi il gran quefito 
A quàlchedun, che fia vivuto in corte. 

Si può proporre a qualche favorito < 

Dal fuo padrone , il qual fia poi caduto 
In miferia ; e coftei lo abbia tradito. 

A qualchedun , che un tempo abbia goduto 
Della forte il favore; è da proporli 
Quello punto, eh’ è molto dibattuto. 

Per me negli anni , che finora ho corli, 

La volubile Dea non ebbi mai 

Troppo propizia, oppur non me ne accorfi. 

Nato , e crefciuto quali in mezzo a’ guai, 

Di quelli parlar polfone abefperto , 

E già forfè di troppo io ne parlai. 

E nelle mie non lievi angofee è certo. 

Che gli Amici giovaronmi di molto, 

' Per loro cortetìa , non per mio merto. 

Voi pur fovente ferenato il volto 
M’ avete con parlar caritativo, 

Mentre io mi villi in alto duol fepolto. 

Io 
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Io men ricorderò per fin che ferivo , 

E torno a dirvi fenza tante frange , 

Che fpeilo I’ amiltà tien l’ uomo vivo. 

L’ avere un vero Amico , il qual ti cange 
Penfieri, e voglie in cor co’ fuoi conforti, 

Val più che tutto F oro , eh’ è nel Gange. 

Oh quanti , e quanti non farebber morti. 

Se nelle avverfità gli avelie refi , 

Un Amico fedel collanti ,e forti! 

Quanti a una pianta già fi fono appefi 
Per difperazion , come fè Fille , 

Quanti fi fono in altro modo ofTefi ! 

Io credo , che fien morti più di mille , 

Per mancanza d’ Amici ; e ne morranno 
Nelle Città degli altri, e nelle Ville. 

Quanti fon poi , che reggerti non fanno 
Nel grado , a cui fur dalla forte eretti , 

Perchè un Amico configger non hanno ? 

Co’ faggi avvili altrui , cogli altrui detti , 

Quai focofi deltrier nè più nè meno. 

Anche gli uomini han d’ uopo d’ elfer retti. 

Quanti cavalli , che non mangian fieno 
Perifcon tutto dì fenza foccorfo , 

Perchè non han chi regoli col freno? 

Un configlio fedele , un buon dilcorfo 
D’ un Amico lineerò fa fovente 
Cogli uomin quel , che col deftrier fa il morfo. 

La forte favorevole la mente . 

Empie di fumo , e di caligin folta 
A quei eh’ efalta fopra l’ altra gente. 

Colui, 
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Colui , che in tale (lato non afcolta 
D’ un Amico , fe lo ha , l’ util favella. 

Al precipizio corre a briglia fciolca. 

Se alcun non lo fòfoen , fe noi rappella. 

Non cade il poveruom, ma a gambe alzate 
In un burron precipita di fella. 

Molto mi retta a dir full’ amicate ; 

Ma voi forfè ora avete altro da fare 
Che legger rime grotte , e foracchiate. 

Forfè al popolo avete a predicare ; ; ■ : 

Andar dovete in coro , o qualche infermo 
Forfè avete d’andar a vifitare. 

Onde qui voglio fare un punto fermo ; 

£ fe il core in depofito v’ ho dato , 

Con quella mia di nuovo io vel confermo \ 

E fon certo , che 1’ ho ben collocato. 
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Al Mtdtfimo» ' 

CAPITOLO III. 

S ignor Prevofto , che d’ ogni mio (chcrzo 
Tenete conto , fé non fon ballanti 
Due Capitoli ancora, eccovi il terzo, 

, Se fè fu Tullio più di cento Canti , 

Potrà fu un altro tema il Palferoni 
Tre Capitoli far lunghi , e feccanti, 

E fe un Poeta proprio di que’ buoni 
Fece fu gli occhi d’una Donna imbelle 
Con arte (ingoiar già tre Canzoni, 

Le quai chiamate fon le tre forelle ; • 

E le tre Grazie fi potrian chiamare 
Tanto leggiadre fon , tanto fon belle; 

Tre Capitoli anch’ io fpero di fare 
Sull’ amiftà , eh’ è tema sì divino , 

Che può trattarli bene anche in volgare. 

Ho detto anche in volgar , perchè in latino 
Fu quello nobililfimo (oggetto 
Trattato già dall’ Orator d 1 Arpino. 

Io non l’ ho quel trattato , ma l’ ho letto ; 

E fi potrebbe dar , che tratto tratto 
Io tornali! a ridir quel , eh’ egli ha detto. 
Tullio trattollo in prò fa ; ed io lo tratto 
In verfi , il eh’ è difficile ; e a trattarlo 
Con qualche leggiadria non fon troppo atto» 
Ma egli era Marco Tullio, io fon Giancarlo; 
Scriver vorrei , come penfar potete , 

Con eleganza anch’ io , ma non fo farlo* 

J Voi 


Digitized by Google 



st 

Voi leggete il latino , e fe Io avete 
Già letto , non importa ; perchè in elio 
Sempre nuove bellezze fcoprirete. 

Quel , che ho già fcritto, e quel, che ferivo adellb. 
Come cofa , eh’ è fcritta alla carlona , \ 

Se non volete leggerlo voi Hello, 

Fate leggerlo pur da quel , che fuona 
Le campane, al fervente, ed alla fante. 

Che de’ Preti fuol elfer la padrona: 

Acciocché quando trafelato , anfante _ 

Arriverò colli , facianmi onore, 

E m’ accolgan con ilare fembiante. 

Prevenitegli entrambi a mio favore , 

Acciocché non mi credano gualche orlo 
La prelibata Fante e ’l fervitore. 

E per tornare al mio primier difeorfo , 

Ecco che a’ miei dellrier do nuova biada » . 

Acciocché polfan terminare il corlò. 

Perdonate fe v* ho tenuto a bada 
Finor con quelli inutili miei verfi , 

Che or mi rimetto fulla buona llrada. 

Due pareri , tra gli uomini , diverfi 
Ci fono , il crederelle ? intorno al modo # 

Che nell’ amar gli Amici ha da tenerli, 
o ne conòfco uh folo , e llimo , e lodo 
Que’ , che aman come me : come me , dico 9 
Che più faldo che pollo , llringo il nodo, 
v ha chi dice , che amar fi dee 1’ amico 
Con del riguardo alfai , come fe aveflè 
A diventare un di nollro nemico. 

D z Chi 
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Chi ad amare in tal guifa mi voleflé 
Infegnar , forte bene anche un Cleante 9 
Gli direi , che non fa mezze le mefle. 

Quello modo d’ amare è ftravagante ; 

Io giacché parlar chiaro mi bifogna. 

Così non amerei nè men la Fante. 

Di amare in fimil modo avrei vergogna : 

Gli amici io gli amo sì , che mai non penfo , 
Che tra loro , e tra me debba efler rogna. 

È ben vero , che pria di dar l’ aflenfo 
All’ amicizia , le perfone io foglio 
Efaminare , e adoprovi ogni fenfo. 

Per aver degli Amici io non fo broglio : 
Tardo ad amar, pivi torto che veloce 
Io fon , per non urtare in qualche fcoglio : 

Quel fcegliere gli Amici adocchio, e croce; 
Quel .fidar fi d’altrui con troppa fretta. 

Fa dare all’amicizia mala voce. 

Nulla, per ben eonofcerlo , s’ometta. 

Prima di . porre alcuno in fui fuo libro ; 

E a qualche lieve prova anche fi metta. 

Come le rime in giurta lance io libro , 

Per non prendere error , per non fallare v 
E a tutto mio poter le affino , e cribro ; 

Così mi fembra , che fi debba fare 

Nello fceglier gli Amici , che più preme , 
Che far le rime piane , andanti , e chiare. 

Dovriafi un moggio , o due di fale infieme 
Mangiar ^ ma non vo’ porre un tal gravame , 
Che non mi piacquer mai le cole ertreme. 

. j . Pre* 
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Preceda all’amiftà Tempre l’ efame 
Non quella a quello ; perchè amor lovente 
Getta fu gli occhi altrui denfo velame. 

A' coltumi di lui pongali mente r 
Prima di far fu qualchedun difegno , 

Vadali , torno a dir Tempre a rilente. 

E quando d’ amiftà non paja indegno , 

S’ami l’Amico alior, s’.ami vi dico. 

Senza relìrizion , fenza ritegno. 

So , che infognato fu da qualche antico 
Come a un bifogno , per modo di dire f 
S’ abbia da far divorzio coll’ Amico. 

Pretende!! che s’ abbiano a sdrucire 

Le amicizie più tolto che fquarciarle. 
Quando alle rotte pur s’ abbia a venire. 

Quelle a me in vero pajon tutte ciarle , 

E tai parranno a voi , Signor Prevolto , 

Però io conto di lafciar andarle. 

Vorrei , che m’ infegnalfero più tolto 
A fare un nodo sì, tenace , e forte , 

Che noa lì fciolga mai sì bel compollo. 

Che ad amar m’ infognaflero di forte 

L’ amico , e a farmi amar , che ’l nollro affetttd 
Non. abbia a terminar che colla morte. 

Se voi mi domandate alcun precetto ' 

Per far gli Amici , e per faperli poi 
Confervare, a voi ItelTo io mi rimetto. 

Sì , Oldani , in quello io mi rimetto a voi , 1 

Ch’ avete molti , o tutti i requi lìti , 

Ch’ efige l’ amillà ne’ fervi fuoi, - .• 

D 3 Altri 
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Altri fon naturali , altri acquieti 
Sincerità , coftanza , ed altre tali 
Doti , e . pregj » c l* c i n v °i trovanti uniti* 

Se mi chiedete , quai fien quei , co’ quali 
Stringer lì dee dell’ amicizia il nodo , 

Ch’ amar li fa , come fratei carnali ; 

Rifponderò , che la fentenza io lodo 
Di chi foftien , che fcegiiere li denno 
Perfone fenza macchia , e fenza frodo. 

Tra’ vizioli , il dico , e non tentenno , 

V$ra amiftà non dadi; e quel che ferivo. 
Parrà vero a chiunque ha un pò di fenno. 

Se un buono fa amiftà con un cattivo , 

L’ amicizia farà , che colla quaglia 
Ha lo fparvier , fempre a predar corrivo. 

Se fon trilli amendue, fe fon canaglia. 

Saranno amici come fon coloro , 

Che per rubare Hanno alla bofcaglia. 

Qual amicizia li può dar tra loro f 
Se defio d’ oneftà mai non li punge. 

Avidi fol del fangue altrui , dell’ oro ? 

La virtù , non il vizio , qui foggiunge 
i f A tempo Orazio mio ne’ fuoi fermoni , 

* Concilia le amiftati, e i cor congiunge. 

1 Lafciamo dunque le altre opinioni , 

Seguitando il parer di chi foftiene , . ^ 

Che non dadi amiftà , fe non fra’ buoni. 

L come in ogni flato uomin dabbene 
Si dan ; così , che lienvi in ogni ftàto . 
Uomini degni d’ amiftà ne viene*. .. ' . ' 
i c ^ ~ Con 
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Coti tutto quello ho lempre fofpettato , 

Che i grandi fien poco atti ad una vera 
Amicizia , e il fofpetto è ben fondato. 

Hanno la mente inftabile , e leggiera ; 
Facilmente la poogono in obblio; 

Quel, eh’ aman la mattina , odian la fera* 

Della grandezza lor , del lor natio 
Fallo , del lor poter troppo occupati , 
Appena lì ricordano di Dio. 

Molti di loro anzi ch’edere amati, 

Han vaghezza , e piacer d’ eder temuti , 

E lì compiacion d’ edere adulati. 

Per veri Amici io non ho mai tenuti 
Que’ , eh’ ad amare , e a diiàmar fon pronti, 
Ne que’ che fon , come le volpi , alluti. ^ 

Certi , dirò così , camaleonti , 

Con ogni momento cangiano colore , 

Tra gli amici non da , eh’ io mai li conti. 

Gli amici di cercar non fon d* umore 
Tra gli ammogliati *• amin colloro i fili. 

Ed alla moglie lor portino amore. 

Gli ignoranti ad aver non mi configli 
Per amici nefiun che atti non fono 
A ricever , nè a dar buoni configli. 

1 Mercatanti , Oldani , io ve li dono ; 

Aman folo il guadagno , aman fol V oro p 
E fono fordi a qualunque altro fuono. 

Dite lo dedo ancor di que’ del foro ; 

A’ medici fi dà la (leda taccia ; 
lo perchè nc ho talor meltier, gii onoro. 

Di 
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Da coloro , che van d’ onori in traccia, 

\ Si fpera in van corrifpondenza , inteli 
' Solo alla preda , di cui vanno a caccia. 

Per la Itelfa ragion da quei , p he accelì 
Vivon d’ un vago femminil fembiante , 

Una falda amiltà mai non attefi. 

No , non T atcelì mai ; chi vive amante 
A compiacere alla fua Diva intento , 
Indifferente gli è tutto il reftante. 

Su i Frati non può farfi alfegnamento ; 
lo llimo bene di lafciarli in pace ; 

Che amano folamente il lor Convento. 

Pur io v’ accordo , fe così vi piace , 
t Che abbiano anche color , che Frati in nome. 
Uff alma, e un cor di vero amor capace. 

Ma contar fopra loro un galantuomo 
Molto non può per quella circoltanza , 

.Ch’ a Bergamo ora fono , or fono a Como. 

Io voglio dir , che non avendo danza .• 
Permanente , ed elfendo fempre in giro , 

Non puodi aver con lor vera amiltanza. 

Io venero i Filofofì , e gli ammiro ; 

Ma all’ amicizia pajonmi poco atti ; 

Perchè fon troppo amanti del ritiro. 

Son per lo più cogitabondi , e allratti , 

<Non men che i Matematici : e i Poeti , 

Per quel , che fento dir , fon mezzo matti. 

Nell’ amiltà gli uomini più difcreti , 

Cofa dirò , eh’ altrui fembrerà nuova ,1 
Ma pur vera farà , don forfè i Preti.. A 

\Da« 


Digiiized by 



57 

Datemi pur credenza ; o non vi mova 

: Il fallo altrui parlare , e non vi caglia 
Di quanto fcricto in biafmo lor fi trova. 

Non fan quel , che fia amor ; non fan , che vaglia 
La carità , dille il Cantor di Reggio , 

Che contro i Preti , qual maftin , fi fcaglia. 

Altri dicon di loro anche di peggio : 

Io me ne rido , che fo d’ onde viene 
Quell’odio, quella guerra , e altro non dileggio. 

Perchè efortano i Preti a far del bene , 

Si adira contro loro il fecolare , 

Che ’l mondo trillo dà di quel , che tiene. 

Ma contro i vizj noi , fenza badare 
$A quel , che dice il volgo errante , e llolto , 
Seguitiam coraggiofi a predicare. 

A gridar contro i vizj in fermon fciolto 
Voi feguitate; io predicando in rima 
Farò forfè arrolfar qualcuno in volto. 

E per tornare al ragionar di prima , 

Seguitiamo ad amarci, efacciam fede. 

Che abbiam dell’ amicizia un’ alta llima. 

Difinganoiamo il popolo , che crede , 

Che i Preti amino folo il vii danaro. 

Intenti ad impinguar lo ingrato erede. 

Perchè v’è fiato un qualche Prete avaro, 

Ad infamar' fi paflà tutto il Clero ; 

Quella grazia ci fa più d’un fomaro. 

Fafciam vedere altrui , che non è vero 

Quel proverbio volgar , non men che fporco^ 
Ch’ufa la gente in noftro vitupero. 

La 
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La qual dice, che il Prete, è come il Pere»: 
Dal quale util non s’ ha , che quando è morto: 
Chi favella così , mandiamlo aU’ Orco. 
Mandiamolo , eh’ è meglio , a mondar 1’ orto ; 
Sicuri , che chi dice mal de’ Preti , 

Se il fa lenza ragione, ha tutto il torto. 

I Preti , fe non altro , fon difereti ; 

Vivono , e lafcian vivere , e farieno 
Pur bene i lecolari a ftarifi cheti. 

Ma molte cofe vo’ tenerle in feno , . 

Per terminare ornai quella Leggenda, 

Che par , che nella coda abbia il veleno. ' 
Perchè d’ amiltà vera efempio prenda 
v Altri da noi , feguiam , come abbiam fatto 
Finora , ad elferci utili a vicenda. 

In quelle carte , o bene , o mal ritratto 
Ho la cortefe indole vollra ; or voglio 
Fardi me Hello un^jynbra di ritratto. 

Efaltar me medelìmo^io non foglio , 

Pur vantarmi d’ aver d’ amico vero 
Non poche parti , io pollo fenza orgoglio. 

Ì Io dico in primis , che fon più lineerò . 

Del vin , eh’ io bevo a menfa ; innamorato 
Non fono , e dalle Donne amor non chero. 

; D’ onore , nè di cariche curato 

Mai non mi fon , non honne , e non ne cerco; 
\ E qualche pollo ancora ho ricufato. 

• Non fon Mercante, nè Dottor; fon Chierco; - 
j « Povertà non m’ affligge ; e non fofpiro 
Per 1’ oro , e fe fo verfi r oro non merco. 

Se 
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St virtù non pollicelo , in voi V ammiro f 
E da color , che fon fui voilro taglio -, 

Se mi fento chiamar , non mi ritiro. 

Servo gli amici in quel , che poffo , e vaglio; 
Nè fon un di coloro , che mangiata 
Ch’ abbian la biada , dan de’ calci al vaglio. 

L’amiilà, che da voi fummi accordata. 

Con maggior gelofia , che del panico 
Non tien conto il villan, l’ho confervata. 

Stando le cofe appunto come io dico , 

Polfo vantarmi anch’ io d’ avere fcritto 
De amicitia amicijjimus amico. 

Così Tullio dicea, che con profitto 
De’ Lettori trattò quell’ argomento. 4 
Nè imitarlo, cred’ io , che fia, delitto. 

Io fon d’ umore , e d’ uh temperamene*} 
Flemmatico; e ringrazio d’ ordinario 
Chi m’ avvifa di qualche mancamento. 

Vo in collera talvolta col Rimario , 

Cogli Amici non già , perchè ne faccio 
Gran conto , t non gii ho mai fui calendario. 

Se vi par , che far verfi fia d’ impaccio 
All’ amicizia , io dico in primo loco , 

Che ferivo così a vanvera , e a cafaccio. - 

Sono un Poeta idejl pedeiire , e roco ; 

E non v’ è dubbio , che la fantafia 
M’agiti, o mi rifcaldi il troppo foco. 

Io la intendo così ; fe tuttavia 
Parvi , che in alcun modo , in alcun conte 
Contraili aU’amiiià la poefia ; 

'V A 
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A fpoetarmi eccomi bello e pronto; 

E dal deftrier , che diede acqua col calcio , 
Per effer buon Amico , ecco che fmonto ; 

E T umile zampogna appendo a un falcio. 




Si r" 


Al Medejìmo. • ' 

r • ; f 

SONETTO. j : 

B Acche liete partito da Milano , 

Tre ben lunghi Capitoli ho comporto 
Sull’ amicizia , in cui mi fon propofto 
Di moftrar quanto io v* ami anche lontano. 

v / *■ 

Pure un fol verfo fcritto di mia mano , 

Sebben già tanta carne al foco ho porto. 
Non v’ho mandato ancor , Signor Prevorto,’- 
E il mio tacer vi farà parfo Arano. 

E voi m’ avrete forze battezzato. 

Ora che liete a battezzar avvezzo ; 

E Dio fa il nome , eh’ m’ avrete dato. 

So ben , che il titol , s’ io non cangio vezzo, * 
Di villano , d’ immemore , d’ ingrato, 

Voi mi potete dar fenza ribrezzo. 

Poiché taciuto ho un pezzo. 

Mi fon difpofto a rompere con quello 
Sonetto il mio filenzio difonerto. 

E fpero prefto prefto 
Farvi veder , che indegno di perdono , 

Se tardai tanto a fcrivervi , non fono, 
c ' Ecco 
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Ecco com’ io raggionos 
Io non vi fcrifli , come ftabilito 
Avea , tofto che voi fofte partito : 

Perchè sì sbigottito 
Rimali per più dì , come rimaqe 
Il povecel digiun , eh’ è fenza pane. 

• O come refta un cane. 

Perduto il fuo padron , eh’ ogni altro ha in ir a, 
E cercando lui ibi , qua , e là s’aggira. 

Orfeo colla fua. lira 

Non m’ avria confolato in tanto duolo , 

Nè delle Mufe il venerando duolo. 

. Io mi trovai sì folo 

Anche in mezzo alla gente, e in tanto affanno. 
Che ’l dì pareami un mefe , e il mefe un anno f 
Ma perchè a vincer s’ hanno 
Le traverfie , le paflioni , e i guai , 

A refpirar in fine io cominciai. 

Saldata il tempo ornai 
Avea la piaga ; e fe ilare non era , 

Non era più così turbato in cera. 

Ma è cofa più che vera 
Quella , che dir da’ miferi li fuole , 

Che le difgrazie mai non vengon fole. 
Appena vidi il fole , 

Che ne fui privo ; ofeurafi di nuovo 
Il Cielo , in folce tenebre mi trovo. • 

Laflo ! perchè rinnovo 
Jl duol parlando? io dilli allora : almanco 
Avelli adeflb il caro Oldani al fianco ; 
t . . Che 
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.Che l’ animò egro y e fiancò 
Conforteriami , o piangeremmo ìnfieme : 

Ma Oldani non m’ udiva ; e fenza fpeme 

Nel duol , che m’ ange, e preme. 
Non trovando in altrui rifioro , o ajuto , 

Vieppiù conobbi il ben , eh’ avea perduto. 
Dopo efTermi doluto 
Un pezzo in van , la penna mia negletta 
lo prefì in mano ; e come Amor mi detta T 
In caccia, in furia, in fretta 
I prelati Capitoli compoli , 

E l’ amiftà per tema io mi propoli* 

Perchè manco noioli 
Vi folTero i miei verli , io feci il primo 
Copiar da miglior man da fommo ad imo. 
Mal le lettere imprimo , 

E non volea , che avefle a* perder gli occhi 
Nel leggere i miei Urani fcarabocchi. 
v Non fo quanti baiocchi 
Spefi avrei , perchè foflfervi in buon ora 
Recati } verli miei fenza dimora. 

Ma giuflo avvien , che allora 
Che d’ uopo ho d’ una cofa, io non la trovi , 

E ne ho parecchi efempi antichi , e nuovi. 
Solo il faper vi giovi , 

Cli’ allora io non trovai nè can , nè gatto 
Da confegnarli il piego , eh’ avea fatto* 
Proprio così da matto 
Andai cercando in più d’ una taverna 
Un uomo da Cantù colla lanterna. 

Ma 
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- Ma la pietà paterna ; 

Con cui da voi l’ amato gregge è retto , • 

Fa , che neflìin lafcia T ovii diletto. 

Onde feci il progetto 
D’ attendere a piè fermo il voftro arrivo , 

Che già mi parea tardo, e intempeftivo. 

Verrà, tutto giulivo 
Diceami il cor , lafciando le pendici , 

Oldani , e i colli , a riveder gli amici. 

Ma vani , ed infelici 

Miei voti fur , che i nuovi poggi aprichi 
Vi fecero obbliar gli Amichi antichi. 

Vennero intanto i fichi. 

Frutto , per cui Cantù va altero , e baldo; 

E di fcrivervi allor paflommi il caldo ; 

Perchè qualche ribaldo 
JPenfar potea , che di que’ dolci frutti - 
Rimaner non volefli a denti afciutti. 

Penfato avrebbon tutti , 

Che beccare una foma io mi volefli. 

Di que’ frutti, che già mi fur promefli. 

Quantunque il modo avefli 
Di far , che i verfi miei vi foflfér refi , 

Non vi fei motto, e miglior tempo attefi. 

Di fcrivervi fofpefi 
Quando ftrage corti fi fea di tordi , 

Di cui fono i Poeti avi di , e ingordi. 

Parrà , che .gli ricordi , 

Dirti tra me, eh’ egli a mandar te ne abbia 

Un Tacco , o un certo pien , non che una gabbiai 

Mi 
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> Mi chiuder poi le labbia 
Le cavagne , di cui fo che in cotede 
Parti i'en pieni i colli , e le forede. 

Il ciel fa quante cede , 

Dilli tra mej l’Oldani te ne invia. 

Se or tu gli ferivi in profa , o in pcelia. 
Se folli qualche Arpia , 

V’ avrei fcritto , e referitto tante volte , 
Quante Hate codi fon le raccolte. 

Ma febbene ho di molte 



Pecche , una cofa v’ è , che mi confola , 

Ed è , che non ho I vizio della gola. 

Reda una cofa fola , 

Perocché ho mcefo, che a Canta fi fanno 
Chiodry che molto grido a ragione hanno. 

Ma a (angue non mi vanno , 
Perchè penfar potrebbono i baggei , 

Che fien verfi da chiodi i verfi miei. 


E quedo io noi vorrei ; .* 

Però vi priego , e dicolo in fui fodo , 

Che non m’abbiate a mandar neanche un chiodo» 
Se fate a quedo modo , 

A tempo , e luogo vi faran mandati 
Gli altri due miei Capitoli prefati. 

Quando faran copiati 
Trafmetterolli , oppur 1’ Autore dedò 
Li porterà , fe mai gli manca il meflb. 

Ma s’ ei giunge il polfedò 
A prendere del vodro illudre albergo , 

Dio fa , quando a Canta più volge il tergo. 

E Y°i> 
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Voi , per venire alP ergo 
Di sloggiarlo , dovrete al breviale 

Por mano , e forfè al bafton paftorale. 
Dunque per manco male 
Venite a torre , Oldani , il vollro redo ; 

' Ma guai , fe non venite più che predo. 
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Al Mcdefìmo. 
SONETTO. 

S Ebben v’ ho fcvitto , Oldani , che in Milano 
Vi (lo afpettando , voi di quel , che in rima 
Ho detto , non facendo alcuna ftima , 

Non vi movete , e Hate pur lontano. 

Che anzi vo’ venir io cosi pian piano 
A cavallo , o in calette quanto prima 
A trovarvi , febben voi folle in cima 
De’ monti , e il venir mio non farà vano. 

Eflere io voglio vollro commenfale 

Almeno infino a tanto che mangiato 
Abbiamo inficine un moggio , o due di falò. 

A così fare io fon necefiitato 

Da quel che ho fcritto ; e fe una grazia tale 
Mi negafte , io farei molto imbrogliato. , 

In verfi ho commendato 
L’ amicizia , che paflfa tra noi due , 

Che quali non può dirfene di piue. 

Sarei tenuto un bue , 

Se non cercalfi di veder , fe il fatto 
Rifponde alle parole , eh’ io ne ho fatto, 
lo , che non vendo gatto 
In facco , vo’ che veda il popol tutto , 

Che della pianta giudico dal frutto , 

E z Vo’ 
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Vo’. goder 1’ ufufrutto 
Della noflra amicizia , e al mondo intero 
Vo’ far veder , che quel , che fenili , è vero. 
Per far quello, è mefliero. 

Che lì palli alla prova fopraddetta ; 

E che rantolio in pratica lì metta. 

Io verrò dunque in fretta 
Perchè proviamo innanzi alle ore ellreme , 
Quanto fale poffiam mangiare inlìeme. 

Quella è cofa , che preme, 
Perchè nel Tallo fcritto lì ritrova, 

Che gli Amici conofconfi alla prova. 

Se ferpe in fen ci cova 
Infognerà , eh’ all’ aria aperta sbuchi ; 

Che fpargeralfi il fai per tutti i buchi. 

Caccerem fuori i bruchi 
Se ve ne fono ; e ci darem fincere 
Prove d’ amore , llando ad un tagliere. 
Daremo a divedere , 

Che fiam buoni a mangiare anche fei moggi 
Di fai , cofa sì rara al giorno d’ oggi. 

' Vedran cotelli poggi , 

Che la nollra amillà , di cui rimbomba 
Il fuono , è fatta a prova ancor di bomba. 
Ed io colla mia tromba 
Onderò pubblicando intorno intorno 

Le mie prove, eie vollre e notte e giorno. 
Alla Città ritorno 

Jo farò poi , quando v’ avrò chiarito , 
a tavola fo far prelto , e pulito. 

• Cre- 
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Crescerà in infinito 

Della noftra amiftà la fama , e ’l grido , 

E fpargendo s’ andrà di lido in lido. 

Lafsù , diradi , ha ’l nido 
L’ amiftà vera , e non più villa ancora , 

La qual fuggendo tutto il mondo onora* 
Per me non vedo l’ora 
D’ arrivare a Canta morto di fame , 

Perchè polliate mettermi all’efame. 

Forfè alle vollre brame , 
Oldani mio rifponderò per modo , 

Ch’ avrete a dir : va, che di te mi lodo* 
Penfando a sì bel nodo , 

11 vivere mi fia così giocondo , 

Che lieve mi parrà degli anni il pondo* 
E farò noto al mondo , 
Che quando favellai dell’ amicizia , 

Non refi al vollro cor nè men giultizia. 
Gnaffe ! Vedi malizia , 
Direte voi , collui con tanto Tale 
Vuol mandar la mia cafa allo fpedale. 

Ma non temete ; il male 
E il danno del mio profilino non voglio , 
E ab amicis honejìa , io pur dir foglio. 

Per togliervi ogni imbroglio 
Io provvederò il fale , e unicamente 
Voi dovrete penfare al rimanente* 



Al Signor Abate Flaminio Scardili. 
CAPITOLO. 

» I Crefo , é di Paufania , illultri , egregi 
Voftri lavori , avendo accolti , impreflì , 
£ vivi in mente ancora i rari pregi ; 

Mi giunfe il vollro nuovo Egeo ; lo lefii , 

Mi piacque , lo lodai ; sì bei caratteri 
Vedendo in lui mirabilmenre efpreffi. 

Sebbene appena io pollò flar fra’ guatteri 
Delle Caftalie Dee ; febbene a ltento 
I fichi fo diltinguere dai datteri; 

Da sì genxil lettura ancor mi lento 
.Rapito; che s’ intende il bello e il buono. 

Anche da chi non ha troppo talento. 

Io vi ringrazio di sì caro dono , 

11 quale in me prodotto ha un buon effetto, 
Che brevemente per narrarvi or fono. 

L* antico ardore io mi lentia nel petto 
Del tutto fpento ; e già da lungo tratto 
Giaceami involto in ozio vii negletto, 

Aveami in primis rifinito affatto 
Il Cicerone mio , che qualche volta 
La pazienza rinnegar m’ ha fatto. 

M’ avea poi quafi fatto dar di volta 

Il trillo umor , compagno di chi chiama 
La rima , ed ella intanto non lo afcolca. 

La logora falute , afflitta , e grama , 

. Una tofle , che quafi tutto P anno 
Compagnia fammi, il che fegno è , che m’amifi 

t Qual- 
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Qualche noiofà affar , qualche alrro affanno. 

Da’ libri . che già furonmi d’impaccio, 

Lontan lunga llagion tenuto m’ hanno» 

Ma bifogneria bene effer di ghiaccio 
A non fentirfi rilcaldar , leggendo 
Le voftre illuftri rime , oppur di (Iraccio. 
Quello vuol dir, che fé di nuovo “io prendo 
La penna in man ; fé nuove carte io vergo , 

A voi lo debbo , e grazie a voi ne rendo. 

AH’ ozio volgo il curvo antico tergo ; 

£ in alta l’peme di tornar di nuovo 
A converfar colle alme Suore io m’ ergo. 

Tanto è ’l piacer , che in quello punto io provo f 
Per così dolce , e nobile fperanza , 

Che facilmente ancor le rime io trovo. 

Come dopo piacevole vacanza 
Kitorna a’ libri il docile fcolare , 

E negli lludi fuoi vie più s’ avanza i 
Così forfè anche fi potrebbe dare , 

Che alcun profitto, dopo un lungo fonno 
Nelle lettere io pur venilfi a fare. 

S’ io mi (poltro , mi fvezzo, e mi difonno, 

E mi fo qualche onor , farà una prova 
Di quel , che i vollri verfi in me far potino» 
Ecco di lodi una maniera nuova. 

La qual con voi ben volentieri adotto i 
E di cui forfè efempio non fi trova. 

Per quanto lodi altri di me più dotto 
Le Tragedie bellifiime prefate , 

Alle mie lodi refterà al di Cotto» 

£ 4 E 
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E per quanto alte lodi averti datò 
Ad erte io pur , mi farien Tempre parfe 
Inferiori al merto , e limitate. 

Anzi (late farien mai Tempre fcarfe r . ■ „ . 
Alle rare bellezze , onde le voftre 
Tragedie fon mirabilmente fparfe. 

In erte la facondia par , che gioftre .* 

Colla moralità , di cui bilògno 

Han le contrade altrui, non che le noftre. 

Appetto a’ voftri fono un' ombra $. un fogno 
I miei verfi ; e fe penfo al voftro ftile , 

Del mio , credete pur , io mi vergogno. 

Dal voftro , eh’ è magnifico , e gentile , 

Come il freddo Gennar , dal caldo Agofto, 
Lontano è 1 mio , eh’ è groftolano , e vile. 

Ma ciò non è quel , eh’ io mi fon propofto : . 
Dagli effetti lodarvi molto meglio 
Intendo ; e fpero ancor di far più torto. 

Che bella lode , fe per voi mi fveglio 
Dal lungo fonno ; e fe a trattare io torno 
Le dotte carte, ancorché fianco , e veglio* 

Io Tempre mai benedirò quel giorno , 

In cui di nuovo in man la penna ho prefo v 
Morto dal voftro ftil si vago,, e adorno. 

Di bel defio d’ onor mi Tento accefo ; 

E mi dolgo , e mi pento del paftàto 
Tempo , da me sì malamente fpefo. 

Sebben lo Audio aveva abbandonato , 

Vo’ ripigliare il colafcion , rilcolfo 
Dal voftro illuftre efempio , ed onorato. 

Defi 
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Deh pèrche nel recante io non vi pollo 
Imitar ; che vorrei farmi immortale, 

Sebben molti anni , e molti acciachi ho addotto. 

Felice voi , che folle , e fiete tale , 

Ch’ è imprefa affai difficile , non dico . 

Il vincervi , ma fol 1’ effervi uguale. 

Delle belle arti , e delle Mufe amico , 

A farvi onore incominciafle , appena / 

Che vi legò la Balia 1’ ombilico. 

Dalla fottile pailorale avena 
Alla lira paflàfte , indi alla tromba ; 

Indi fervir velette anche alla feena. 

Verfo Parnafo a guifa di colomba 
Movefte il volo ; e non mi fo ftupore , 

Se sì chiaro romor di voi rimbomba. 

Voi Poeta , Filofofo , e Oratore , 

Avete fatto pii» che Orlando in Francia ; 

Vi fette , io voglio dire , un bell’ onore. 

Ragion certo di battervi la guancia 
Voi non avete , come tanti , i quali 
Padano il dì , grattandofi la pancia, 

Nell’ ozio vii , nel gioco , e inezie tali 
Non paffatte la fretta giovinezza. 

Sì veloce al partir , che par , ch’abbia ali. 

Della virilità , della vecchiezza , 

Di quella or fate , e già dell’ altra fette 
Quell’ ufo , che ne fa chi ’l tempo apprezza. 

Alla Città famofa , ove nattette , 

D’ amor , di gratitudine , di fede 
Non dubbie prove in ogni tempo dette. 

Ond’è, 
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Ond’ è , che pegni anch* ella ognor vi diede 
D’ amor materno ; e nuova , non ha guati , 
Octenette da lei di’ onor mercede. 

Così coi figli , che lor fon più cari , 

Fanno le madri ; e così fanno i figli 
Colle madri , eh’ efii amano del pari. 

Con opera d’ inchiottro , e coi configli 
Molto fede per lei ; moko ella ha fatto 
Per voi : da lei qualch’ altra efempio pigli. 

Ma da voi prenda efempio innanzi tratto, . 
Chi dalla Patria guiderdone afpetta, 

E tenti d’ imitarvi adatto affatto. 

Quella la (limo la miglior ricetta 

Pei Cittadini , e per la Patria a un tempo 
Dunque chi ha fenno in pratica la metra. 

Di adoperarla io p;ù non fono in tempo ; 

Che in quell’ età , che forfè avrei potuto 
Servir la Patria , diedimi al bel tempo. 

Se imitarvi nel più non ho fapuro , 

D’ imitarvi nel manco , in quanto almeno 
Po (libile farammi , ho rifoluto. 

Sì , d’ imitarvi io cercherò nel meno ; 

E pago non farò , finche non moflro 
Qual nuovo ardor mi fi è deflato in feno. 

Il gloriofo illuflre efempio voftro 

Coraggio mi dee far , perchè m’ appretti 
Nuove carte a vergar di nuovo inchioftro. 

Sì , voglio ripigliar gli ftudi ©netti , 

In cui trovate voi dolce rilluro 
A sì acerbi dolori » e sì mollili. 

*ive- 
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Riveder voglio i colli Aferei ; cte loro 
Qualche lòllievo avrò , fe diventare 
Non potrò , come voi , Cigno canoro. 

Se voi , che avete più d’ un grave affare 
Sì bei verfi fcrivete ; fcriver verfi 

. Pollo anch’ io , che non ho nulla da fate. 

Che importa , che i miei ffen molto diverti 
jDa’ volbri carmi ; e che di mano in mano 
Ch’ io li compongo , vadano difperfi ? 

Se il fuon de’ verfi miei troppo lontano 
Non giungerà , perchè fon balfi , e inetti. 

Mi balla ben , che ièntafi in Milane. 

Ecco a buon conto , in grazia d’ aver letti 
I vollri vedi Tragici , che ho uniti 
Inffeme, p bene , o mai, quelli Terzetti. 

I quali , le da voi faran graditi , 

Daranmi ardir di farne , come fpero , 

Degli altri men cattivi , e men feipiti. 

E quando ancor non gli Himiate un zero. 

Mi bafler^ , che voi m’ abbiate in conto , 

D’un vollro , come io fono. Amico vero. 

Sempre a fervirvi apparecchiato, e pronto : 

Già mi ferito mancar T ellro Febeo , 

Che imprefle il vollro llil famofo , e conto 

NeJ Traduttor di Giambartolommeo. 


ì * A i * • 
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A! Signor Zaccaria Betti . 

CAPITOLO l 

B Etti, s’ io folfi un Mauro , un Pulci , un Bernl. 
Non vorrei cantar d’ altro , che dei ragno. 
La notte, e il giorno,in tutti i miei quaderni. 
E però con ragion di voi mi lagno , 

Che mal ne dite ; e s’ io folfi un uom dotto > 
Avrefte fatto affé poco guadagno. 

Vi vorrei far reftar certo al di fotto, 

E del torto , che fate al ragnatelo , 

Avrefte in fine da pagar lo fcotto. 

Grazie rendete alla fortuna , e al cielo , 

Che avete a far , Betti , con me , che fono, 

Per non dire altro , un uom tondo di pelo. 
Anzi fon io d’ un naturai sì buono , 

E così moderato , che fapendo , 

Che nuocervi non poffo , io vi perdono. 

Ciò non oftante a pubblicare io prendo 
Le alte glorie del ragno ; e di lafciarlo 
Invendicato affatto , io non intendo. . 
Condegnamente io non faprò lodarlo : 

Ma benché a tanta imprefa io fia poco atto* 
Mi confolo in penfar , che con voi parlo. 

Parlo, Betti, con voi , eh’ avete fatto, . . 
La mente avendo degli ftudi amica , 

Sopra gl’ infetti un lungo efame efatto : 

E del ragno , per poco eh’ io ne dica # 

Le rare qualità , l’ alta eccellenza 
Intenderete ièpza gran fatica. 

Voi 
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Voi già ne avete intera conofcenza ; 

*E le gli avete dato mala fama , 

Lo avete fatto contro cofcienza. 

Quante volte una Donna , e anche una Dama , 
La qual lodi fi merita in buon darò , 

Si fprezza in grazia di colei , che s’ ama 

Così voi , Berti , elfendo innamorato 
D’ un altro infetto , alle fue lodi inrefo , ’ 

11 fuo rivale avete ftrapazzato. 

Ma fe da paflìon non folle offefo. 

Al ragno , che nel mondo ha pochi uguali , 
L’ onor , che gli è dovuto , avrefte refi). 

Oh quanti fon di lode liberali 

A un ignorante , a un vile, ad un codardo. 
In grazia degli Amici , o altri cotali ! 

Piò d’ un s’ acquifta il nome di bugiardo , 
Perchè s’ afpetta pur qualche preferite 
Da que’, eh’ ei loda fenza ajéun riguardo. 

Se lodo il ragno , il lodo fidamente , 

Perchè conofco il merito ; per altro 

. Egli non m’ è nè Amico , nè Parente. 

É quello un’ animale utile , e fcaltro , 

Che fol di faticar prendfc diletto , 

Induftre , ed operofo al par d’ogni altro. 

Da più d’ un voi fapete , che fu detto , 

Che gli animali , ed anche i più minuti 
Levan di terra al ciel nollro intelletto. 

Ci parlano di Dio , benché fien muti , . 

E del celeile Autore il magiftero 
S’ intende a maraviglia anche ne’ bruti. 

1 Nel 
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Nel Petrarca , in Virgilio , ed in Omero ; 

Anzi in Sant’ Agoftino , e in Sant’ Ambrogio 
Letto avrete anche voi quello penderò. 

Un infetto altro è ben , eh’ un orologio , 

La invenzion del qual tanto lì pregia ; 

Ogni infetto al Fattor forma un elogio. 

Di chi lo fe, mollra la mano egregia 1 

Il ragno , nè a formar ne giunge 1’ arte 
Un ugual , nè potenza , o virtù regia. 

Dagl’infetti li può, fenz’ altre carte, * - 

Si può , dico , imparar Filolòfia , 

Che lume sì mirabile comparte. 

Anzi s’ impara la Teologia , 

Siccome il dotto Lelfer m’ alììcura : 

Ma torni al ragno ornai la iloria mia. 

Da lui , Betti , s’ impara a dirittura 
Quella Filofofia , di cui favello , 

Contemplando il Fattor nella fattura. 

Lafcio di dir quanto è leggiadro , e fnello ; 
Quanto dagli altri infetti egli è diverfo ; 

Che ognun , che ha gli occhi, può da fe vedello. 

Quel , che contar non può profa , nè verfo , -, 

Sono que’ fuoi mirabili lavori , 

Che il ragno fa per dritto , e per traverfo. 

Quelli ben altro fon , che rofe , e fiori , 

Son cofe tali , che a contarle in rima , 

Non ballano i più nobili Cantori. 

Io fenza andar di Pindo infilila cima. 

Dirò , che quelle fue trame ingegnofe - 
Sono fcala al Fattor, chi ben le (lima. 

Que- 
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Quelle ben altro fon , che fiori , e rofé , 

Come ho già detto ; fon così ftupende , 

Che onta fanno alle mani più famoie. 

Il veder come poggia , e cjome ftrende 
il ragno fu , e giù per que’ lenzuoli , 

E’ cofa da ftordir chi fe ne intende. 

Le fcale a corda , e quelle anche a piuoii , 

Delle quali tane’ ufo oggi facciamo, 

L’ origin lor trailer da’ ragni foli. 

Dalle corde , le quai da ramo a ramo 
Scendono i ragni , e anche da tetto a tetto 
La invenzion de’ ponti apprefo abbiamo. 

Le opere lor con tanto mio diletto t 

Soglio guardar , che non mi maraviglio 
Di qualunque Ingegnere , od Architetto. 

La invenzion de’ trampoli , non piglio 
Errore in dir , che origine ella ha avuto 
Dalle gambe de’ ragni lunghe un miglio. 

Credo , che non abbiate mai veduto 
Come lavora quello infetto efperto. 

Che a dirne mal farelle fiato muto. 

Avrefte conofciuto il filo gran merto , 

E confelfaro avrefte, che a far quello , • 

Che fanno i ragni , 1’ uom non giunge certo. 

E lavando da parte il filugello 
Prefo avrefte a cantar le opre eccellenti 
Dell’ artifta , di cui con voi favello. 

Opre da far trafecolar le genti 
Da impor filenzio alla Geometria » 

Da far vergogna a tutti gli finimenti. 

Iq 
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Io non vo’ far la genealogia 

De’ ragni , nè cercar di quante fpezie 
Di ragnaceli ricco il mondo lì a. 

Sei cerchino le Bette , e le Lucrezie ; 

Che altre cole ho da dir de’ ragnateli , 

Senza perdere il tempo in quelle inezie. 

Non è ragione in primis , che fi celi, , 

Come da quefti infetti illuflri , e chiari 
Il modo s’ imparò di fare i veli. 

I veli , dico , trafparenti , e rari , . 

Che a qualche Donna , forfè poco onefta t 
Quanto l’ adombran men , fono più cari. 

Con quelli , quando in chiefa va , la tella 
Più d’ una , e il vifo adorna , ma non cela ; - 
E fervono a più d’ una anche di velia. 

Ma che parlo di veli , fe la tela „ 

A far da’ ragni han gli uomini imparato , 

E tutto ciò, che i membri afconde, e vela. 

Ed io mi fon di voi maravigliato , • 

Che vi fiate col facile Nafone 
Così mal a propofito imbarcato. 

Voi fapete , eh’ Ovidio era un ciarlone , 

E che in bellie da bolco , e da campagna 
Cangiava a fuo talento le perfone. 

E per far ridir la brigata, in ragna, ; 

Come racconta in una fua novella , 

Cangiò Aracne , eh’ ancor di lui fi lagna. 

II fatto Ila , che quella verginella , 

Di cui fono ancor celebri i lavori. 

Era indùltre non men che vaga , e bella. 

Non 
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Non perdeali nell’ ozio , o negli amori , ; 
Come facean le Donne del Tuo tempo. 
Anzi del mio , da alcune poche in fuori* 

L’ ago, e la fpola era il fuo pall'atempo: -s 
Colle fue mani fi facea le fpefe , 

E a lavorar fi diede aliai per tempo. 

A ricamare , e a teflere anche apprefe 
Dalla ragna , che fu la fua maellra , 

E fè cole da fcriverne al paefe. 

In quel doppio mellier efperta, e delira 
Si refe sì , che non avea 1’ uguale : 

Quello alerò è ben, che fcodellar minellra. 

Or , Betti , che vi par d’ un animale , 

Che a lavorare inlegna a una Fanciulla ? 
Coraggio avrete ancor di dirne male ? 

Dite mal di coloro , che dalla culla 
Avvezzan le Ragazze a divertirli. 

Onde crefciute poi non fan mai nulla. 

Che fi trovi un infetto , onde erudirli 
Poflan le Donne , chicchefia confella , 

Ch’ è ì portento maggior, che pofla dirli*. 

Ma che dico le Donne , fe là llefla 
Minerva imita quello dotto infetto, 

O 1’ ago adopri ricamando , o telfa ? 

Se non m’ inganno, appar dal fin qui detto. 
Che fe da capo a piè vefliti andiamo , t 
Ne abbiam 1’ obbligo a quello animaletto. 

[n grazia fua bifogno non abbiamo 
Per coprirci le membra, di sfrondare 
Le piante , come fece il Padre Adamo, 

p Quella 
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Quella è. certo una grazia Angolare; 

Ma non è fola , come intenderete , 

Se le altre in verfi io vi làprò contare. 

Se folle Bergamal'co , come liete 
I Veron eie, fo ben , che tenderelle 
L’ autunno al tordo, e ad altri augei la rete. 
£ tal divertimento prenderelle 

Di quell’ arre , di cui m’ intendo un poco , 
Che fare altro mellier poi non vorrelte.« 

Ma forfè anche colli s’ ufa un tal giuoco , 
Forfè, Berti, anche voi ven dilettate; 

Che d’ uccellare or s’ ufa in ogni loco. 

S* uccella anche in Colonia : ora lappiate 
Ch’ apprefo abbiam quello utile melliere 
Dallo infetto, che voi vituperate. 

Di gran difcorfo io qui non ho melliere , 
Sebben potrei dir cole eccelfe, e magne. 

Le quali non farien però men vere. 

Balla olfervar , che lì domandan ragne 
Le reri; e prima d’ or lo avrete jntefo , 

Che fa cendgn per fèlve , e per campagne. 
Dunque dai ragni il loro nome han prelò 
Le reti dunque noi dell’ uccellare 
11 bel meflier da loro abbiamo appreló. 

£ fe le noftre reti efaminàre 
Voi vorrete, e le lor , le non m * inganno. 
Troverete la copia , e lo efemplare. 

Ma non farien le prede , eh’ oggi fanno 
(Gli uceellator , fe il ragnolo pietofo 
Lor non moftrava a farci anche il capanno, 

_ J-' ~ Quel 
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Quel capanuecio , ove fì Ita arifiofo 
L’ uccellatore ad afpettar chi viene, 

Prefo è dal buco , ove ila il ragno afeofò* 
Agli occhi altrui celato ivi fi tiene ; 

Poi falta fuori , ed il nemico aliale^ 

E cerca trargli il fangue dalle vene* 

I loro agguati r - s’ io non penfo male , ^ 

E le imbofeate apprefo i Capitani 
Hanno da quello picciolo animale. 

Hanno apprefo i medefimi Sovrani /■ ** A 
Dai ragni a far le rocche ben munite , 

Che i lor numici tengono lontani. 

Da quelle fanno poi varie fortite 
A combatter le truppe ancorché fiànche , 

Dall’ alilo ficuro ìncoraggite.. r . 

Dal ragno i Capitani apprefero anche*' 

A far le lor famofe ritirate , - 

Avendo Tempre mai le fpalle franche. 

Oh quante còle- ci farien celate , 

Che prodotto han nel mondo ottimi effetti', 
Se i ragni non le aveflero infegnate.f' 

O ragno , a mio parer , fra gli altri infetti 
Il più maravighofo , il più giocondo : 

Che ci velli , ci palei , e ci diletti. 

Di mille beni lei per noi fecondo ; 

Se folli un huomo dotto , fpargereì 
Le tue rare virtù per tutto il mondo. 

Ma perchè quel non fon , eh’ elfer vorrei , 

Per dir tue lodi , udralle almen Verona, : 
Dove già lletti cinque giorni , o fei. 

.v Fai £ 
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E dove in ver da più d’ una perfona 
Accolto, fui con quella cortefia, 

Che di tal gente lunge ancor rifuona k 
E perchè ufcito fon fuori di via , 

Contentatevi, Betti , che qui faccia 
Fine per ora a quella diceria. 

Un altro dì ripiglierò la traccia : . . 

Nella voftra memoria un qualche loco 
Pregovi intanto , che ferbar vi piaccia 
A un vollro Servo , e ad un Cantor già roco. \ . 
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Al Me de Jìmó. *■ 

CAPITOLO II. 

B Etti gentil , per molti Veronefi , 

Crederei pur , di vero amore avvampo , 
Che furono con me molto correli. 

Se ricevo un favor, in cor lo ftampo , 

E nella mente ancor , come fi deve ; 

E men ricordo poi, perfin ch’io campo. 

Voi fra gli altri d’ onor pegno non- lieve 
Mi delle, ond’ è, ch’io v’amo ; e vi lo dire. 

Che 1’ amor mio non finirà sì in breve. 

Da quello voi verrete ad inferire , 

Ch’accinto io non mi fono a quella imprefa 
Per desìo d’ impugnarvi , e contraddire. 

Solo la giuda , e debita difefa 
D’ un animai , che merita ogni lode. 

Ha fatto sì, che in man la penna ho prefa. 

Già credo con ragioni e forti , e fode 
D* aver mollrato come il ragno è degno, 

Ch’ ognun lo ammiri, e lo ringrazi, e lode. 

Or feguirè a parlar del raro ingegno 
Di quello infetto , di molte arti Padre, 

Ed inventor di più d’ un raro ordegno. 

Se degli infetti , folea dir mia Madre, 

A’ bei lavori lì poneflfe mente , 

Verrebbonfi a imparar cofe leggiadre. 

Quello applicar fi può principalmente 
A quel , di cui parlano i verfi miei , 

Che fatro par , per erudir la gente. 

f j An^ 
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Anzi per erudir gli flefli Dei , 

Come già di Minerva abbiam veduto , 
Reputata sì faggia appo gli Achei. 

Seia Pea ,che lo ingegno avea sì acuto, 

,Che per la Madre del faper fi fpaccia , 

Al ragne deve il fuo gentil tefliito. 

Io credo , che alcun torto non fi faccia 
Alla calla Diana, le fi dica, 

Che dal ragno imparò d’ andare a caccia. 

E credo , che Vulcan non nieghi mica 
D’ aver prefo dal ragno anch’ ei l’ idea 
Di quella rete fua poco pudica : 

Di quella rete io dico,. che la Dea-, 

Cui le tre grazie fervono d’ ancelle, 

Per tutto il mondo fvergognar dovea. 

Altre iftorie ci fon leggiadre , e belle , 

Ch’ io tacerò , perchè a me far non lice 
Troppo calò di fimili novelle. 

Però lafcio gli Dei , che già fi fece 
L’ antica Grecia , e ai benefizi io torno 
Che a noi fa il ragno, che fon più di diece. 

Certo materia avrei per più d’ un giorno 
Se tutti raccontare io li volelfi , 

E andar potrei di bella gloria adorno. , 

Ma fceglierò foltanto alcuni d’ elfi , r 
Acciocché non credelfe alcun baccello, / 

Che da penfare ad altro io non avelli. 

Io lafcerò di dir, che ’l ragno aneli’ elio,, 

Che a benefizio altrui fempre s’ impiega, > 
Forma la feta al par del filugello, . . * 

• ... --Si. 
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Sì bel pregio da voi non Te gli niega , 

Sebben . tal feca par , che li rigetti 
Qual moneta, da voi, di bafia lega. 

£ ad accordarvi io fon difpodo , o Betti, 

Che in quello fien migliori, e chi vel vieta? 
I cantati da voi sì ingordi infetti* 

De’ quali fu già lcritto da un Poetai • 

Che diavolo hanno in corpo quelli bruchi , 
Che mangian femprc foglia , e cacan feta ? 
Sieno pur cari a Imperatori , e Duchi; . 

Se per la feta fon migliori alfai , 

Giulio è, che il Gelfo fol da lor fi sbruchi* 

Ma quelli bachi foredieri , i quai ^ 

Lodate tanto , l'aria llato bene , 

Che venuti fra noi non folfer mai. 

Il lulfo il ludo , oh mia tradita fpeme f 
A mifura che crefcono fra noi 
I vodri bachi , ad aumentar fi viene. 

Non conobbe la feta i prifehi Eroi ; j 
Or che fatta è tra noi cofa volgare,; 

Più non conofce Italia i figli fuoi. ! 

Ove fon quelle antiche anime chiare , > 

Ove fon que’ terribili guerrieri ? 

Ma non entriamo in così vado mare» 

Io dirò fol , che vedrei volentieri , 

Che i vodri bachi glorio!! , e magni 
Folfer redati là tra gl’ Indi , e i Seri. 

Se da’ bachi venilfer que’ guadagni 
Che fupponete , il ciel ci avrebbe dati 
1 bachi ancor , come ci diede i r^gni. . 

F 4 E fe 
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E fé da lai ci furono negaci , 

E fegno , che non eran roba fana , 
Coaie infegnan le prediche de’ Frati. 

Quel , che il freddo ci diè , come la lana. 
Per qualche cofa certo a noi negolli , 

E li diede alla gente Sericana. 

Il ciel fapea , eh’ eiì'emminati , e molli 
Son que’popoli ; e il ibi li cuoce arrollo. 
Come cuocer da noi li fanno i polli. 

Per l’ Italia altramente, avea difpoflo ; 

E in fatti i nollri Padri , eh’ eran buoni. 
Venivano di lana anche d’ AgoEo. 

Ma noi fempre vogliam . Dio mel perdoni 
Quelle cole ottener , che il Ciel ci vieta. 
Non ben contenti di tanti altri doni. 

Onde piu d’ un veftito va di feta. 

Che non avendo a cala fua del pane , 
Si sfama all’ altrui menfa , e fi difleta. 

É quella una dell’ opre egregie , e ftrane 
Di que’ famolì bachi , che venuti 
Sono fra noi da parti sì lontane. 

In alto pregio elfi fien pur tenuti , 

Ma faria bene, a replicare io torno , 
Che non gli avelie Italia mai veduti. 

Perchè la carellia di giorno in giorno 
Metton nelle derrate i vollri bachi , 

E manca ornai la legna anche pel forno. 

Ove fono or que’ bofehi ombrofi , opachi , 
Ove fono que* fagri arbori eccelli , 

Sotto cui ripofavano anche i Drachi ? 


> 
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Io , grida il Contadino , io già gli fvelfi , 

Per far la feta ; ma in lor vece mira 
Que’ filari lunghiffimi di Gelfi. 

Mi muovon quali tanti Gelfi ad ira ; 

Perchè Cerere , e Bacco ; e più di tutti 
La fagra Dea Pomona ne fofpira. 

Pur troppo è vero : van mancando i frutti. 

Le biade , e il vino mancano fra noi , 
Perchè di feta vedono aneli® i Putti. — 
Ma ritorniamo al ragnolo , di cui 
Polfo contar mille virtù ftupende , 

Senza bifogno di dir mal d’ altrui. 

Ne’ lavori del ragno non fi fpende 
Argento , ed oro ; ed al genere umano 
Fa mille benefizj , e non P offende. 

Qui , mi direte voi : va un po’ pian piano ; 

Se il ragno offenda o no , lo fo per prova , 
Che ne ho portato il fegno in una mano. 
Eifponder vi potrei : chi cerca , trova ; 

Se voi lo avete ftuzzicato , è giufto , 

Che a prenderne vendetta egli fi mova. 

Pur , perchè del mal voftro io non ho gulto 
Vi voglio dar , che il ragno fia crudele ; 

Ma di altri rari meriti va onuflo. 

£ fenza mofche aver non puofli il mele : 

Le rofe hanno le fpine ; anche i ranocchi 
Hanno la Aizza ; e i ragni hanno il lor fiele. 
Ma fe effi ci cavaffero ben gli occhi , 

Ci è ’1 fuo rimedio , s’io non fono un zugo ; 
Bada far sì , che il ragno non ci tocchi. 

Per 
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Per far , che non ci tocchi , balla il fugo 
Deila ruta ; e con limile ricetta 
Anche le pecchie , e gli l'corpioni io fugo. 

Pur le ci morde , in opera li metta 
^ Quel , che ’l Burchiello , con cui vo d’ accordo 
lnfegna ; e il mal va via peggio che in fretta. 

Per guarire del ragno il morfo ingordo , 

Balla aver , dice, un po’ d’ un certo fiafco 
Di non fo che , eh’ io non me ne ricordo. 

Batta , come infegnommi un Bergamafco , 
Pellare il ragno fulla parte otiefa , 

Ch’ è meglio affai del gruogo , e del verbafeo. 

Se ci fa il ragno qualche lieve offefa , 

In altre occalìoni la falute 
Pericolante a noi dal ragno è relà. 

Fra le altre doti il ragno ha la virtute 
Di rifanare ; e 1’ ho provato anch’ io 
Parecchie volte , i tagli , e le ferute. 

/ Tagliatevi una mano , Betti mio, 

Pol'cia involgete con un ragnatelo 
La parte ofFefa , eh’ è la man di Dio* 

Se mi taglia il Barbier altro che ’l pelo , 

Non ho paura di rellare efangue 
In grazia fol del ragnolo , e del Cielo. 

Immediate mi rillagna il fangue , 

E la intaccata pelle ricongiunge 
Colla lua tela , in cui virtù non langue. 

Però il ragno da noi non fa llar lunge , 

Perchè le mal ne accade anche di notte, 

La medicina al mal fubito giunge. ... 

Di- 



Dirovvi ancor benché v’ abbia già rotte 
Le orecchie , che mortale inimicizia 
Parta tra i ragnateli , e tra le gotte. 

10 veramente non ho tal perizia 
Da darne la ragione ; ma che fia 
Così la cola , io ne ho certa notizia. 

Forfè fuccede per antipatia: 

In fomma io non vel fo ben diffinire , 
Che non lo infegna la Filofofìa. 

Ve ne volete , Berti mio , chiarire ? 

Ove de’ ragni miratili le reti , 

Gotta non v’ è , eh’’ è cofa da ftupire. 

Onde i villani , che fon più difereti 
Di noi , vedrete , che de’ bei lavori 
De’ ragni han fempre ingombre le pareti. 

Però non . fon gottofi ; ma i Signori , 

Che di -sì bei lavori fgombrar fanno 
La cafa tutto dì dai lervirori , 

Hanno le gotte la metà dell’anno. 

Ed io mi trovai già con un padrone , 

Che per le gotte è fperto in grave affanno. 

3e vede a cafo nella fua magione 
Un ragnatele, come cofa pazza, 

Ponfi a gridar con tutte le perfone. 

Elclama ad alta voce : ammazza, ammazza , 
Come grida un valente Capitano , 
Quando i nemici àJFaltano la piazza. 

11 fatto fta , che or 1’ una , or 1’ altra mano 
Porta fafeiata il povero Signore , 

Ed in oltre de’ piedi è poco fono. 
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Però vi prego , o Betri , per 1* amore 
Ch’ io vi porro , a così utile animale 
Torto non fate mai, nè difonore. 

Preferva ancora da qualche altro male ; 

Io non vo Ilare a darvene contezza , 

Che medico non fon , nè fpeziale. / 

Dirò bensì colla maggior prellezza 
Tra le altre fue virtù folo quell’ una. 
Che fpeflfo è apportator di gran ricchezza. 

Non v’ è ragazza , o vecchierella alcuna , 
La qual non fappia , che 1’ avere addotto 
Un ragnaielo , è fegno di fortuna. 

Delle fue lodi entrar vorrei nel grotto , 

E raccontar qualch’ altro benefizio , 

Che ci fa quello infetto ; ma non pollo, 
j. Non pollò che mi tiene in efercizio 
li Monfignore ; e ho tal or fol quanto balla 
{ Di libertà, per poter dir l’ Oflizio ; 
f Onde levo la man da quella palla. 
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Al fare in tempo , eh’ io fono occupato, 
fj M Cotanti verfi , intenderete , o Betti , 
Quanto meriti il ragno elfer lodato. 

Lafciando llar quei , che già avrete letti , 

Quelli altri io non farei s’ elio non folle 
Qualche cofa di più degli altri infetti. 

Il fingolar fuo merito mi molTe 
A celebrarlo ; e tuttavia m’ invita 
A feguitar bench’ abbia un pò di tolfe. t 

Mi fento anche doler tutta la vita ; 

Ma non intendo abbandonar la imprefa , 
Finche non T abbia , o bene , o mal finita. 

Perchè di lui fia la virrute intefa. 

In un paefe a poetar mi sforzo , 

In cui 1’ arte d’ Apollo è vilipeia. 

Per molto che lo lodi , io non ammorzo 
Di lodarlo la fete ; e quella volta 
Io voglio fer per lui 1’ ultimo sforzo. 

Tenete dunque a’ detti miei rivolta 

La mente , o Betti , e cofe intenderete , 

Cbe forfè non le fa , chi non 1’ afeolea. 

Cosi forfè anche a me trarrò la fete , 

E voi forfè nel ragno efperto , e deliro. . 
Qualche novella dote feoprirete. 

Talvolta, folea dirmi il mio Maeltro, 

Si trova il buono , quando men s’ afpetra , 

E fui fine talor $’ accende 1’ ellro. 

- Dunque 
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Dunque per oggi ancor datemi retta ; 

E fé fallite van voftre fperanze , 

Di me , e del ragno fate pòi Vendetta. 

Fra le moderne , e fra le antiche ufanze 
La più leggiadra, e vaga a me par quella 
Delle tapezzerie , che ornan le danze. 

Quella è non meno comoda , che bella , 

E’ cofa, che ha del nobile, e del lodo; 
Rallegra gli occhi , e le pareti abbella. 

Quel veder bianchi i muri io non lo lodo ; 

11 color bianco logora la villa , 

Per quel , che ; dir dagli Occultili io tf odo. 
Quel nudo , e cruda ha quafi del Batilla ; 

E’ cofa , voglio dire , alquanto sbricia ; 

E fovente il padron biafmo ne acquilla. 

Par che la cafa fia come in camicia 


Però gli Arazzi , come udii dal Pergamo, 

Usò Pigmalion nella Fenicia. ..... 
Ufogli pure Attalo Re di Pergamo; 

In Cartagine ufogli anchè ’Didone , 

E gli usò già Bartolommeo da Bergamo.- 
Gli ufano anche oggidì molta perfone; >. - 
E fe di bei danari in elfi fpendono • : 

1 ricchi , a mio parer ,> ne hanno ragióne. 
Confervan le muraglie , e le difendono '• ) 

Dal freddo; e le ci fon delle magagne, ' 

Le cuoprono, e inviabili le rendono. 

Or che direte voi , fe dalle ragne- , 7 

Moftrerowr, che furono inventate - 
Tai maflerizie gloriofe , e magne ? • 

Altera;- 
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Alteramente vedonfì parate - 
Dal pavimento lino alle cimafe 
Le pareti de’ grandi in quella etate. 

£ le prima parean tabula rajat , 

Or li può dir , che fien vellite a fella 
Le camere di moke , e moke cafe. 

Ma il primo a fabbricare una tal velia, 
fu il ragno ; e lo efen^plar tollo ne prel'e 
Tal , che doveva aver cervello in celta. 

Vedendo quelle tele ai muri appefe , 

Aguzzò non fo chi la fantafia , 

Ed a veltire i nudi falli apprefe. 

Ciò non toglie però , che tuttavia 
Non fervano de’ ragni i bei lavori 
A moke cafe di tapezzeria. 

Quelli fono gli arredi de’ Canfori , 

E della Filofofica famiglia ; 

E ufan tai fuppdlettili i Pittori. 

finché morte non chiudami le ciglia , ^ 

Le flanze io vi prometto da uomo ©nello , 

Che non penfo a parar d’ altra mobiglia. 

Così trovalli chi mi deffe il reko , 

Come ad arazzi io fon, per bonrà loro , j 
Che i ragni miei mi fornirebber prello. 

Forfè avari ci fon del lor lavoro ? 

Forfè pregar fi fanno, oppur ci chiedono 
Per le fatiche lor premio , o riltoro ? 

A lavorar , dove il bifogno vedono r * 

Da fe ftefli li mettono ; e fovente, \\c:u 
Onde fcacciaci fiir , di nuovo r ledono. 

I© 
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Io terrò Tempre imprecò nella mente 
Quello , che appunto in fimil circodanza 
Dille ad un ragnacelo un uom valente. 

Aveva quelli un ragno nella danza , 

Che d’ arazzi gli ornava le pareti 
Senza mercede , per antica ufanza. 

Egli più volte ruppe quelle reti. 

Che poi trovò rifatte : che fapere 
De’ ragni non dovea tutti i fegreti. 

Ammazzò il ragno per alcune fere; 

Ma la mattina poi quel buon cotale 
Di bel nuovo trovò le tele intere. 


Onde llupito d’ un miraeoi tale , 

Glj dille : Amico mio , fa quel , che vuoi. 

Che vedo , che non fei cofa mortale. 

Pentito del Tuo fallo d’ indi in j>oi 
Non dillurbò mai più l’ indulle ragno, 
Lafciando , che facelfe i fatti fuoi. 

Ripenfando al gran comodo , e al guadagno. 
Che reca un agno ad una cafa , U voglio 
Aver mai Tempre aneli’ io per buon compagno. 

Se ae ammazzai già alcuno , or ne ho cordoglio, 
E come d’ una colà difoneila , 

Di tal eccedo ricordar mi foglio. 

Fate pur, ragni miei, fate pur feda; 

E lavorate pure a vodra poda , : , ‘ • 

Di farvi mal più non verrarnmi in teda. ; 

Forfè che un ragno a palcerlo mi coda ? 

Forfè, che mi didurba , o m’ inquieta f 


Anzi è la mia quiete in lui ripoda. 

Oh 
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Oh qui sì eh’ io vorrei efler Poeta , 

Per giungere , fé mai ne folfi degno , 
Delle lodi del ragno all’ alta meta! 

Ma a far quello , vorrebbeci altro ingegno. 

Che il mio non è ; pur voglio ad ogni modo 
Cercar di dare effetto al mio difegno. 

Per feiorre ornai del mio difeorfo il nodo. 

Se voi fapelte quanto al ragno io devo, • 
Direlle , che a ragion lo efalto , e lodo. 

E fe fapelle il tedio , eh’ io ricevo • * 

Da un altro infetto fetido , importuno, 
Cercherelle di darmi alcun follievo. 

Non v’ è fra tutti gli animali alcuno , 

Che mi tormenti tanto all’ aria fofea , 

E al giorno chiaro , quanto fa quell’ uno. 

Voi mi direte : fa , eh’ io lo conofca , 

Clie lo voglio ammazzare : io vi rifpondo, 

Ch’ è la impudica, abbominevol mofea. ^ 
Più noiofo animale in tutto il mondo 

Non v’ha ; febbene io fono un uom di pace. 
Diventar fammi quali furibondo. 

Non è bel , non è buono , e non mi piace; 
Sembra , che del mio mal prenda diletto; 

Degli altrui fatti è indagator audace. 

Mi viene a dillurbar perfin nel letto ; 

Se leggo , o ferivo , collei vuol vedere 
Quel, ch’io leggo, e che ferivo, a mio difpetto. , 
Della collera mia prende piacere; , 

In grazia di collei, eh’ è il mio tormento. 
Mangiar non pofl'o in pace ornai nè bere. 

G Ed 
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Ed in qtiefto . medefimo momento , 

Che Icodellando ilo quella minellra. 

Da una di lor 1’ occhio beccar mi fento. 

Nè mi giova aprir l’ufcio, o la fineilra, 

Che le n’ eleo una , n’ entran più di fei; - 
E per darle ia caccia , è troppo delira. 

Il Ciel la quante , notte e dì ne avrei 
Sempre d’intorno, le non che fi move- 
Il b^ioa ragno a pietà de’ cali miei. 

Egli fa contro loro illullri prove; 

Ne ammazza al giorno, e fon nel mio dir parco. 
Tre, quattro, cinque, fei, fette, otto, o nove. 

Come Domizian , gli tirali , e 1’ arco 
Già non adopra ; le fue reti llende 
Indullremente , e poi le alpccta al varco. 

Ora una, ed ora un’altra egli ne prende ù 
Le lquarta, qual Cerulìco , e le (membra* 

Ed alla rete i fozzi capi appende. 

Son quelli i tefehi , e le recife membra 
D’un orrido fquallor luride, e tinte , 

Che il vollro libro con pietà rimembra. 

Con tai colori fur da voi dipinte , 

Che ben fi vede , che il lor mal vi cuoce. 

Io mo vorrei vederle tutte ellinte. 

Per quello mala fama , e mala voce 
Delle al ragno , e cercalle anche di farlo 
Pallar per animai crudo , e feroce. 

Pi ringraziarlo a me venuto è ’l tarlo , 

Del ben , eh’ egli ne fa con tanta d’ arte; 

E cercherò mai fempre d’ onorarlo. • 

Mi 
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Mi fpiace fol, che ingombre ho quelle edite V’ 
Di verfi , che bifogno hanno d’ incudine'^ 4 
E di martello , almen la maggior pàrte.-‘‘f 
Se a lodarlo non ho troppa attitudine, ur.’i; V»3 
Almen per fargli onor , fo quel, eh’ io pòlfo/ 
Per .obbligo , per genio , e gratitudine. : - ^ '-■£ 
Divino ellro Febeo, faltami addoffo; iJ t -T 
E fa, eh’ io pofTa , giacché fono al-tìhe — -A 
Terminare di rodere quell’ olfo. ' ' ..-r iA 
Per cafa mia non voglio più galline, > 

Ora che fo , che quelli animaletti 
Si mangiano coftor per medicine. ‘ 
Mangino le locufte, ed altri infetti ; 

Ma il ragno il quale ha tante, e così varie 
Virtù , da lor s’onori , e lì rifpetti. 1 ' 

Le leggi , che fon tant.o necelfarie , vi fior "• .0 
E sì lottili , come voi lapete , •’> ' - io 

Talché talvolta paiono contrarie. * £-u'Ì 

Alfomigliate furono alla rete v <' :.-’i 

De’ ragni da un Filófofo d’ Atene ; < v A 

Quello è un gran panegirico , vedete A’ •'A il 
Poiché da quello paragon ne viene, d Ui 
Che le leggi , ed i ragni ad un di prefloT * • 
Producano nel mondo un egual bene. 3 
Hanno le leggi, e i ragni ùnfine' lle!To>' f * * i 
Ch’ è di purgar di molti -rrtal viventi < v 7 ■ 

Il mondo , come fan con buòni fudòélla, 


'..w> 

-vi 

••à 
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Bada tenere al ragno gli occhi' fetèettt’i-, . obav :.lf 
Quando avviluppa, come un fégatellòj *‘1 jVì 
L emofche, o altro animale in due moméhti» 

G z Per 
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Per copfeflfar , che i Birri , ed il Bargello 
Hanno apprefo dal ragno il lor meftiere , 
Per cui lo ftar nel mondo è dolce , e bello. 
Un’ altra cofa ancora è da fapere ; 

Voi la faprete già; ma che la impari, 

Se altri legge i miei verfi , avrò piacere. „ 

Ed è , che i sì famofi Reziari , 

Armati d' una rete , facean cole , 

Al tempo de' Romani , Angolari. 

Pai che vietili a inferir fenz’ altre chiofe. 

Che colui, che anche quella invenzione 
Fra le altre afcrilTe al ragnolo , s’appofe, 

Nel mondo io credo, che non fien perfone. 

Le quali non fi trovino in illaro 
Di prendere dal ragno lezione. . • 

Se conofcefle ognun quanto è obbligato 
Al ragno ; quello infetto riverito 
Saria da tutto il mondo , ed onorato. 

Farò due verfi ancor , poftia finito 
Avrò di dimoftrare a’ ragnateli 
Il grato animo mio con quello ordito. 

Non Sol le mofche allaccian ne’ lor veli, 

Ma prendono altre bellie uguali a quelle, 

E forfè ancor più trille , e più crudeli . , 

Le zanzare , che all’ uom fon sì molelle , 

Le velpe, che cì fan cotanto male, 

Son diftrutte da’ ragni il crederelte ? 

Ma vedo*, che’l mio dir tropp’alto fale, 

E chi poggia tropp’ alto, alfin poi cafca. 
Come avvenne a colui > che bruciò le ata . 

tj ^ • 
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Prima che alcun difordlne "he nàfcfl f 
Fine farò , che non pretendo mica , 

Ch’ abbiano i ràgni dà venirmi in tafca. 

Anzi febben di lode ho 1’ alma amica •** V* # 
Non pretendo nemmen di trarre onore 
Da tutta quella mia lunga fatica. 

Io per grazia del Ciel fono un Cantore , ' ; ' 

Che lode non ifpero , nè guadagno •• 

Da’ veri! , in cui talvolta 1 ipendo le ore. '■ 

Del prelibato infetto io fon compagno, i- 
Perchè con tante , e tante rime tofche ‘ 

Io vengo a fare in fin tele di ragno, 

E mi trovo le man piene di mofche. • •> • ’ • 
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Al Signor Lorenzo Lu$i. s t-.iW. 

CAPI T O L O , ' I. ; 

I N un certo Capitolo , che in lode 

Del ragno ferirti , così per tranfenna : 
Della mofca parlai , che 1 cor mi rode. 

Or prendo di bel nuovo in man la penna. 

Per darle il fatto luo ; c he replicata 
Juvant , al dir del Arabo Avvicenna. . . - 
Se dammi al giorno più d’ una fioccata, 

Non dee fembrarle nè ollico , nè grave. 

Che la fua parte a lui da , me fia data. 

Qual afin dà in parete , tal riceve ; 

E chi dà agretto , fe il proverbio è giulto; 
Com’ io penfo , uva acerba afpettar deve. 
Nel far mal pon cortei tutto il fuo gufto; 

E contro chi è d’ umor sì dilonelto , 

Bifogna adoperare il mazzafrufto. 

Ma la crudel fi ride anche di quello ; 

Ch’ effendo alata quella temeraria, 

Agevol non è darle 1’ arredo. 

E febben io fo cogliere, anche in aria 

Gli augei più ledi , i colpi miei non cura 
La difoneltà mia cruda avverfaria. 

La fcarla mole fua rende ficura 

Quella infoiente ; e delle archibugiate 
Non ha cortei la minima paura. 

Non la offendon tampoco le falfate ; 

Nè quelle , eh’ i loldati fanno Ilare 
A fegno , gloriofe ballonate. 

, _ Giacche 
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Giacché altro male non fe le può fare ,. 

Giulio è , eh’ almen per isfogar la rabbia* 

Io trafigga collei col mio volgare. 

PoflibUe non è, che un piacere abbia , 

Che mi faccia buon prò ; che me lo attofea 
Quella pelle del mondo , e quella fcabbia. 

Non è animai nel mondo , eh’ io conofca , 

Che m' abbia dato , o dia maggior moleftia 
Di quella , .che ogni di mi dà la mofea. 

Mi dà minor fallidio ogni altra bellia 
Di quello, che mi dà la mofea vile. 

Senza diferezion , fenza modellia. 

Solo a udirla ronzar mi vien la bile'; 

Ogni llanza mi rende alpra , e molefta; 

E lia pur quanto vuol , . vaga , e gentile. 

Le fiere chiufe rtan nelle forelte ; 

Se a cercar non le andiamo a bella polla , 

Non ci vengon a rompere la telta. 

La lerpe , fe ci vede , fi difcolla , 

E non ci viene a far le fratellanze , 

E la metà dell’ anno Ha nafeofta , 

La pulce fa con noi continue danze; 

Ci punzecchia talor; ma poi non viene 
A imbrattarci la menfa , e le pietanze. 

Ci fa un altro animai più tolto bene , 

Se ci fa male , di leggicr s’ ammazza t 
Che un non fo che dello Spartano ei tiene. 

Se ne può in breve fpegnere la razza; 

Vuol più torto morir nella trincea , 

Q nel cartel , eh’ abbandonar la piazza. 

G 4 Talox 
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Talor ci rode il topo la giornea, 

Ci mangia il cacio , è ver; ma non vien mica 
A didurbarci in pubblica aflemblea. 

Se ci fcema le biade la formica , 

Alle perfone fciocche , e sfaccendate 
lnfegna la prudenza , e la fatica. 

Ci fa penfare al verno anche la (late ; 

Che non pen falle , che quello animale 
Infegnaffe a rubare alle brigate. 

Ci alfordano la Hate le cicale , 

A guifa de’ Poeti ; ma nel redo , 

Ch’ io fappia , non ci fan nè ben , nè male. 

Ci punge lo icorpione ; e gì ave , e infedo 
É ’l fuo veleno , il ciel ne fcampi i cani , 

Ma non facci altro mal fuori che quedo. 

Ci pungono le vefpe , ed i tafani ; 

Ma con un po’ di zolfo, e un po’ di paglia 
Facilmente fi tengono lontani. 

Abbaia il cane , è ver , 1’ afino raglia ; 

Ma in chicla almen non vengonmi a durbare ; 
O le vengon , contro elfi ognun fi-.fcaglia. 

Ci danno qualche noia le zanzare ; 

Ma bada andare in luoghi di buon’ aria , • 
Che non le ne vede una , o almen fon rare. 

Ma la mofca crudel non la perdona 
Nè all’ aria più letal , ne alla più fana ; 

Ci è fempre al fianco, e mai non ci abbandona. 
Non guarda , le lia lacra , oppur profana 
La danza, ov’ ella va, queda lafciva: 

Luogo, non v’ è dal qual fi dia lontana- > 

■ • Se 
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Se mi domanda alcun , perchè ella viva , 

Vive per Tormentarci , io gli rifpondo , 

E per darci dei guai , tanto è cattiva. 

Si , vive fol quell’ animale immondo 
_ Per farci difperare ; e quali quali 
Io fui per dir , per far perire il mondo. 

Io la trovo perverfa in tutti i cafi , 

In tutti i tempi , ed anche in tutti i modi ; 
Per dirne mal, mi mancano le frali. 

Bifognerebbe dir cofe da chiodi: 

Le frafi , che per altri in prolà , e in verfo 
Obbrobriofe fon, per lei fon lodi. 

Bifognerebbe avere un cor perverfo , 

Come il fuo , per trattarla degnamente ; 
Tanto malvagia ella è per ogni verfo. 

Io ne dirò poco piu di niente ; 

Che dico fempre ben di tutti ; oppure 
Se mal ne dico , il faccio fcarfamente. 

Non la faprò trattar , crederei pure , 

Come merita , e più leggiere alfai 
Le mie faranno delle fue punture. 

Or qui , Luzi , cominciano i miei guai , 

I quali io temo , che perlìn eh’ io vivo , 

Non fien per avef termine giammai. 

SpelTo collei mi punge sì fui vivo , ' 7 

Ch’ io non h© punte mai così le Donne ; \ 

E mi. fa far l’ attivo pel paflìvo. 

^ur vi fo dire , e prove autentiche honne , 

Che delle mie punture aflài diferete , 
Dolgonli ancor quelle , che portan gonne. 

* . Onde 


Digitized by Google 



I 


io 6 

Onde maravigliar non vi dovete , 

Sedi sì crude’, e barbare (toccate 
Mi dolgo in verfi io pur , come vedere. 

So , che le Donne fon più delicate ; 

Ma voglio , che Tappiate , che ho le membra 
Aneli’ io di carne , e che non fon fatate , 

Afpectate , che addio mi rimembra 
Una (toria, la quale al calo mio 
Fatta molto a propofito mi fembra. 

Voi fate verfi, come fonne anch’io , 

( Benché non vaglian le mie rime un’ acca ) 

E dovete (aper la ltoria d’ lo. 

Quella ragazza fu converfa in vacca ; 

E da quel , che le avvenne , incender puoflì. 
Come la mofea 1’ altrui pelle intacca. 

Intacca anzi la carne infino agli odi ; 

Onde punta coftei , come Ita fcritto , • 

Un giorno da un affilio , in mar getcoflì. 

Gettodi in mare , e fece il gran tragitto-, 

Poiché a nuoto varcò la poverella 
Tutto il Mediterraneo , e andò in Egitto. 

Or penfate , che giuggiola fu quella ; 

Penfate , fe parer quella puntura 
A lei dovette difonelta , e fella. 

Dal fuo dolor prendendo la mi fura , 

Penfate qual io fotfra afpro martire 
La pelle avendo forfè aliai men dura. 

E non mi (late per conforto a dire , 

Che 1’ adillo è diverfo dalla mofea , 

Che il duolo in non mi Tento alleggerire. 

Io 
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Io non ho , gtazie al Ciel , la villa folca : - 
Credete forfè, con voftra licenza. 

Che 1’ affilio Ila tal , eh’ io noi conofca? 
Io ne ho vera, e perfetta conofcenza , 

E conofeo la molca, e tra lordile. 

Vi fo diA, che non è gran differenza. 

E quando anche -fia grado un .poco piue , 
Dirovvi una ragion , che ne vai cento , * 
Io poi vacca non fono, e non fon bue. 
Della mofea a ragione io mi lamento; 

E mi lamento delle acerbe , e fiere 
Afpre punture lue , perchè le fenco. 

E a mente , Luzi, mio ,< dovete avere. 

Che in Colonia fon io , non in Tolcana, 

E qui ìe mofche fon d’ altre maniere. 

Le mofche in quella regione Arana 
Son còme i noflri affidi ; e fan ferute , 
Che nè meno il Salcraut non le rifana. 
Io già molte da lor ne ho ricevute , 

E me ne fon doluto , e me ne dolgo 9 
Che la pelle m’è cara., e la fallite. 

E fe le lor ferita fprezza il volgo ; 

10 non le Ho da fprezzar ; forfè diverfo . 
Sangue dal Jqo • nelle mie vene accolgo. 

Io fon dolce di fai ; per quello verfo 
Forfè piaccio alla mofea; ond’è, che tiene 

11 pungol fuo, nella mia carne immerfo. 
Piace il dolce alle mofche ; io lo fo bene; 

E trovando il mio fangue di lor gufto. 
Mi penetran sì addentro nede vene. 
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Li cagioni non fo dirne giufto giudo t 
So che da loro io fon punto , e ripunto. 

Ne mi giova menare il mezzafrulto. 

So , che alla penna in quello fteflo punto 
Non lafciano coftor libero il corfo. 

Che il tormentarmi effe han per un pane unto. 
Mi prendon per un fico , o per un torlo 
Di pera ; e dalle mofche io fon trattato. 

Come trattato dalle pecchie è 1’ orfo. 

Poffo dir d' effer Tempre accompagnato ; 

Poiché di mofche ho Tempre addoffo un morbo; 
Il che creder mi fa d’ effer melato. ; 

Come detto ho poc’ anzi , io non fon orbo ; 

E le vedo , e le Tento ad ora ad ora ; 

Che beccate mi dan proprio da corbo. 

Mi caccian nelle gambe la mia malora , 

E nelle mani i lor pungenti. Hocchi , 

Che traggon dalle vene il fangue fuora. 

Me gli caccian talvolta anche negli occhi ; 

E mi fanno veder , pria dell’ occafo 
Del foie, il diciafette de' tarocchi. 

Nel collo, nella chierica, nel nafo 
Mi cacciano que’ loro pungiglioni , 

E cerco d’ ammazzarle , e non c’ è cafo. 

Mi Tanno dar parecchi mollaccioni ; 

Percuoter fanmi or l’una, or l’altro mano> 

E mi fan dar di pazzi Tcapezzoni. 

Per porle in fuga io m’ affatico invano ; 

Se battute da me cangian pur loco , 

Vi fo dir, che non van troppo lontano. - 

St 
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Si fcottano da me , ma fol per poco ': 

Scacciate appena tornano ben pretto 

• Al lor primo lavoro, al primo gioco. 

Gioco allegro per lor , per me molefto, 

CJie perder fammi almen tre volte al giorno 
La pazienza , il che mi fa d’agretto. 

Gioco , che fa , che con mio grave fcorno 
La rima , che trovata a gran fatica 
Avea , mi fcappa , e più non fa ritorno. 

Gioco , che m’ impedifce , eh’ io non dica > 
Quello , che dir volea , perchè la mente. 

Ed il penfier la collera m’ intrica. 

0 fe non altro, il mal umor fovente • • > 

É cagion, ch’io fò verfi a grande ftento. 

Come appunto m’ avvien prefentemenre. 

Io credo , che mai più farò contento , 

Penfando pur, che un animai si vile 
Debba etter la mia noia , il mio tormento. 

Luzi , non più , che già mi vien la bile. , 

% • i 

r '• 
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Al Medejìmcf. p 'i' 

C A P I T O L O II. 

C XHi non fa, che morì Tito romano 
j Per una mofca , che il cervel gii rofe p 
Condanna Tuo fratei Domiziano. 

Perchè fra le altre imprefe bellicofe 

Le mofche ad ejlirpar dal mondo attefe, k . 

Che parere anche a lui dovean noiofe. 

Contro di loro il reai areo ei tefe, * 

Come uom,che a nuocer luogo, e tempo afpetta, 
E molte ne fugò, molte neprefe.- •: 

Così del Frate fuo fece vendetta *• • r 

Oltre di che , fe il mio pender non erra, - 
Fece un’ opra lodevole, e perfetta. 

Se a chi ci oltraggia , fi può muover guerra; - 
Chi delle mofche barbare , indifcrete 
La gente oltraggia più fu quella terra ? 

Chi turba più la pubblica quiete • 

Di loro ai cittadini , ed ai villani , * 

Con arti ora palefi , ed ora fegrete ? 

Volelfe il cielo , che a menar le mani , 

E a far guerra a un nemico sì importuno 
Tra lor li collegalfero i Sovrani. 

Che tante Donne andar veftite a bruno 
Non vedrei ; nè vedria le fue fatiche 
Difperfe al vento il villanel digiuno. 

Se alle mofche degli uomini nemiche 
Guerra li fede , li vedrebbe il mondo 
Aureo tutto , e pien delle opre antiche. 

/ Sareb* 
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Sarebbe allora il vivere giocondo : 

Un grave cruccio tolto allor dal petto 
Ci fora , e dalle fpalle un grave pondo. 

Nè fattoi Filicaia avria 1 bonetto: 

Italia Italia , o tu, cui diè la forte , 

Che voi più d’ una volta avrete letto. 

Nè ’l Petrarca avria detto in tuon più forte , 
Italia mia , benché 1 parlar fia indarno; 

Nè fra noi sì fuperba andria la morte. 

Ne iti farieno il Po, 1* Adige , e 1’ Arno 
Tinti di fangue al mar ; come or vi vanno r 
La Lippa , e 1 Cenn , ov’ io divento fcarno» 
far della guerra io non mi prendo affanno : 

Ed a’ Sovrani io lafcione il pcnfiere , 

Che fan meglio di me quel che fi fanno. 

Ma non voglio , nè fo , Luzi , tacere , 

Delle mofche , le quali infìn eh’ io campo, 
Perfeguiterò fempre a mio potere. 

Nè contro lor potendo ufeire in campo 
Con molta gente , d’ attaccarle almeno 
Co’ verfi miei di nuovo ardore avvampo. - 
Quando i fecciofi loro modi appieno 
Confiderando io vo , benché fia chierco, 

Le mani appena fo tenere a freno. « 

La ofeura , e vile origine non cerco 
Di quelli infetti rei ; fo che fovente 
Io gli ho veduti pafeerfi di Aereo , 

E di quello , che c’ è di più fetente : 

Io gli ho veduti così Tozzi , e lordi 
Cacciarfi ardimentofi fra la gente. 

Io, 
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Io gli ho vedati dumati fangue ingordi 
Delle Donne infettar le guance amene. 
Non dando retta a’ fani miei ricordi. 

Onde più d’ uno poi paga le pene , 

Che non può diftaccarfi all’ occorrenza , 
Così tenace è ’1 vifchio , a cui s’ attiene. 

Fanno del loro ardir la penitenza ; 

E fe trovano un vifo imbellettato , 

Punganlo pur , eh’ io ne do lor licenza. 

Allor mi fembra d’ eflfer vendicato , 

Ed ho gufto in veder , che quelli , e quelle 
La penitenza fan del lor peccato. 

Ma non tutte le Donne , e le Donzelle 
Ufano il lifeio ; e a quelle non vorrei. 

Che coftoro toccaflero la pelle. 

Pur veduto ho talor cogli occhi miei • 

Alle vergini catte , alle matrone 
Dar baci difonefti , infami , e ' rei. 

Se fi ftizzanle Donne, ette han ragione; 
Maflimamente poi che quelli aitanti 
i Lafcian fui vifo lor qualche cacchione. 

Se volete fentire i loro vanti , 

Sebbene a mormorar non fon cojribo , 

Un verfo folo io citerò fra tanti. 

Et matronarum ofcula delibo 
Dice una mofea temeraria appretto 
Fedro, che qui Jidelitcr tranfcribo. • 

Se ciò non batta, al dir di Fedro fletto, 
Pungon le mofche , e forfè imbrattan certe 
Altre parti avvenevoli al bel feflo. 

Ma 
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la per ular parole chiare , e aperte , 

Se punte elfer non voglion le Donne 
Intorno al collo , Vadano co perte.-, 

*Ieno fgollate portino le gonne : 

Sebben iu quello io mi lamento a torto, 

O per lo men troppa ragion non honne . 

Sei paefe , ove fon , mi fono accorto, . 

Che dalla tella ai piè coperte vanno 
Le Femmine per loro, e mio conforto. / 

E ci fcometterei, eh’ effe lo fanno 
Acciocché quelli fetidi animali 
Non pollano far loro feorno , o danno. 

Per la ftefla ragion gli llivali 
Portan gli uomini qui la Hate , e ’1 verno : ’ 

Così Hocchi non temono , nè Hrali, 

E non potendo far crudo governo 
Delle lor gambe , fanno poi vendetta 
Le mòfche contro me , s’ io ben difeerno. 

E credo , che anche in conto mi fi metta 
Da quelle temerarie alcuna cofa , 

Che delle Donne nel mio libro ho detta. 

Nel Cicerone mio, che pare in profa , 

Benché lìa fcritto in rima , fui vellire 
Delle Donne già fei più d’ una chiofa. . 

E quello, che a ragion mi fa Hupire, 

E eh’ elleno d’ un limile difetto 
Emendate fi fon , fe 1* ho da dire. 

Non van inoltrando più quel , che hanno in petto, , 
Le donne anche in Italia , o almen fon rare, 

E le mofche fel recano a difpctto. 

h • - ' É 
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E contro me proecuran di sfogare ' „ 

La loro rabbia ; quali in grazia mia 
Prive fien di vivande a lor si care. 

Non fan coflor , che carne in beccheria 
Non manca mai ; ma Culla carreggiata 
Torno , che troppo lungi errai di via. 

Quella mofca non dcbbe eiler biafmata , 

Che contamina, e punge al vago fello 
Tal parte , che fi dee tener celata. 

Chi è cagion del luo mal , pianga le ItelTo , 

Dice un proverbio antico , cfte non falla ; 

E de’ proverbi anch’ io mi fervo fpeffo. 
Facciano , Ho per dir , le mofche Italia 
In quella parte, in cui s’ indora, e abbella 
Tal che oneftà non moltra , oppur non halla. 
Ma che una gentil faccia onelta , e bella 
Abbia a fervir di ceffo a un vile inlètto. 

Quella cofa mi pare ingiulta , e fella. 

E pur ciò fpeifo avvien , come ho già detto 
Per la temerità , per 1’ arroganza 
Della mofca , la qual non ha rifpettò. 

Non ha rifpettò alcun , non ha creanza : 

É fetida , c malvaggia , empialtra , imbratta. 
Punge , e fconcaca per concomitanza. 

E più lulfuriofa , che una gatta ; 

E i matrimonj clandeltini in faccia • 

Alle innocenti vergini contratta, 

E voglia il ciel , che lor venir non faccia, 

, Che l’efempio può pm , che le parole: 

Ma di quello per or fra noi fi taccia. 

■ * T'M 
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D’ altra materia favellar fi vuole ; 

Che molto a dir mi refta ; e quel, che retta , 

È quel , che più mi cuoce , e più mi duole. 
Ecco un banchetto fplendido s’ appretta , 

Al qual non viene ammetto , chi non porta 
Seco la nuzial candida vetta. 

A tutti gli altri chiudefi la porta ; [■ •* 

Al padrone di cafa chi invitato 
Non è , non venga a rompere la torta. 

Il lauto pranzo è bello e apparecchiato : 

Lorenzo mio , fedete, eh’ io v’ invito ; * 

Ed effendo il padron , vi voglio a lato. liU 
Ecco che appare un numero infinito -» - 

Di mofche , che ci vengono a tturbare, * 

Tirate dall’ odore del convito. 

Tante quaglie non vengono dal mare, - : c - 

Quante mofche ingombrata han già Iattanza; 

E fembra, che ci voglian divorare. r 
E feguendo la lo; gentile ufanza , * 

Acciocché non venghiamo avvelenati, 

Guftan prima di noi , d’ ogni pietanza. 

A’ cibi il facco dan , come i foldati. 

Una fghambetta nella mia fcodella , 

La cui vitta ci ha tutti conturbati. 

Io mi fento fconvolte le budella ; 

E di mangiar non prendo più piacere: 
Portatemi del vino di Mofelia. 

Ma mentre accollo al labbro il vin , per bere, - 
Ecco eh’ io vedo naufraga una molca , 
Galleggiar gentilmente nel bicchiere. 

H 2. Betti, 
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Berei , più volentieri della pefga , . 

Che il vin di Reno , in cui nuotar li veda 
Quell’ animai , e.he ogni piacer m’attofca. 
Non palla giorno ^ che non mi fucceda 
Qualche difgrazia > lia mattino , o fera: 

Ogni volta , che a defqo avvien , eh’ io feda. 
Ma lento il mio vicin , che fi difpera , 

Perchè una mofea impertinente ha tolto 
A tormentarlo inefovabil , fera. 

Con franchezza paleggiagli fui volto , 

Gli entra nel nal'o ; e con rabbiofi detti 
Difcacciata, a tornar non tarda, molto. 

Ecco vengon le frutta , ed i confetti ; 

Ci fpn parecchie forte di canditi ; 

A prender la fua parte ognun s’ affretti. 
Adelfo sì che i noflri paralfiti 

Crefcono a centinaia ; e danfi tutti 
A divorar , fenza che alcun gl’ inviti. 

Danno 1’ alfalto al cacio , il datjno a’ frutti ; 
Già prefe fon da lor tutte le polle ; 

E non partiran certo a denti 'afeiutti. 

E col contaminar frutti , e compolle , 

Dopo d’ aver ben ben mangiato a ufo, 
Credon collor d’ aver pagato l’ olle. 

Levift ornai la menfa ; io fono llufo 

Di veder tante mofche ; ed holle a fchifo 
Più che a fchifo non ha la luce il gufo. 

Jo non pollo patir , che i piedi , e ’l grifo , 

In tutto quel , che filila menfa è pollo , 
Debba cacciare un animai sì fchifo, 
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E che con vifo invetriato , e to/lo 
Alfaggiat debba quella razza infame 
Sempre prima d’ ogni altro e lelfo , e arrolto!» 

E che col proprio, e coll’altrui letame 
Icibi imbrattin per antica ufartza ; 

Onde vo a rifchio di morir di fame. ♦ 
Noiato da si Itrana petulanza, : 

A prendere il cafte , che si ini piace , 

Io paffo cogli Amici in altra ilanza. 

Quivi fperava , che lafciarmi in pace 
Doveffero coltor ; ma giunto appena , 

Sento intorno ronzar lo Ituolo audace* 

Del fumante elifir la tazza piena 
Al labbro accolto in fretta per timore , 

Che nor. mi dia lo indugio affanno e pena* 

Ma troppo tardo io fui ; 1’ atro licore 
Non mi lafciò diftinguere la impupa 
Mofca , eh’ è del medefimo colore. 

Il naufrago animai per mia feiagura, 

Per mio fupplizio inghiotto caldo caldo 5 
Ah fallace non fu la mia paura ! 

Mi fento trafudar ; non lo ftar faldo : ^ 

Voi liete faggio, e intenderete il fello : 

Ahi quanto puote un animai ribaldo ! 

Io ftato vi farò forfè molelto ; 

Ma non mai tanto , come a me? riefee 
La mofca vii , che abbomifio , e detefto. •; 
Quello infetto non è carne , nè pefee ; 

Ma è un certo non fo che, che più di tutti ì 
Quanti gli altri animali a me , rincrefee. 

H ? : . Ce . 
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Ce ne avrà de’ più trilli , e de’ più brutti , 
Ma il più moledo no , fra quanti mai 
La Madre univerfal ne abbia produtti. 

Per lui mi trovo fpello in brutti guai , 
Elfo mi rende i dì trilli , e noiofj , 
Che trarrei fenza lui felici , e gai. 

Mi difturban, le lìudio ; i miei ripofi , 
Interrompon le molche infami , e rie, 
E mi rendono amari anche i fimpoli. 

Se non m’ inganno , quelle fon le Arpie, 
Che moffer de’ Troiani a giudo l'degno 
Le anime, ancorché forti , ancorché pie. 

Quelle imbrattaro in modo fozzo indegno 
Le loro parche mente , e le vivande ; 
Onde dall’ alto diè Mil'eno il fegno. 

Ma i Poeti fan poi la cola grande ; 
Come quando ci voglion dare a bere , 
Che fi pa feeder gli uomini di ghiande. 

Io però , che non fono del mediere 
Ne’ verfi miei , che putono di profa, 
Cofe non dico mai , che non lien vere. 

E delle mofche non v’ho detto cofa. 
Che a chicchedia polfa parer fofpetta, 
O che polfa palfar per ampollola. 

Lafcio di molta roba, perchè ho fretta; 

E poi non voglio fare una Leggenda 
Sì lunga , che da voi nè men fia letta. 

Voi forfè avrete a fare altra faccenda ; 
Però lafcio , che quello , che ci manca, 
Si fuppiifea da voi , da voi s’ inrenda : 

Non più, che già la man c mi fento ilanca. 
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Al Signor Conte Carlo Allegrìa 

CAPI T O L O. 

C Onte Carlo gentil , vi ricordate 

Ancor d’ un voltro fervitor baggeo. 

Che palsò per Verona quella Hate? 

Che le prole di Giambartolommeo 
Traduce in verfi , e tanta carta imbratta f 
Da fornirne , fculate , il Culifeo. 

D’ un vollro fervicor , che or s’ arrabbatta 
Per ringraziarvi in verfi ; e per trovare 
Le rime , la collottola fi gratta* 

Voi di lui vi dovrelle ricordare ; 

Se pur tenete i benefizi a mente : 

M’ intendo quei , cha altrui folete fare. 

Ala ficcome ne fate affai fovente} 

Cosi di molti ancor mi perfuado f 
Che ve ne feorderete agevolmente. 

Iq mo che ne ricevo ben di rado ; 

Se me ne tocca alcun , lo teRgo ìmpreffo 
In mente ; e ruminando indi lo vado* 

E quello appunto è quel , eh* io faccio adeflò| . 
E a fcrivervi , per daryi a divedere , 

Che di voi mi ricordo , io mi fon meffo. 

Mi ncordo di voi con gran piacere; 

E particolarmente quando viene 
11 tempo di mangiar , 1’ ora di bere. 

Allora sì che di voi mi fovviene , 

E della voftra tavola, alla quale 
Ì9 m ricordo , che fi flava bene. .. 

H 4 ' "M* 
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Alla tavola Voltra badiale , 

Signor Conte , menavafi una vita , 

Come noi fogliam dire , alla papale. 

Di copia tal di cibi era imbandita , 

Che v’ era da magnar aimen per venti , 
Ed era roba lcelta, e faporira. 

Vi fi faceva un gran menar di denti ; 

Ed io fra gli altri lo, che macinava. 
Siccome lì liiol dire , a due palmenti. 

Di tanto in tanto poi mi tracannava 
Un vino allegro , e d’ ottimo lapore , 

Che vi fo dir , che 1’ anima mi dava. 
Cominciava a dilpormi a farmi onore, 

Nel paefe , ove or lòno; e ove ilimato 
Solo è colui , eh’ è un franco bevitore. 
Credo di non aver giammai mangiato 
Con più piacer , con maggior appetito ; 
Sebbene a laute menfe io fono uiato. 

II mangiare ogni giorno era condito .. 

Con lai i onelti , anzi, con. bei difeorfi. 
Che rendevanlo ancor più faporito. 

Non fi ode altrove forfi , e fenza forfi ‘ 
Parlar , come colli , con tanto brio ; 

Sebben fono ignorante, io me ne accori!. 
Nelfuno a favellare era relìio ; . 

E la bocca nelfuno apriva a cafo 
li peggior parlator , credo folli io. 

Le Dame , e i Cavalieri hanno buon nafo ? 

E ’l parlar veronefe ameno, e febietto 
Può palfar per leggiadro anche in- Parnafo, 
r ‘ v a Pen- 
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Fanfare , s’ io mangiava con diletto, tZ 

Mentre di doppiò cibo a mano a mano 
..Palceva il corpo a un tempo, e lo intelletto. 

Io fta^va propriamente da Sovrano : 

Se un poco più fermavami in Verona, { 
Mi fmenticava adatto di Milano. 

Ora penfatel voi , le una perfona, » . / 

Per poco , eh’ ella fia riconofcente , 

Si ricorda di voi , di voi ragiona. 

Mi ricordo di voi non folamente , 

Perchè sì bene da feorpar mi delle , 

Che quello non laria troppo decente. 

Me ne ricordo ancor , perche mi felle 

Un’ accoglienza tal, che finch’ io vivo, . 

• ' Terrolla a mente, ancorché non volelle. 

Io feci più d’ un atto ammirativo , 

Trovandovi con me costì cortele , 

Che a gran fortuna * e a fommo onur lo aferivo. 

D’ alta llima per voi mio cor s’ accefe ; « 

Nè potendo far altro , avrò le voglie 
Sempre a onorarvi , e a riverirvi incefe. 

Che dirò della faggia iiluflre Moglie, 

In cui di gentilezza, e virtù vera 
Gran frutti io vidi, e non pur fiori, e foglie? 

Fila ha un garbo , una grazia , una maniera , 
k Che incanta, e delle fue doti preclare. 

Come molte altre , non va punto altera. 

Le Donne, come lei, fon troppo rare; i; 
Io , che a dir bene delle Donne llento , 

A lodar quella ho. un gullo fingolare. 
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Se uguali a lei trovalfine altre cento , 

Al bel fedo vorrei chieder perdono 
Di quel, che detto io ne ho nel mio comenrg. 

Se il largo Ciel , che ve la diede in dono , 

Voi ringraziate, ben ragion ne avete; 

E conoi'cete i pregi , che in lei fono. 

D’una tempra medefiraa voi liete 
Entrambi ; e paghi infieme, e fortunati 
Voi fiere entrambi, e Tempre lo farete. 

Ed eflendo sì bene accompagnati , 

Maraviglia non è , che da sì degna 
Coppia sì degni Figli anche fien nati. 

Dalla radice „ come Orazio infegna , 

L’ arbor ritrae ; nè naj'ce mai gallina 
Dall’ augcl , che fu gli altri impera , e regna. 

Il buon frumento fa buona farina; 

Buon grano il buon terren : natura in ooi 
Ha maggior forza , che la dilciplina. 

Felici i vollri Figli , che da voi 

Derivano , e da lei , che illuftrar balla 
L’ Adige , e 1’ Adda co’ bei pregi fuoi. 

Ma le mani levar di quella palla 
Voglio ornai ; eh’ è difficile, a dir vero , 

Il maneggiarla, e di leggier fi gualla. 

Io di lodarvi non avea penliero , 

Che oltre 1’ avere un fiacco , e tardo ingegno, 
Il lodar non è troppo il mio mèftiero. 

Non fi può navigar lenza un buoh legno , 

E molto meno poi fenza bifeor^p : 

Chi buon arcier non è , non dà nel fegno. 

Ebbi 
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Ebbi folo pender di farvi motto , 

Acciocché non mi dede ad un di predo 
Per la teda dell’ afino , e del ghiotto. 

Io dovea farlo , come avea promeflb , 

Molto prima ; ma quel , che non s è fatto. 
Baderà, che fi faccia almeno adefiò. 

Del mio viaggio darvi un conto efatto 
Io dovrei forfè , e in un del mio foggiornoj 
E dovrei dirvi cento cofe a un tratto. 

Ma per non metter troppo pan nel forno : 

E perchè non vi voglio infadidire , . 
Riferberommi a farlo un altro giorno. 

Per or già parmi di fentirvi dire , 

Che v’ ho feccato già più del dovere , 

E che farebbe tempo di finire. 

Finirò dunque per farvi piacere : 

Prima però vo’dir, che di Verona 
Diciam qui mille cofe, che fon vere. • 

Di Città sì venuda fi ragiona 

Da noi fovente , e fpefiò il nome vodro 
Anche in Colonia con onor rilùona. 

Mille faluti , e più Monfignor nodro 
Per mezzo mio vi manda ; e qued’ uffizio 
Vuol, eh’ io faccia con voi di buon inchiodro. 

Se gli fcrivete , fatemi il fervizio 
D’ accennargli d’ averli ricevuti 
Ardenti , e caldi all’ ufo Prelatizio. 

Ditegli che più cari anche paruti 
Vi fono; e con piacer letti gli avete, 

Perch’ eran medi in rima i fuoi faluti. 

In 
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In verfi fcritto io v’ho perchè fcrivete 

Voi pure in verfi, e alcuni anch’io ne ho letti; 
E di verfi buon giudice voi fiere. 

Io fo , che i verfi miei ruvidi , e gretti 
A Voi parranno; ed a me fembran tali, 

Che bifogno han d’elfere corretti. 

Ma voi farete fra i piacer rurali , 

Idejì in Villa; e quelli miei verfacci 
Potran palfar per veri! rullicali. 

In. Villa tutto è buono ; e fin gli ftracci 
Vengono a taglio ; e quando valfi a caccia , 
Servono ad un bifogno di llopacci. 

Spefl'o anche qualche lettera fi llraccia: 

E Voftra Signoria , fe mai le accafca , 

Un ufo tal con libertà ne faccia. 

Unturacciol ne faccia alla fua fiafca ; 

Faccia di quelli verfi anche peggiore 
Ufo ; purché 1’ Autor non abbia in tafca. 

Di riverire fatemi il favore 

11 Conte Giulio , e gli altri miei padroni : 
Sovvengavi d’ un voilro Servitore ; 

Colonia dieci Ottobre il Pafleroni. 

M » 1 
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Al Signor Abate Pattici. 

CA PI TOLO I. 

S Appiate , Abate mio , eh’ io v* ho mandato, ; 
V’ ho mandato, vi dico, a falutare; 

E poco dopo men fon vergognato. 

Io mi fon vergognato , perchè a fare y 

In parte almeno il mio dover , finora 
Non mi fono fapuro accomodare. 

A lungo della mia nuova dimora'^— f *> 
Scriver doveavi ; un bel ringraziamento 
Io dovea farvi ; e non 1’ ho fatto ancora. 

O più torto dovea farvene cento ; 

Perchè cento favori ho ricevuto ; 

E fe tacqui finora , io me ne pento. 

D’ emendare il mio fallo ho rifoluto ; 

E a lungo intertener con voi mi voglio , 

Mal pago del mandatovi faluto. 

Indizio vi darà quello gran foglio , 

Che leggerete della roba molta ; 

E mai per poco incominciar non foglio. 

Una volta che in mano io m’ abbia tolta. 

La penna , ingombro allor parecchie carte : 
Predico a braccia , e macino a raccolta. 

Ma lafciam quelle chiacchiere da parte : 

Vanghiamo a noj ; ch’io non fo ben, fe fogno 
A fcrivervi fenza ordine , e fenz’ arte, 
lo dunque vi dicea , che mi vergogno 
Di non avervi prima d’ ora fermo ; 

E non ho di rimprovero bifogno. 
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Da me Hello abballanaa io fono afflitto ; 

Che quando avvien , eh’ io manchi cogli Amici, 
Mi fembra d’ efler reo d’ un gran delieto. 

Io mi ricordo di quei dì felici , '» 

Che colti fpeli appunto quella Hate; 

Ricevendo da voi cortefi offici. 

Quelle furon per me fette giornate , 

Non dico già , come quelle del Tallo ; 

Ma di cento altre furonmi più grate. 

Con voi quafi ogni giorno andava a fpalfo; 

Il che non poifo far dove ora io fono ; 

Con voi non mi fentia mai trillo , o lalfo . 

/Di Verona ammirando il bello, e il buono. 
Queliti io vi facea molti , e diverfi ; 

Voi mi rifpondevate fempre a tuono. 

Voi mi felle fentir de’ voftri verfi ; 

Voi mi ponelte fra le genti dotte : 

Perdendo voi , fo ben che molto io perii. 

Voi m’ accompagnavate anche di notte ; 

E parlando talor de’ noltri tempi , 

Davate un colpo al cerchio , uno alla botte. 
Voi mi felle vedere altari , e Tempi , 

Ed altre cofe ; e come ben fapete , 

Goder mi felle mille palfatempi. 

Voi mi davate a ber fe aveva fete ; 

Voi mi felle mangiar di certi frutti 
Degni d’ un Cardinal, non che d* un Prete. 

Oh fe i Poeti fofler così tutti , 

Che bel viver farebbe 1 ma con loro 
Per lo più lì rimane a denti afeiutti. 
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A una vaga Donzella , che ha ì crin d’ oro, 

Di rofe il volco , e a una gentil Signora 
Voi mi felle veder , come un ceforo. 

Mi felle quell’ onor , che da me fora 
Fatto al Petrarca , o al berni ; e mi dicelle 
Cofe , che a ricordarle è breve l’ ora. 

Non antepongo le più belle felle 

Del mondo ai giorni , che con vei pallai , 

Ed ai fegni d’ amor , che voi mi delle. 

Oh dolce tempo , oh giorni ameni , e gai ! 

Se dovelfi campar cento anni , e un giorno, > 
Dimenticargli io non potrò giammai. 

Verona è per fe della un bel foggiorno ; 

Ma voi mel felle , e a dirlo non mi perito, 
Parer più lieto , più fedofo , e adorno. 

Io ci trovai qual ben , che non mi merito; 

5 perchè dicon , eh’ è conforto al male . > 

11 riandar talvolta il ben preterito. 1 

Vo ripenfando a quel bel tempo, il quale 
Patfai codi , quando fopra gli arbudi 
Cantavan le ducchevoli cicale. 

Codi gli oggetti mi parean venudi ; 

Ogni perlòna mi parea gentile : . . 

Qui non è cofa , che non mi difgudL I 
Come fortuna va cangiando dile ! 

Codi pareami d’elfer con ragione 
In una reggia ; or fono in un porcile. ; 
Codi mi riputavan le perfone 

Per uomo fingolar fra 1’ altra gente ; 

Qui credo di palfar per un ghiottone. 

Codi 
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Corti paffava i giorni allégramente v * » 

In buona compagnia ; qui viceverfa 
/ I giorni parto dolorofamente. 

O bella Italia , quanto Tei diverfa 
Dalla Germania , dove in amarezza 
V La paflata mia gioia or s’ e converfa! 

Nè cofa , ch’abbia in fé qualche vaghezza, 

Nè .mtta la b^nca di Monfignore . 

Render mi può la folita allègrezza. 

Per veder di fcacciare il trillo umore , 

Ch’ alberga fperto in me , per non dir Tempre, 
Parto , penfando a voi molte , e molte ore. 

Ma ben lontano che il mio duol contempre , 

La voftra ricordanza , d’ ordinario . 4 

Par , che m’ accrefca le dogliofe tempre. 

Qui vivo come un paller folitario , 

O come un gufo ; e v’ ètra gli anni fcorfi * 

E la vita prefente un bel divario. 

Qui gli uomini mi paion quafi orli , 

E tal probabilmente io l'embro altrui ; 

Ed a qualche parola io me ne accorfi. 

Qualora mi fovvien di quel , eh’ io fui , 

E di quello, eh’ io fono al giorno d’oggi. 

Io mi vorrei doler , nè fo di cui. 

E non è già , eh’ io far poterti sfoggi , 

O eh’ io forti un gran che, quand’era altrove ; 
Ma v’avea degli Amici, e degli appoggi. 
Dava talor d’ ingegno- alcune prove ; . 

E imparava in Verona , ed in Milano 
Cofe talor *che mi .giongevan nuove. .. . 

■ „ * " Qui 
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Qui fi parla un linguaggio così Arano, 

Che non è nè Spagnuolo , nè Francefe, 

Anzi che non mi par nè menCridiano. 

Le voci altrui da me non fono intefe. 

Ed altri non m’intende , quand’ io parlo ; 
Onde non dico otto parole al mefe. 

Quando in Italia mi veniva il tarlo 
Di poetare , almen me lo cavava ; 

Era quello un mellier , eh’ io fapea farlo* 

Or faceva un Sonetto , or qualche ottava , 
Trasfigurando l’Orator d’ Arpino : 

E la rima parea , eh’ avelli fchiava. 

Quando fpronava il Pegazeo ronzino , 

Non m’ arredava allor focato , o riva ; 

E in brev’ ora facea molto cammino. 

E fe i miei verfi qualcheduno udiva , 

Se non per merto , almen per cortefia 
Applaudendo gridava : oh bravo , e viva ! 

Se qui parlo talor di poefia , 

Vi fo dir io , che mi vien fatto un vifo. 
Come fe avelli detto un’erefia. 

Qui le facezie , qui le grazie , e ’l rifo 
Non fono in ufo : il ruvido Renano 
Non ride , fe non quando al defeo è affilò, 
A gran bicchieri allor di mano in mano 
Tracanna il vin, fenza guardar, s’ è bianco, 
O nero , o caldo , o frefeo , o guado , o fano 
Quando di ber fazio non è , ma danco , 

Allor ride , e cicala il Coloniefe ; 

Ma quel vifo ti ducca , e ’l parlar anco. 

I ‘ Non 
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Ma dico ben , che pochi in poefia 

Si refer chiari ; e pochi , come infegna 
La efperienza , fplendon tuttavia. 

Vn penfar delicato qui non regna : 
j /Sotto sì crudo Ciel di far gran prove 
, Il coro delle Mufe^ e Apollo fdegna. 

Of fe in verli io valea poco già altrove , 

Quel , eh’ io mi vaglia fotto quello clima , 
Ve lo dica la regola del nove. 

Qui peno , e ftenro a ritrovar la rima ; 

Dal tol'cano parlar qui mi divezzo , 

Di cui poco fapevane anche prima. 

( M» manca di lludiar quafi ogni mezzo ; 

£ giacché riboccato ho quello tallo f 
Mi ci tratterrò fopra per un pezzo. 

Alla lettura non do troppo il guallo ; 

Perchè i miei libri altrove gli ho lafciati ; 

£ fono (lato uq animai da ballo. 

Quello error piango come i miei peccati : 

Ma qui frattanto libri italiani 
Non ce ne trovo ferirti , nè flambati, 
fi ’1 compor , fenza aver libri alle mani , 

Per un che ha men memoria ancor d’ un gatto} 
E’ un de’ mellieri più noioli , e Urani. 

E poi pafìfar non voglio per un matto ; 

Perchè le Mufe , come già più volte - 
Ho notato , qui fon neglette affatto. 

Qui le rime ( e fien pur leggiadre e colte) 

Non fi (limano un cece, nè un lupino; 

£ non c’ è chi le inteu^la , o chi le afcolte. 
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Il chè vuol dir , che l’ Oratòr d’ Arpinò , 
Quando altro non accada, vo penfando 
D’ abbandonarlo a mèzzo del cammino. 
Sarei più pazzo del mcdefmo Orlando 
A Compor verfi , i quali poi non hanno 
Da elTer Tentiti Te non Diò fa quando. 

Se li trattale , a dire affai d’ un anno , 
Flemma ci avrei , ma non fi tratta d’ uiio * 
O di due ; ma chi fa , quanti faranno ? - 
E non avendo incitamento alcuno , 

Di compor non s’ ha voglia , appunto còme 
Di cantar non ha voglia augel digiuno, 

Que’ , che in verfi eternarono il lor nome , 

Se folfero vilfuti dove io vivo , 

Cinte d’ alloro non avrien le chiome, 

O foriero avrebber mal , ficcome- io ferivo , 

O avrebbero il penfier d’ effer Poeti 
Cacciato via , come un penfier cattivo. , • 
Se anche in mezzo agli Sciti, e in mezzo a’ Geti, 
E nella ifola Iterile di Ponto 
• Fè verfi Ovidio facili , e difereti ; 

Un ingegno egli avea ferace, e pronto: 

Poi la iperanza fcriver lo facea ; 

Sebben fetiza l’ oftier facelfe il conto. 

Coi verfi a Roma di tornar credea ; 

Ma nulla il fuo poetico linguaggio 
. Gli valfe , nè la bella arte Febea. 

E poi , fe mi tentate avrò coraggio 
Di foftener , eh’ elfer dovea quel luolo 
Aleno incolto di quello , afpro , e felvaggió. 

I 5 Dac- 
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Rifpo rìdetemi , Abate , e fatepreftó; 

Che per le voftre lettere vi giuro , 

Che non mi fia lo fpendere molefto* 

Ma ben mi fembra Arano , io v’ aflìcuro* 

Che mi fi mandin lettere fovente, 

4 Che mi rompono , quel , che non è duro. 

T Mi fi fcrive talor da certa gente , 

Cui la rifpofia con un mazzafrufto 
Dovrebbe farli, e non diverfatnente. 

■ - Nel carreggiar con voi ci ho tutto il gufio; 

E per le voftre lettere melate 
Lo fpender gli occhi ancor farebbe giufto. 
Guardate un poco quel , che dir mi fate : 
Spedo dunque fervetemi Patuzzi , 

Sedi me vi cal punto;. e fe m’ amate. 
Della voftra eloquènza alcuni fpruzzi 
Forfè a me ferviran come di cote, 

A cui lo ingegno mio fia , che fi aguzzi. 

Qui le perfone l'embranmi idiote ; , 

O lor , fe tai non fon , della Tofcàtia 
Lingua le grazie fono affatro ignote. 

Solo in udir la lor favella ftrana 

Guado , e peggioro di dì in dì la mia 
Maniera di compor facile , e piana: , 

E più non ho la lolita armonia. 

Ma fe tutti contar voglio i miei guai , 

Un Treno a far verrò di Geremia. 

Iq vi fo dir, che non finirei mai 

Di dir gli fconci che ho nella Germania j 
Ma credetemi pur , che fimo affai. 

Maf- 
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Maflime aderto , che Bellona fmania 
In quelle parti ; ed ogni giorno crefce 
L’ eltro guerrier , la militare infama. / 

Voi direte : ben folli un nuovo pefce 
A venire in Colonia ; e fei ben matto 
A Hard , fe cotanto ri rincrefce. 

Su quello io vi rifpondo innanzi tratto 

Ch’io non men pento; e a dirvela in un motto 

10 Io farei , fe non lo ave (fi fatto. 

Carità di Signor m’ ha qui condotto , 

Carità di Signor qui mi trattiene ; 

E fenza quello anderei via di botto. 

É cprtefe così, così dabbene 

11 Prelato col quale a llar mi tocca. 

Che a pigliar l’ ambio fcrujpolo mi viene. 

Ma perchè anch’ egli afrtiggeli , e tarocca 
Di ritrovarli in quello mondo nuovo 
Al fuo cruccio il mio duol crefce , e trabocca. 
Provando an«h’ egli tutto quel , eh’ io provo, 
ElTer certo* con può de’ più contenti : 

Ed ecco come il mio dolor rinnovo. 

Sono contrari tutti gli elementi 
A quella regione ; ed io 1* appello 
In mio volgar la region de’ venti. 

Mi fpiacerebbe, ancorché forte bello. 

Quello paefe ; perchè troppa fete * 

Ho della Italia , e troppo gran martello. 

La differenza intanto voi vedete , 

Che parta tra Colonia , ond’ io vi ferivo , 

E Verona gentile, ove voi fiete. 

Non 
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Di prodar buoni pefci ha per codiane; 

Per quello capo 1’ Adige col Reno 
D’ entrare in competenza in van prefame. 

E’ quello un fiume placido, ed ameno: 

Come 1’ litro , non ha rapido il corfo \ 

. Nè ruba , come il Po , 1’ altrui terreno. 

Sollien pefanti macchine fui dorfo 
Cariche di diverfe mercanzie , 

. Che attraggon qui di gente un gran Concorfo. 
A cafa fi può ftar , fe fon le vie 

Porche , nè andando attorno , è neccelfario 
Il dar di nafo a certe porcherie. 

Parlo di quelle , che per 1* ordinario 

Son qua , e là fparfe ; e or fon piramidali à 
Ora fchiacciate , e anche il colore è vario. 

Se c’ è fango , ci fono anche llivali , 

Se c’ è puzza , ci fono acque d’ odori j 
/ E C’ è del lardo , fe ci fon maiali. 

Che non ci fentan qui que’ gran calori , 

Che fi intenfi or tra voi li figuro ; 

Che facciano feccar 1’ erbette , e i fiori t 
La, fperienza me ne fa ficuro ; 

Perche qui fempre i fichi acerbi io fcerno* 
Che una pianta ne abbiam rafente il mur<*. 
Che orrido poi non fia nè men lo invento. 

Dai medefimi fichi fi raccoglie. 

Di cui fa altrove il gelo un mal governo^ 

E fe di rado un fico qui fi coglie , 

Penfate a tanti altri paefi , dove 
De’ fichi non vi fon nè men le foglie. 

Pur 
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Pur vi voglio accordar , che più che altrove. 
Qui faccia freddo ; il freddo è còfa chiara* 
Che purga i corpi, e fa mirabil prove. 

Poi colle llufe il freddo fi ripara , 

Le quali ti rifcaldan notte e giorno 
Le camere , e la fpefa non è cara. 

Se non ci fon cammini, almen c’ e ’l forno. 

Se poco legna c’ è , c’ è del carbone, 

Che da’ monti fieltrae, che abbiam d’ intorno. \ 

Ho udito fpefio far gran quellione, 

E dir , che qui le nevi fon molelte 
Alle beftie non men , eh’ alle perfone. 

Credete a me , che favole fon quelle: 

La neve è fana : e fe qui c’ è più neve 
Che in Italia, ci fon manco tempefte. 

Se qui piove fovente , dir fi deve , 

Che in Italia talor fon troppo afeiutti 
I tempi , e immenfo danno ne riceve. 

Direte forfè , che qui non fon frutti , 

Come in Italia , ove fon fingolari ; 

Ma in loro vece qui ci fon profeiutti. 

De' reflo i frutti non ci fon $i rari , 

Come penfate ; ci fon mele , e pere , 

Che colle voftre quali van del pari. 

Io y’ accordo , per dir le cole vere , 

Che i frurti qui non fon generalmente 
Tro 'pò curati , perchè non fan bere, 

M i voi m’ accorderete parimente , 
che venir fanno la diflenteria 
I frutti fpefio , e fan morir la gente. 
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Vedute ho le lor tede , e le ho baciate, 

Che il di della lor feda Hanno elpofte ; 

E fono tuttavia ben confervate. 

Le lor ceneri , e le oda ben difpode 
Ho potuto veder , com’ jo volevo , 

Che in una cada a parte Han ri polle. 

Quella grazia ai Canonici la devo , 

Da parecchi de’ quai non crederelle 
Quanti favori , e cortefie ricevo. 

10 non ho mai vedute tante tede 

Di Santi r e Sante efpolle in altre Chiefe, 
Quante fen vedon tutto l’anno in quelle. 

La gloria di Colonia fa palefe 

Brunone , che qui trade i Tuoi natali , 

E col filenzio celebre fi refe. 

\ Qui fpirò le primiere aure vitali 

Santo Aquilino , che Milano or cole , 
i E molti altri, che inciel fono immortali» 
Del Rubens vorrei dir quattro parole ; 

. E di Cornelio Agrippa, e del famofo 
Vorllio , di cui Colonia ancor fi duole. 

11 primo fu pittor miracolofo ; 

Furono gli altri due gran ^etterati , 

Siccome fo , che non faravvi afcofo. 

A collor , che iìi Colonia fono nati , 

Aggiunger voglio ancor due gran Dottori, • 
Che in Colonia fon morti , e fotterrati. 
Alberto Magno , che sì gran romori 

Fece a’fuoi tempi, è l’ uno ; e l’ altro è Scoto : 
E in Colonia amendue fur . Profedori. 
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E San Tommafo anch’eì vi farà noto. 

Che in Colonia dilcepolo fu in prima ;f 
Poi fu Maeftro : e quello è un pars prò /o/o. 

Una parte cioè di quel , che in rima 
Dir fi potrebbe in lode di Cologna, 

Degna di riverenza , e d’ ogni ftima. 

Io fon d* opinion , che non bifogna , 

Quando un conofce d’ elìerlì ingannato , 

Di corregger l’ errore aver vergogna. 

E per quello mi fon determinato 
A feccarvi con quella diceria. 

In cui mi fon difdetto , e ritrattato. 

Cantato ho in elfa la palinodia ; 

E perchè molte cofe per la fretta 
Lafciate nella penna ho tuttavia; 

Sebben per ora il fonte più non getta, - .* 
Perchè privo è d’ umor , vi dò parola. 

Che fe morte a miei danni non s’ affretta , 

Quella leggenda mia non farà fola. 
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CAPITOLO IV. 

I L Capitolo , il quale io vi mandai 
In lode di Colonia , m’ è panico , 

Per dir la verità , debole aitai. 

£ quello accade , perchè ho Tempre avuto 
Uno Ail baffo , arido , afciutro , e gretto, 
Dozzinal , grolfolan , magro , fparuto. 

Io che conofco quello mio difetto , 

A lodar altri , ancorché faggio , e prode 
Sia fopra gli altri Eroi , mai non mi metto. 
A que’, che han rime nerborute , e fode , 

A que’ , che fon nel dir fimiii a vui , 

Lafcio il penfìer di difpenfar la lode. 

(A far encomi avvezzo mai non fui ; 

N Più torto a criticar ci ho buona mano ; 

Le Donne il fanno , per tacer d* altrui. 

Ma poi perchè fono anche un buon crilliano , 
La critica ritratto ad un bifogno ; 

E fe havvi alcun bernocolo , lo fpiano. 

Le llelfe Donne fan , s’ io mi vergogno 
Di chieder lor perdon nelle mie carte , 

Se qualche volta a torto io le rampogno, 
Leg gete il mio Poema a parte a parte ; 

E vedrete , che s’ io talor le ho offefe , 
Impiego poi nel ritrattarmi ogni arte. 

Vedrete quante , e quante rime ho fpefe 
In lodarle ; e fe alcun ne dice male; 

Vedrete, come fon da me difefe. 

:: La 
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La Citta di Colonia , della quale - 

Non differ troppo bene le mie rime, 

Da me richiede un trattamento eguale. 

-Colonia è una Città , che tra le prime 

Può ftar della Germania ; e il Tuo bel «ome 
In chi lo fente riverenza imprime. 

Io v’ allicuro , che in penlàr , liccome r 

Quella Città , che ha pure il fuo gran merto. 
Mi fpiacque già , mi frapperei le chiome. 

Se mi fpiacque, or mi piace ; e fiate certo. 

Che in Colonia , per quanto io n’ abbia detto. 
Ci li Ha meglio affai , che in un deferto. 

E’ limile ogni cafa , ed ogni tetto ; > 

E par , che in ilio tempore collrutta 
Sia Hata dal medelimo Architetto. 

Or eh* io l’ ho villa tutta , o quali tutta , 

Io vi potrei provar fenza fatica , 

Che Colonia non è poi tanto brutta. 

Ognun già fa, fenza eh’ io lo ridica, - - . .*• 
Che non li può negare alla cittate 
Di Colonia 1’ onor d’ elfere antica. ^ 

Le cafe in parte felle , o diroccate , 

Ed altre, che minacciano ruina, 

Dan fegno al Palfeggier d’ antichitate. 

O ila Hata fondata da Agrippina, 

Oppur da Agrippa , farà fempre vero. 

Ch’ella vanta una origine latina. — 

San Materno FiTll Vefcovo primiero,, 

Che v’ introdulfe i riti de’ Crilliani ,. v 
E fu uno de’ Difcepoli di Piero. ,, j 
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$ot(o gli antichi Imperador romani 
Colonia Tempre fu fedele a Roma, 

Come al padrone fon fedeli i cani. 

Da popoli ttranieri non fu doma; 

Ma libera retto per lunga etade ; 

E tuttor Città libera fi noma. 

E dell’antica, e nuova libertade 

Più d’un veftigio vi fodir, che anch’oggi 
Si vede impretto per le fue contrade. 

Qui non fon le grandezze , nè gli sfoggi 
Che fi vedono altrove ; nè le pompe. 

Di cui vanno fuperbi i fette poggi. 
jQui non domina il lutto, che corrompe 
\ I cottumi , e coi vizi s’ accompagna, 

E che i nodi più forti o fcioglie , o rompe. 

5e non ai fon carrozze in copia magna. 
Meglio per me , che correr non mi fanno , 
Nè me le Tento Tempre alle calcagna. 

10 fo per prova che faftidio danno 

I cocchi a un pover uomo , al qual conviene 
Battere i fatti tutto quanto 1’ anno. 

11 non vederne io T ho per un gran bene; 

Che ove non fon carrette , i fonni Tuoi 
Dorme non interrotti un uom dabbene, 

§e non ci fon teatri , alla fin poi 

Gran mancamento non è quello , al dire 
Di chi fa quante paia fan tre buoi. 

Io medefmo a un bi fogno d’ atterire 
Con franchezza, che punto neceflàri. 

Nè giovevoli fono , avrei 1* ardire. 
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Si fpende in efli un mondo di danari ; 

E vi s’ impara fpeift) qualche cofa.. 

La quale è meglio aliai , che non s’imparL 
La plebe di Colonia alcun dir ola , 

Ch’ è goffa , e incolta ; io dico a quelli audaci. 
Che fe è men colta , è men maliziofa. 

Dove meno fon gli uomini fagaci , 

Vi regna la fchiettezza , e la innocenza; *— -*• 
Cara fimplicità , quanto mi piaci ! 

In Colonia non c’ è tanta iniblenza , 

C’ è più rifpetto , e meno adulatori 
Ci fono ; e c’è forfè maggior credenza. 

Se non s’incontran qui tanti Dottori , 

Quanti altrove ne fon , nè tanti dotti , 

Non ci fono nè men tanti impollori. 

Non fon però tutti baggei ,;nè ghiotti. 

Sono anche qui de’ giovani , e de’ vecchi 
Vaienti affai ; checche talun borbotti. 

Io ne potrei qui nominar parecchi, 

Che fanli onor ; ma offendere non voglio 
Coi nomi Urani i delicati orecchi* 

Le Donne voi fapete, ch’io non foglio 
Lodarle troppo , perchè s’ io le lodo # 

Temo che crefca il naturale orgoglio* 

Ma quelle di Colonia ad ogni modo 
Lpdar le poffo , perchè fon lìcuro 
Che non m’ intenderanno ; ed io ne godo* 
Troppo è per loro il mio parlare ofctìro 
E fo , che i verli miei non faran letti 
Da quelle Donne ; ed io non me ne curo. 
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Avranno forfè anch* effe i lor difetti ; 

Ma non fi può negar , che un buon giudizio 

Non moftrin d’ ordinario in fatti e in detti. 

In primo luogo effe non hanno il vizio 

, Di far notte del dì, di notte giorno , 

Nè di mandar le cale in precipizio. 

Non hanno tanti Damerini attorno ; 

L’animo più che’l corpo, a quel, eh’ io fcfcrno , 

Cercan di render di bei pregi adorno. • - 

S’ alzan per tempo affai la Hate , e il verno,*- 

Gran boria effe non han ; della famiglia 

Le Donne , e della cafa hanno il governo. 

Sanno far conti , eh’ è una maraviglia : 

Hanno 1’ ozio in orror , come la pelle; 

Ed alla madre è fimile la figlia. 

Semplice , ed efemplare è la lor velie ; 

Tante voglie non han, nè tante brame. 

Il che creder mi fa , che fieno onelle. 

Se fon pedine , effe non fan da dame ; 

Sono devote , ed amano il lor clima; 

Bevono poco , e mangian , quando han fame. 

Ci fon Canonicheffe della prima 

Nobiltà di Germania ; e vanno in coto 

A cantar Matuttino , e Lodi , e Prima. 

La dignità confervano , e il decoro : 

Non fon brutte ; e benché non abbian voti 

Non fanno parlar mal de’ fatti loro. 

Qui Cherici ci fono , e Sacerdoti , 

Che han più prebende , o fia canonicati : 

Vedete, fe fon uomini devoti! . • .* 

Voi 
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Voi direte , che qui non ci fien frati , 

Perchè febben non nevichi , e non piova, • 
Ne’ lor conventi Hanno ritirati. 

Una cofa, ia qual m’ è parfa nuova, 

£ che non è sì generai fra noi ; 

È l’ ofpitalicà , che qui fi trova. 

Da poche in fuori , non c’ è cala , in cui 
Ricovero non trovi per più meli 
Più d’ un fòldaco , ed anche più di dui. 

Non folo co’ foldati i Colonie!! , 

Il che T alfunto mio non prova bene : 

Ma fon cogli altri ancor molto cortefi» 

Un fangue molto dolce han nelle vene ; 

E or dall’ Amico , ed ora dal vicino 
Rellare a pranzo , o a cena vi conviene. 

Se andace a vifitarc un cittadino , 

Io vi fo dir, che non venire via. 

Che a faggiar non vi sforzi il fuo buon vino. 

Vi porta ancor qualche galanteria. 

Acciocché il bere non vi faccia male; 

E bevete , e mangiate in compagnia. 

E fe penfafte a fcendere le fcale , 

Prima d’ aver votato un fiafco , o due , 

L’ ofpite voftro fel avrebbe a male. 

Perchè dunque , direte, nelle tue 
Rime, fe gente c’è così cortefe, 

Colonia biafimafti , o mefìer bue ? 

Io vi rifpondo , che per qualche mefe 
Di Colonia non ebbi conofcenza ; 

E gran bene da me non fe ne intefe. 
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Se ufcia di cafa per qualche occorrenza. 
Aveva di condurmi la mia guida 
Per le peggiori ftrade 1’ avvertenza. 

Io , Patuzzi., ne andai prefo alle grida ; 
Biafmar la udii da più d’ un foreftiero ; 

E facile è ingannare un che fi fida. 

Sì fitta avea l’ Italia nel penfiero , 

Che a menare i miei dì da lei lontano. 
Non . fapeva adattarmi, a dire il vero. 

Mi pareva, che lungi da Milano, . 

E da voi non potelfi io poverello 
Allegro efler mai più , nè viver fano. 
Quello paefe ancorché buono , e bello. 

Mi pareva una Itanza veramente 
Da cani ; ed era pieno di rovello. 

Ed oggi ancor , quando mi torna a mente 
E Milano , e Verona , e Italia tutta. 
Non mi polfo veder tra quella gente; 

E Colonia mi torna a parer brutta.- 
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Al Signore Jfrael Beniamin Bajfani. 

capitolo. 

TT *T N Capitolo voi m’ avete chiedo ; 
fi J E un Capitolo fcrivere vi voglio , 

Perchè m’ amate , e perchè fiere onefio. 
Ci farà forfè forfè un po d’ imbroglio 
Nel trovar 1’ argomento ; ma fenza elfo , 
Empier faprò di verfi un mezzo foglio./, * 
Quando a fcriver mi metto , come adelfo ' 

10 fo con voi , finché non ho finito 

11 facto mio , di fcrivere non ceffo. 

Il palfo più difficile , ho fentito , 

E l’ ho provato ancor, eh’ è fempre il primo 
Per chi è coftretto a ufeir dal patrio lito. 

Lo flelfo ai vati avvien , fe dritto eftimo , 
Principalmente a me , che come Ovidio , 
Non affino i miei verfi , e non li limo. 

Sul cominciar quafi mi vien fafiidio , 

) E fio fra due ; ma poi fe mi ci metto , 
Mifura più non ferbo , nè mitidio. ^ 

£ voi , che avete un buon giudizio retto. 

Di quelli verità v’ accorgerete , 

Quando quello ftrambotto avrete letto. 
Pochilfima fatica , allor direte , 

Ti debbono coftar quelle tue rime ; 

E dicendo così , voi v’ apporrete. 

Nel tenero io non do , nè nel fublime ; 

E torno a dir , che Quando carte io vergo. 

Le rime più penofe fon le prime. 

La 
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La prima volta , che al paterno albergo , 

Non per elezionjma per far paga 
La voglia altrui , rivolfi il deboi tergo; 

Mi parve di fencir proprio una piaga 
Farmi nel core ; e colle guance l’morte 
Abbandonai la Patria amena, e vaga. 

Ma ufcito appena fuori delle porte , 

Comincio Ili a fcemare a poco a poco 
11 duol , che mi parea prima sì forte. 

Così palTando d’ uno in altro loco , 

Il viaggiar , che già parea sì grave 
Alla mia fantafia, mi parve un gioco. 

Mi parve cofa comoda , e foave ’ 

Il viaggiar a fegno , che ora andrei 
Dove andò di Giafon la prima nave. 

E ho fatti già cinque viaggi , o lèi 
In diverfi paefi , fenza darmi 
Il minimo penfier de’ fatti miei. 

Ho viaggiato , io dico , fenza farmi 
Pregare , ,e fenza duolo , o querimonia , 

E fenza fare il vifo mai dell’ armi. 

Che non fìa quel , eh’ io dico , una fandonia, . 
Potete eflferne giudice voi fteflo , 

Che fapete, ch’io trovomi in Colonia. 

Probabilmente v’ afpetrate adeflo , 

Che per un’ ora io tengavi occupato 
N el raccontarvi quanto m’ è fucceflo. 

Ma mi dovete aver per ileufato , 

Se del viaggio mio , del mio foggiorno 
A feri vervi non fon punto inclinato. 

Di 
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Di parlarcene fpero al mio ritorno ; 

E ne : ho già ingombre tante carte , e tante. 
Che balterieno a rilcaldare un forno. 

Io non ho più che dir ; ciò non ottante , 

Per non rettar , come afino , nel mezzo 
Del cammin , cercherò d’ andar avante. 

Prima di cominciar , ci penfo un pezzo ; 

Ma fe intraprendo un’ opera , a lafciarla , 
Senza condurla a fin, non fono avvezzo. 

Oh oh , direte voi , quella è una ciarla ; 

Poiché prenderti a l'crivere la vita 
Di Cicerone , fenza terminarla. 

Io vi rifpondo, chefe il Ciel m’aita. 

Quell’ opera , che or dorme un alto fonno , 
Pur fi vedrà, quando che fia, finita. 

Due cofe a un tempo fol far n®n fi ponno 
Fra fe contrarie; e non fi può portare 
La croce , e zufolar , dicea mio Nonno. 

Lafciamolo , fe dorme , ripofare 

L' alto Orator ; che fpero fermamente , 

Che fi detterà poi : balla campare. 

Fra parecchi altri verfi , ultimamente 

Ne ho farti alcuni , in cui lodato ho ’l ragno. 
Come artefice induftre , e diligente. 

Ora m’accorgo, eh’ io gii fon compagno; 
Poiché lavoro anch’ io , com’ ei lavora ,, 
Notte , e di , fenza far troppo guadagno. 

Siam tra noi fomiglianti .in quello ancora. 

Che lavorando intrambo alla impazzata , 
Facciam di gran faccende in poco d’ ora. 

Come 
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Come la tela noftra e terminata 

In breve, e ne veniam rantolio a capo; 

È brevilfima ancor la Tua durata. 

Simile io fongli per un altro capo 
Perocché ’l ragno tutto il capitale 
Lo ha riporto nel ventre ; io 1’ ho nel capo. 

Quello parto , a dir ver , mi i'embra tale. 

Che lo apporgli una breve , e chiara nota , 

Al mio deboi parer , non farà male. 

Nel far la tela Tua sì rara , e nota , 

Cava il ragno dal petto ogni Toftanza ; 

E fi fventra , fi fvifcera , li vota ; 

Ed io la cavo per concomitanza 

Dal capo: e ne ho cavata, a dirla fchietta p 
Tanta , che poca roba ornai m’ avanza. 

Io partii da M ilano in tanta fretta , 

Che non folo de*, libri mi fcordai ; 

Ma mi fcordai per fin della berretta. 

E febben mi ritrovo in mezzo a’ guai , 

Mi fon melTo a lludiare , o a parlar giufto. 

Mi fon mertb a comporre più che mai. 

Dell’ ozio , in cui più d* un trova un gran gufto 
Non elfendo mai (lato troppo amante , 

Il libro del cervel frullo , e rifrufto. 

E a quel Mugnaio fono fomigliante , 

Che bevea , come fcritto è nel Bertoldo , 
'Acqua Col, perchè d’ acqua era mancante. 

Meco un libro non ho , che vaglia un foldof 
Quindi è Baffoni , eh’ io fo verlì a )ofa ; 

E ferivo , e fudo più che un manigoldo. 

Se 
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Se avelli libri ferirti in verfi , o in profa , ’ 

Io mi divertirei colla lettura , 

E il non compor fariami agevol cofa. 

Ma i libri li lafciai per mia feiagura , 

Come ho detto , in Milano , alle tignuole . 
Divoratrici , e ai topi ingordi in cura. 

Dall’ altra parte poi , peichè ci vuole 

A fare un libro , che abbia qualche forma 
Di libro , altro , che fiabe , e che parole , \ 

Il Cicerone mio lafcio , che dorma ; / . 

E compongo Capitoli a dozzine, / 

Senza regola alcuna , e fenza norma. 

E fatte ho già per voi tante terzine , » 

Che credo , ne polliate effer contento ; 

Sebben giunto non fon per anco al fine. 

Le ho fatte fenza alcujj doro argomento , 

Come ptomelfó io già y* aveva in prima, 

E fenza gran fatica, e lènza (lento. ; 

Io credo veramente , che la dima , 

Che per voi ferbo , e 1’ amor , eh’ io vi porto, , 
M* abbiano refa facile la rima. 

Quella è la guida mia , da quello feorto. 

Non può far sì nè fcoglio , nè tempella. 

Che non arrivi il mio naviglio in porto. 

Ed oggi è forfè fiata anche più prella, 

Più docile , e più pronta a comparire , 

Nè m’ ha fatto grattar gran cofa in teda. 

Ecco , BalTani , fe ho ragion di dire , 

Che ’1 primo verfo è quel , che più mi coda; 

E ’1 palio duro è quello del partire. 
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E fe fatta non v* ho pronta rifpolta r ' 

E’ flato , perchè avendo altro da fare , 

Non pollo cominciar fempre a mia porta. 

Chi mangia il pane altrui , giufto mi pare , 

Che o bene , o male a guadagnar lèi abbia , 
Col far la voglia altrui , col faticare. 

Anch’ io lo fo , che fpelfo vien la rabbia , 

Per non potere andar cogli altri attorno , 

A quell’ augello , il qual fi trova in gabbia. 

Ma più ficuro intanto è il fuo foggiorno ; * 

E’ carezzato , ed è ben provveduto 

Da bere , c da mangiar di giorno in giorno. 

Giacché in quello paelé io fon venuta, 

Bifogna , che abbia flemma , e che m’ adatti 
Al genio di colui , che m’ ha voluto. 

A me coloro femhran tanti matti 
Che vorrieno il mele fenza molche , 

E non vorrebbero aver topi , nè gatti. 

Se componefli fempre in rime tofche 
Oltre che alla fin poi fareine ftufo , 

Molte ore paflerei torbide , e fofche. 

Da bere , e da mangiar non dalli a ufo, 

Nè da veftire , e come han tanti , e tanti 
Io prebenda non ho , nè porto il gufo. 

Io voglio dir , che non fono un , che canti 
In coro ; febben come voi fapete , 

A quell’ora ho già fatti molti Canti. 

Beneficio non ho febben fon prete : 

. Di legna verde caricar non voglio 
Le mie fpalle; e mi piace la quiete. 

' Di 
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Di chiacchiere , Baffoni , è pieno il foglio : 

E di quella lunghezza è quello appunto , 

Di cui gli altri Capitoli far foglio. 

Il che vuol dir , eh’ al termine fon giunto 
Del mio lavoro ; e a quello cicalio , 

Se mi date licenza, io farò punto. 

Val poco, è vero , lo conofco anch’ io ; 

Ma per quello , che vale , io ve lo dono : 

Ve lo dono anzi per amor di Dio.- 

Così a fervirvi in altro io folli buono; 

Come m’ adoprerei con tutto il core ; 

E vi farei conofcere, eh’ io fono 
Voftro Amico, non men che fervitore , 

Salutare il Canonico Ritorni : 

E fe il cielo mi da tanto favore , 

Afpettatemi pur finch’ io ritorni. 

* 

. > 



At 
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Al Signor Conte Giànnicola Alfonjo Montanari . 

CAPITOLO. 

O Giannicola Alfonfo Montanari, 

So , che fiete , per darvi 11 fatto voftro, 
Un uom chiaro fra gli uomini più chiari. 
So , che fcrivete con purgato inchioftro ; 

So, che occupate uno de’ primi fcanni 
Tra’ più dotti Cantor del fecol noftro. 

E fimilmente io fo già da molti anni , 

Che fiete Veronefe, e fiete Conte, 

Ed efler io vorrei ne’ voftri panni. 

Quelle fon cofe a me già note , e conte 
Pel grido, eh’ io ne udii fino d’ allora. 

Che molli il piè ver 1’ Apollineo monte. 

Ma nota , Conte mio , non m’ era ancora 
La ineffabile , e rara cortefia , 

Che , come in proprio albergo , in voi dimora. 
Per prova adefifo io fo quanta ella fia : 

Voi ne avete, per dirlo in una fola 
Volta , la voftra parte , e ancor la mia. 

Voi letto avete. Conte Giannicola 

Del mio Poema 1’ uno , e 1’ altro Tomo , 
Senza lafciarne indietro una parola. 

Il che vuol dir , che non fol fiete un uomo 
Cortefe ; ma fiete anche fofferente ; 

E con tutti per tal vi fpaccio, e nomo , 

E come quello non folfe niente , 

I miei trentatre Canti da voi letti 
Lodati avete in verfi grandemente. 
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E tre voftri belliflimi fonetti « 

Mi fon tertè venuti nelle mani, I 

Che al Vettori da voi furon diretti. 

Con modi in elfi più cortei! , e umani , . . , 

Che veri avete fatti al libro mio 
Elogi fperticati , elogi Urani. 

Se buon conofcitore non fofs’ io 
Di me medefimo , e in un de’ miei due Tomi, 
M’ avrefle fatto forlè offender Dio. 

Poiché appena i Macarj , ed i Pacomi , } 

Ch’ avean d’ amor divino arfo , e confunto 
Il core , avrebber retto a tanti encomi. 

In fomma voi m’ avete sì bene unto 
Gli flivali , che intrepido a mia porta 
Montar polfo a cavallo in quello punto. 

Pollo fenza timor correr la porta: 

E perchè tante lodi non è giufto. 

Che li lafcin da me fenza rifporta. 

Dirò che dato avrebbermi più gufto , 

Se elleno non mi folfer riufcite 
Troppo larghe di maniche , e di bullo. 

Con tutto ciò mi furono gradite ; L 

Perchè vengon da voi , che come vate , 

Le cofe anche più piccole ingrandite. 

Ed elfendo da amore ingenerate, } 

Ve ne ringrazio cento volte , e cento. 

Benché non me le fia mai meritate. 

Voi non ancor di tutto ciò contento 
Avete fatto la fua bella ottava 

> Ad ogni canto mio per argomento. 

L Quello ‘ 
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Quello è un onor , eh’ io non me Io afpettava 
É una imprelà difficile non poco , 

E propria l'ol di chi la rima ha fchiava. 

, Ogni Gemati cuccio , ogni dappoco 
Sa dire il poco con molte parole ; 

Ma difficile è ’l dire il molto in poco, 
f L’ amplificar s’ infegna nelle fcuole , 

Ma a llringer cofe aliai con artifizio 
In picciol falcio , abilità ci vuole , 

Ci vuol cognizion f ci vuol giudizio , 

Ci vuol flemma , ci vuole- uno ftil forre : 
Per me credo , che fia proprio un lupplizio. 
Maliime poi , che fono di tal forte' 
Spampanaci i miei Canti , a vero dire , 

Che non li legherien cento ritorte. 

Con tutto ciò voi con felice ardire 
Gli argomenti gli avet? terminati t 
E ponno i Canti miei ringentilire. 

Se una volta vedranno!! flampati , 

Oltre il pregio , eh’ avranne il libro mi$ 
Nè wrranno i lettori illuminati. 

£ prima che fi llampino eziandio 
Per fomma cartella me ne chiedete 
L’ aflenfo : or che rifpondervi pofs’io ? 

Che pollo dir ? fe non che voi m’ avete 
Patto un onor ben grande , e che quell’ ufo 
Voi ne potete far , che pia volete. 

Se alcun vuole onorarmi , io noi ricufo ; 

Al genip altrui mi foglio accomodare, 
£ebben fembrp talvolta un po’ confufo. 

‘ ^ > Che 
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Che vi fiate ‘voluto incomodare , - 

E lambiccarvi , e rompervi il cervello 
È fiata una bontà particolare. 

Ma il non volervi poi fervir di quello , 

Ch’ è voftro , fenza chiederne lipenza 
É un atto troppo illuftre , e troppo bello. 

Ond’ io , Conte , non men per l’ eccellenza 
Del poetico vofiro acuto ingegno , 

Che per la cortefia v’ho in riverenza. v 

Ed avendone già sì nobil pegno , 

Defidero oggimai , che m’ accettiate 
Per vofiro lervitor , fé ne fon degno. 

E come tal bramo che m’ adopriate 
Senza riferva in quel, eh’ io vaglio , e poflo 
Cosi conofcerò , che voi m’ amate. 

Dilfimular non vo’ però , che 1’ ofib 

Ho del poltrone , e che a faltar , nè a correre 
Atto non fon , che ho troppa carne addoflo. 

Del refio, per un modo di dilcorrere , 
Comandatemi pur d’ oggi in avanti , 

In tutto quello , che vi pofia occorrere. 

Tornando agli argomenti de’ miei Canti , 

E all’Indice, di cui mi fate motto. 

Noi per penlarci abbiam tanti anni , e tanti. 

Voi mi volete ben , voi liete dotto; . , 

Nè fon fempre ofiinati , e renitenti 
Que’, che non dan 1’ alfenfo, al primo botto. 

To me la prefi , è ver , contro i conienti , 
Contro le note , contro i frontifpizi \ 

Troppo pompofi,in chiari, e forti accenti. 

h z Ma 
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Ma il primo non farò, che abbia que’ vizi. 
Contro i quali con enfafi declama ; 

Le negligenze ancor fono artifizi. 

Quando fi tratta poi d’acquiftar fama, 

' Que’ riguardi fi lafciano da parte , 

Che troppo delicati il mondo chiama. 

pra le Donne color, eh’ u fan più d’arte 
In adornarfi , fono appunto quelle , 

Cui bellezza minor il ciel comparte. 

Gridano tutto di contro le belle , 

Che fi ftropiccian troppo ; ed effe poi 
Peggio di lor fi {tribbiano la pelle. 

Lfan varj color, vetri , e rafoi ; 

In rofe cercan convertir le fpine , 

Ed in morbide pelli i duri cpoi. 

Quando a lor modo hanno difpofto il crine. 
Gli occhi, la fronte, il labbro, il volto, i| feno. 
Vanno fuperbe a guifa di regine. 

Così più lieto , e di fe pago appieno , 

Pel nuovo lufiro , che da voi s’ afpetta, 
Andranne il libro mio , quanto ei vai meno. 

Ma per non far le cofe troppo in fretta , 
Appettiamo a parlarne un altro giorno ; 

I Quando l’opra cjpè farà perfetta. 

porle a Verona verrò a far foggiorno 

Tre giorni , o quattro ; dicolo a buon conto. 
Perchè mettiate intanto il pan nel forno. 

Per baciarvi la mano , ecco che fmonto 
Da cavallo ; e vi replico , che ad ogni 
Voftro comando io farò fempre pronto. 

Notte 


Digifeed by Goflgle 



Notte non patterà , eh’ lo non ▼’ agogni 
Del ben , come fo a que’ , eh’ amo davvero : 
E così pagherovvi almen dì fogni , 

Giacché pagarvi d’ altro io non lo fpero. 
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Al Signor Lore^p^Luf^ 

CAPITOLO. 

Uando m’accinfi a fcrivere lavica 
Jp Di Cicerone , altro non ebbi in mente. 
Che di far , poetando , una (lampita. 

Una leggenda intefi veramente 
Di far, la qual talvolta mi facefl'e 
Alcune ore palTar allegramente. 

Per farmi onore , e men per interefle 
Io* non mi poh a fcrivere; e fu ilcafo. 

Che configliommi , e che la man mi refle. 

A cogliere di Pindo , e di Parnalo 
Erbette , e fiori il genio avea rivolto; 

Che piacque quell’ odor fempre al mio nafo. 

Compofi alcuni Canti allegro , e (dolco. 

Di cure; ma che aveflerfi a (lampare. 

Io non penfava allor poco nè molto. 

Che lo (lampare un’ opera, volgare , » 

Come fortuna va cangiando Itile 1 
È proprio un cercar rogna da grattare. 

Se non è più che nobile , e gentile 
Neflfun la guarda fotto quello clima , 

Ed è generalmente avuta a vile. 

Peggio poi le quel libro è fcritto in rima ; 

Che lo fcrivere in veri! a’ giorni miei 
In pregio non è più , come era prima. 

Ma più eli cinque Amici , e più di fei , 
Sentendo , che i miei Canti eran crefciuti ; 
£ eh’ eran trentatre tra buoni e rei , 

Mi 
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Mi furo attorno con ifproni acuti , 

Dicendo : giacché hai fatta Ja fatica , 
Stampali , che faranno i ben venuti. 

A fare a modo altrui non fapea mica 
Indurmi , che fon folito a ma’ palli 
Andare adagio come Ja formica. 

Penfando poi , che s’io faceva ambatti. 

Mi veniva a re/lare in capitale , 

Tra la fpeme , e il timore il dado io tratti.- 

Diedi i miei Canti ad un Amico , il quale 
Per fomma cortelìa co’ miei quattrini 
Me gli ftampò così tra bene , e male. 

Io credetti , che come i Taccuini , 

Il libro mio di Como , e di Milano 
Non dovette pattare oltre i confini. 

Al più , dicea tra me , torrallo in mano , 

Per follazzarfi , un qualche Bergamafco 
E in l'omma non andrà troppo lontano. 

Mentre così di favole mi palco, 

Sento che i miei due Tomi ha riftampati 
Il Remondini ; e che m’ ha rotto il fiafco * / 

Sento che i midi difegni m’ ha guaftati , 

Perchè molti efemplari del mio libro 
In varie parti fubito ha mandati. 

Sento che già mandate ei ne ha fui Tibro 
Molte copie ; e non poche nel paefe , 

Ch’ ogni parola fa pattar pel cribro. 

Or sì, di fs’ io, quando da me s’ intefe 
L’ afpra novella , ancorché fotte tardi , 

Ohe farò rider P Arno atte mie fpefe. 

1, 4 Parmì 
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Farmi fentir gridar fenza riguardi 

I Tofcani Cantor con cera brufca : 

Non funt non fante pijces prò Lombardi. 

Or che dirà di me la gente Etrufca , 

Che non ula un vocabolo giammai , 

II qual non fia dampato nella Crufca ? 

Va via , dirammi , che parlar non fai ’ 

Nè Tofcan , nè Crulcante ; e farò certo 
Favola , e gioco inhno a’ bottegai. ( 

Già mi pareva d’ effere deferto , 

D’ efler conciato pel di delle fede ; 

D’ efler trattato in fin fecondo il merto. • 
Quando per bontà vodra voi prendede , 

Senza punto faper.ia pena mia, 

A confortarmi con maniere onefte. 

Voi commendalte in profa , e in poefia 
Il Cicerone mio con tanto d’ arte , 

Che mi tògliere ogni malinconia. 

Baciai più volte le ingegnofe carte ; . 

Le lelfi or fotto voce , ed ora forte ; 

E non lapea più metterle da parte. 

Poco mi cal della contraria forte , 

Del volgo , della invidia , e di chi fuole 
1 Poeti guardar con luci torte. 

Troppo care mi fon vodre parole : 

Se a voi par bello , e buono il libro mio ; 

Ne dica ogni altro tutto ciò , che vuole. 

Voi m’ avete lodato , fenza eh’ io 

Viconofcefli ; e fol per quel , che letto 
Ne avete, m’involade al ner« obblio. 

In 
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In quel , che del mio libro avete detto , 

D’ amicizia fu voi non può cadere 
O d’ adulazione alcun lbfpetto. 

Anzi dell’ adulare il vii meìtiere 
Si condanna da voi , lì difapprova 
Ne’ voftri verfi , e ognun lo può vedere. 

Voi date di faper non dubbia prova , 

Voi bevete del fonte Caballino . 

L’ onda , che a poetar cotanto giova. 

Avete uno flil mafehio , un gufto fino ; 

Nell’ erudizion pefeate a fondo; 

E Accademico liete Fiorentino. 

Se alcun bialma il mio libro , io gli rifpondo. 
Che piace a voi, che Fiorentini^ pur liete , 

E di faper dotato alto , e profondo. 

Co’ voftri verfi in fomma voi m’ avete 
Racconfolato ; anzi m’ avete fatto 
Innamorar di voi , fe noi fapete. 

Io vi voglio , credetemi , un ben matto ; 

E di me pago io non morrò , fe prima 
Io non vi vedo , e non v’ abbraccio un tratto^ 
Oltre le lodi , che mi delle in rima , 

In mia difefa contro il vago fedo 
Voi fapelle adoprar ben ben la lima. 

In un gran brutto imbroglio io mi fon melfo; 
Perchè fcherzato ho colle Donne un poco, 
Collor cacciar vorrebbonmi in un cello. 

Ali dicon tutto dì cole di foco ; 

E perchè addur le mie difefe io foglio , 

Dal foverchio gridar fon fatto roco. 

‘ Ma 
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Ma in avvenir rifponder pih non voglio : 

Se farammi il bel feffo ancor molefto , 

10 caverò di tafca il voftro foglio. 

Voi facefte sì ben la chiofa al redo , 

Che lafceranmi dar per 1’ avvenire 
Le Donne , e non vorranno il loro redo. 

I vodri verfi io gli ho farri fenrire 
A piò d’ una di loro ; e v’ afficuro , 

Che faputo non han , che cofa dire. 

E voi faprere , almeno io mi figuro , 

Che faprete , fe a lor , che porcan gonne , 

11 tacer paia acerbo , e Urano , e duro. 

Servir Meda non poflbno le Donne, 

Perch’ edere vorrebber fempre mai 
Le ultime e dir il chirie eleidbnne. ' 

Tratto m’ avete in fomma fuor de’ guai , 

Sé di farle tacere avete il dono 
Co’ vodri verfi , il che mi pare affai. 

Di più m’ avete , per tornare a tuono , 

M’ avete , Luzi , fatto un gran coraggio 
A non lafciar la imprefa in abbandono. 

Poiché un uom sì prudente , accorto, e faggio; 

Di Cicerone a feguirar m’ invita 
La Leggenda , e ne fpera alcun vantaggio ; 

Se aveffi ben’ a render la mia vita 

Più breve , e a diventar pallido , e fcarno, • 

Non reiterò, finché non 1’ ho finita. 

Ed oh potè fiì ( ma lo fpero indarno ) 

Per confortarmi nell’ alpeftre calle , 

Tuffare il labbro mio nell’ acque d # Arno! 

Ch’ 
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Ch’ oggi o domani vorrei far le balle , 

Se lo andare , e lo llar fofle in mia mano, 

E all’ Adda , e al Po già volte avrei le fpalle. 

Ben volentieri l’ inclita Milano, 

Qualunque cofa mi potefle occorrere , 
lo cambierei col vago fuol Tofcano. 

Ma di ciò non accade ora difeorrere ; 

Che legato io mi trovo in forma ftrana , 
Onde non pollo nè faltar , nè correre. 

Se Firenze non folfe si lontana , 

O fe libero io folli ; or vi direi: 

A rivederci 1’ altra fettimana ; 

E in vece vi dirò : memento mei. 
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Al Signor Marchefi Giamb atijìa Spolverini. 
CAPITOLO. 

M ST r Archefe Spolverini , ho letto il voftro 
jL Gentil Poema , e l’ ho trovato fcritto, 
Dal bel principio al fin, con buon inchioftro. 
Del grano , che a noi venne dall’ Egitto, 
Contier. le lodi , e la cultura ; e apporta 
Mirto a raro diletto ugual profitto. 

Tenendo dietro a non fallace fcorta , 

Pieno d’ ardor Febeo feiicemenre 
Giungefte in Pindo per la via più corta. 

Ond’ io, che fon talvolta impertinente. 

Farvi motto volea , fon già due meli ; 

Ma poi finor non ne ho fatto niente. 

Tre volte , o quattro in man la penna io prefi; 
Ed altrettante volte la ripofi ; 

Nè i miei penfieri ofai farvi palefi. 

Sì fattamente io ve li tenni afcofi 

Per peritanza , che a un gentil faluto , 

Che mi mandafte già, nè men rifpofi. 

Ma avendone ora un altro ricevuto 

Di cacciar via la tema, ed il ribrezzo , 

Che avea d’ infastidirvi , ho rifoluco. 

Dopo d’ aver con me pugnato un pezzo , 

Ho Stabilito di pafiar con voi 
Un quarto d’ora, o forfe un quarto e mezzo* 
Io vi mando un Capitolo : voi poi 
Potete farlo in pezzi ,. oppur lui foco 
Lo potete gettar , quando v* annoi. 

L<* 
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Lo fo , eh’ io fono auge! palultre , e roco 
Appetto a voi , che a darvi di canoro 
Cigno il rito) , mi par di darvi poco. 

Lo fo , che voi cingete il crin d’ alloro ; 

Che fiere caro a Jb'ebo; e vi fa^& fella 
Delle nove Sorelle il nobil coro. 

Per grazia fingolare io porto in tdla 
Al caldo , e al gelo una gentil corona 
Di cavoli , e di bietole contella. 

So , che bevete al fonte d’ Elicona ; 

lo bevo ad un pantano : in grave Itile i 
Voi componete ; io ferivo alla carlona. 

Ma fo ancora , che voi liete gentile , 

Non men che faggio, e dotto ; e in confeguenza 
So , che i miei verfi non avrete a vile. 

Se noi lapete per efperienza , 

Saprete per teorica fin dove 
Giunger può la poetica licenza. 

Un , che fiegue le figlie alme di Giove , 

Parla col Papa, e collo Imperadore ; 

E nefluno a vietarglielo fi move. 

Non guardan, che fia rozzo, e vii Cantore, 

Quel , che lor fa delle fue rime omaggio ; 
Guardano al buon voler del lodatore. 

Or quello è quello , che mi fa coraggio 
A favellar con voi Signor Marchefe , 

In baffo fempliciffimo linguaggio. 

Altro non cerco , che di far palefe , 

Qual fia verfo di voi l’animo mio, 

E che ho le voglie ad onorarvi intefe. 

Pre- 
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Premeflo quello tomo a dirvi , eh’ io 
Ho letto attentamente il vollro libro , 

Pieno di vaghe idee , pieno di brio, v 
E fé le cofe in giulla lance io libro , . . • 
Può fare invidia il vollro bel Poema 
A chi cantò full’ Arno , oppur fui Tibro. 

Si Vede in elfo , che per umil tema , 
Quando è trattato nobilmente , il pregio 
A un Cantor non lì toglie , e non li Iberna. 
He cofe più minute in modo egregio 
D’ ornare in verli avete tutta l’ arte , 

0 per. dir meglio avete il privilegio- 
Lungo a contar farebbe a parte, a parte 

Le bellezze, di cui ripiene avete 
Dal principio alla fin le vofire carte. • 
Voi dite tutto quel, che dir volete; 

E chiare , e piane , per dir quel , che parmi # 
Le cofe più difficili rendete. 

Sì poetiche fon le frali, e i carmi 
Son sì nobili , e nitidi , che meglio 
Non fi può dir , nè temo d’ ingannarmi. 

Il vollro Itile può fervir di fpeglio 

E di norma a’ maeltri , e agli liudenti , 

M’ increfce fol , eh’ ornai fon troppo veglio. 
Che il vollro libro cfgnor tenendo avanti , 

Se avelli meno quindici , o vent’ anni , 

Vorrei far altri verli , ed altri Canti. 

Son sì giulli i penfieri , e i fentimenti, 

1 precetti sì fodi , e bene efpreffi , 

Che maraviglia fanno agl’ intendenti. • 

- . Sono 
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Sono divini gli Epifodj anch’efli: 

Diletta il vodro libro , ed ammaedra, 

Come ho già detto in quelli verfi ileflì. ' 

li Lettor benedice quella delira 

Che lo fcrilTe , e fi vede in ogni fogli© 

Che fcritto fu da una penna maeftra. 

Un campo di frumento lenza loglio 
È ’1 vollro libro ; ma perchè non fono 
Atto a lodarlo , ornai tacerne io voglio. 

Coll’ autore dell’ opera ragiono , 

11 qual di me conofce meglio alfai 
14 delicato , il fine , il bello , e ’l buono. 

Io do per dir , che non ho letto mai 
Un Poema più bello, e più perfetto 
Di quello vollro ; e pur fon vecchio ornai. 

Quello è troppo : io dirò , che non ho letto , 

Da un pezzo in quà, libro , che m’ abbia dato 
Contentezza maggior , maggior diletto. 

L’ ho diligentemente eliminato, 

Per' trovar s’ io poteva *, il pel nell’ uovo ; 

E v’ aflicuro , che non l’ho trovato. 

Non ci ho trovato un pelo , e non lo trovo: 
Codi che codi , i foldi, ed i danari 
Son bene fpefi in quedo libro nuovo. 

Al Conte Gianniccola Montanari 
Obbligato fon’ io pe ? fuoi bei modi , 

Per la fua correda, che non ha pari. 

Al Cicerone mio di belle lodi 

Ei fu per fua bontà largo , e cortefe , 
Lodandone la doria , e gli epifodi. 

Quanto 
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Quanto meglio farieno fiate fpefe. 

Se le lodi ccceflive, che a me diede. 

Date le avefle a voi , Signor Marchefe. 

State farieno a voi giuda mercede ; 

A me fon grazie gratis date; e lofco 
Bene in tutto è colui , che non lo vede. 

A far legna egli andò fuori del bofco : 

Ma tanto più grati mi fono i fui 
Favor, quanto men degno io men conofco. 

Molto gli deggio ancor , perchè da lui 
Il vollro bel Poema ho ricevuto , 

Che invano iochielì, e attefi in van da altrui. 

Io quanto pregio fia da me tenuto , 

Vorrei inoltrarvi ; ma non fon da tanto , 
Ch’ io polla dargli quel , che gli è dovuto. 

E mi fon melfo a fcrivere foltanto 
Per rallegrarmi con mente (lacera 
Coll’ Autor del fublime illuftre canto. 

Per finir dunque la mia tantafera. 

Mi rallegro con voftra Signoria , 

Il cui nome giammai non vedrà fera. 

Io mi rallegro ancor coll’ età mia , 

Che in grazia voftra all’ onor fuo primiero 
Tornar vedrà la bella poefia. 

Con voi rallegrerebbe!! davvero 

Anche il Rifo fe avefle intendimento ; 

E delle nuove lodi andrebbe altero. 

R-allegreriefi il generofo armento; 

Se fapeflfe , che già fede difegno 
Di farlo a’ voftri verfi alto argomento. 

Ogni 
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Ogni indugio rompete , ogni ritegno ; 

E a’ fervidi corfier , focoli , arditi 
Non negate il favor del voftro ingegno. 

Più d’ un di lor co’ lieti fuoi nitriti , 

Zappando il fuolo , ed imbiancando il morfo. 
Par, che a cantare il l'uo valor v’inviti. 
Vedete quanti Eroi portan fui dorfo 

In mezzo all’ armi ; e come addietro or fanfi ; 
Come or ripiglian l’ afproaifalro 3 e il corfo? 
Vedete come urti fpietati or danfi , . 

E come sbuffan minacciofi , e fieri ; 

Nè v’ha tra lor chi’l ferro, o il foco fcanfi. 
Che campo s’ offre a’ voltri bei penfieri 
D’ immortalare in ver fi , fe non bada 
I cavalli anche i prodi cavalieri ! 

Di materia più nobile , e più valla 
Non potevate iti verità far fcelta*; 

Dunque mettete ornai le mani in palla. 
Mallime poi, che or tanta illuitre, e (celta 
Gioventù cavalcando ollentar gode 
La gamba fnella , e la perfona fvelta. 

Nè manca qualche ninfa ardita, e prode. 

Che delle donne più famofe a paro , 

Cerca dal cavalcare acquillar lode. 

Febo del fuo favor non fiavi avaro , 

O le Mufe ; nè avrete occafione 
Di pentirvi del tema eccelfo , e chiaro. 

Il defio delle nobili perfone , 

Anzi i voti comuni , e la verace. 

Futura gloria fervavi di fprone. 

M Io 


Digitized by Google 



17® 

Io vado a piedi tutto 1* anno in paté , 
Perchè non ho deftrieri al mio comando ; 
Pure il cavallo è beftia, che mi piace. 

E da’ cavalli fon tirato , quando 
Vo in campagna ; e defidero d’ udire 
Le lor lodi ; onde a voi li raccomando. 
Intanto fe poteflìvi ubbidite , 

Comandatemi pur ; che fenza fallo 
Mi troverete , come fi fuol dire , 

Pronto a fervirvi a piedi , ed a cavallo. 




Al 
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Al Signor Clemente Corvesj. 
CAPITOLO. 
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f ER rifpondere al bel Capitol vollro 

Ho prefa già più volte in man la penna, 
E T ho più volte intinta nello inchioftro. 
Di voler por fui bianco il nero accenna, 
Sofpefa in aria flandoli la mano , 

Ed in vece di fcrivere tentenna. 

Vorrei far verlì : udite cafo Arano ; 

E per trovar la rima, invan mi gratto 
La nuca ed il cervel mi becco invano. 
Miracolo è, s’io non divento matto 

Del tutto , fe già prima io lo era un poco ; 
Oh bel fervizio , che m’ avete fatto ! 

Sento gran caldo , anzi mi fento il focoj 
Per tutta quanta la perfona ; e quella 
Non è faccenda da pigliarli a gioco. 

Quella è prova affai chiara , e manifella , 

Che voi m’ avete colle voftre lodi 
Rifcaldato le orecchie , anzi la tella. 

Per obbliarle io cerco tutti i modi \ 

Ma non ci trovo il verfo ; e fìtte intanto 
Mi Hanno in mente con ben laidi chiodi. 

Voi m’ efaltafte , e m’ incenfafle tanto , 

Che impazzar poi per giubilo bifogna , 

O infuperbir , febben ei foffe un Tanto. 
Scrupolo non avete , o almen vergogna 
Di far fui libro mio tanto romore ? 

Non vedete, che dite la menzogna? 

» Ma Voi 
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Voi mi fpacciate per un gran Cantore ; < 

E mi paragonate a certa gente, 

Di cui non fon nè meno fervitore. 

Quel , che fo , foglio farlo malamente : 

Ma lo fo , perdi’ è meglio all’ occorrenza 
^ • Far qualche cofa , che non far niente. 

. Di Rettorica ho poca conofcenza, 

) E di Logica io fonne a mala pena 

Quanto balla per trar la confeguenza. , 

Eftro non ho per poetar , nè lena , 

Come i veri Cantori ; ed il cervello 

Più che in tella , cred’ io , 1’ ho nella Ichiena. 

Se dillinguo talvolta il buono , e ’1 bello , 

Jo lo dillinguo a lume fol di nafo, 

E fpelfo fcambio Dante col Burchiello. 

E quando voi nel calle di Parnafo 
Dite , che mi vorrelte aver per duce , 

O v* infìngete , oppur parlate a cafo. 

O T amor della Patria vi feduce , 

? O mi volete forfè dar la berta , 

O credete oro tutto quel , che luce. 

Ben da voi Hello reggervi per 1* erta 
Via di Pindo fapete , e già del Tempio 
Della Gloria la porta Ravvi aperta. 

J*e carte eh’ io di ciance inutili empio , 

Voi di bei verlì , di fagro eftro accefo , 
Empite , e liete altrui non baffo efempio. 

Dacché fcrivete già con tanto pefo , 

Prendete fol meno umile fubbietto 
Di quel , che quella volta avete prefo. 

Scegliete 
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. Scegliete urt nobil tenia ; e Vi prometto , 

Che acquifterete in breve eterna fama 
Co’ voftri verfi ; e quel , che ho detto, ho detto* 
Or vengo all’ altra parte , ove mi chiama 
11 Capitolo voftro, che fperare 
Mi fa quel , che il mio core agogna , e brama* 
Già di vedervi giungere mi pare 5 

Già mi fembra d’ accogliervi in quel modo 
Con che le genti accolgo a me più care* 
Penfando all’ avvenire , efulro , e godo i 
Ed in que’ giorni làlurari allegri 
Appiccherò la cctera ad un chiodo. 

Lungi ftaranno i penlier trilli , e negri $ 

E nel trattare , e nel parlar con voi , 

Cofa non ci farà , che non m’ allegri* 

Vedrà Milano un par d’ Amici in noi 
Al mondo rari : andremo fempre inlieme 
A paro , come i Frati , o come i buoi* 

Parlo di quegli , a’ quali il collo preme > 

Un duro giogo ; e il noltro giogo fia 
Bella amicizia fino alle ore eftremc. * 
Difcorrerem talor di poefia , 

E d’ altre cofe ancor ; quei che ha di raro 
Milano, lo vedremo in compagnia. 

Conofcere farowi uno fluol chiaro 
D’ Accademici , detti Trasformati , 

Cui , più d' ogni altra cofa , è il faper caro. 
Capo d’ elfi è il gentil Conte Imbonati; 

E fpero , che voi pur diftinto , onefto 
Luogo otterrete fra sì illuftri vati. 

M 5 Ma 
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Ma fe a venir non fare più che predo , 

Colli veder ponetemi , ove in breve 
Fq conto di venire; e il conto è onedo. 

Nizza è mia Patria ; e ricordar fi deve 
Ciafcun del natio fuolo : io mi ricoido 
Del generolo vin , che ci fi beve. 

Alle voci, del fangue io non fon fordo , 

Sebbene à viaggiar non ci guadagno , 

Mi piace cambiar ciel ', come fa il tordo. 

Volgete al patrio fuol predo il calcagno, 

Che attendendo darovvi ; e nel ritorno 
Probabilmente io vi farò compagno. 

Noi patteremo in Nizza qualche giorno ; 

Pofcia volgendo alla Città la fchiena , 

In verfo i monti andremo a far foggiorno. 

A ripofare andremo alla Scarena , 

Ove ho tre Suore, e. altri congiunti ancora. 
Dai quali troveremo e letto , e cena. 

A Lucerame andremo a far dimora , 

Dove fi può fmaltire il ferro., e il rame , 

E do /e ho marnata un’ altra fuora. 

A Lantofca andrem poi dà Lucerame ; 

Ivi Harem si ben, che delle rifa 
Noi creperemo , e morirem di fame. 

Staremo allegri , io dico in nuova guila: 

Se della fame poi farem berfaglio , 

Minus furiant jaculà prxvifa. 

Se fiete cacciator , verravvi a taglio , 

Poiché drage faren 
E anche in quello 


i di lepri , e darne ; 
vedrete quanto io vaglio. 

M' 
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M* increfce ben , eh* avendo troppa carne 
AddoiTo, con fatica terrò dietro 
A chi le membra ha difinvolte , e fearne. 

Se a cafo di pelcar , come San Pietro, 

Vi dilettate per gentil collume , 

Da follazzarvi avrete in nuovo metro. 

Certe trote , alle quali altri prefume 
Trovar le uguali invan , coll’ amo- , e 1* efea 
Io vi farò pefear nel vicin fiume. j 

£ così colla caccia , e colla pelea 
Cercherò fare in modo, che la vita 
Solitaria , e rural meno v’ increfca. 

Se , come a me , la frutta v* è gradita » 
lo ve ne farò cogliere di varia 
Sorta , e v’ avrete da leccar le dita. 

Nulla dirò della bontà dell’ aria 

E degli erbaggi , i quali in que* contorni 
D’ una eccellenza fon non ordinaria. 

Oh dolcevita, e cara, oh lieti giorni! ' .*> 

Oh tempo (aiutar , tempo felice ! 

Oh piagge, oh colli di bei fiori adorni ! 

Rifonar noi faremo ogni pendice , 

Ogni .concava fpeco , ogni collina 

Di rime ; e invidia avranne e Laura , e Bice. 

Canteremo la fera, e la mattina • 

Allegri , e gai : folo a penfarci in quello 
Punto mi corre in bocca F acquolina. 

Sul più buon dello fcrivere m’ arredo: 

E Ito per dire anch’ io , come fovente 
Dice più d’ un Cancor : fogno , o fon dello ? 

M 4 Si 
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Si vede ben , che jnl agita. la mente 
Il foverchio calor; che un ben lontana - 
Me la immagino già , come prefente. • 

Voi liete in Nizza , ed io fono in Milano : ' . 

E poflo dire aneli’ io : . qual muro è meflo 
Tra la bramata fpiga , e tta la mano ! 

Di vedervi Dio fa , fe m’ è permeilo : - 

> Perocché tutto quel , eh’ io bramo , e agogno 
Più vivamente , appunto è quello ItelTo , 

Che negatomi viene ad un bifogno 
Dalla forte crudel , dal deflin pravo : 

E tutto quel , che ho fcritto è forfè un fogno ; 
Ma fogno non è già, ch’io vi fia fchiavo. 



Digitized by Googfe 



Al Signor Giammaria Galeotti . 

CAPITOLO. 

Galeotti cortefe, e dabbene 
Io mi ricordo, eh’ è già più d’un anno. 
Che mi lodafte in ver fi molto bene. 

E quelli verfi in mente ognor mi Hanno, 
Perchè fon belli ; e perchè la rifporta 
Mi chiedono , eh’ avuta ancor non hanno. 

Al tavolino or mi fon melfo apporta , 

Per empiere di verfi quello foglio , 

E poi mandarlo, fubito alla polla. 

A rifponder tardai più eh’ io non foglio , 

Solo perchè dal fare il mio dovuto 

M’ ha diltornato or quello, or quell’ imbroglio. 

Al Capitolo vortro ho rifoluto 

Di far rifpofta nel medefmo tratto , 

E alla lettera, che ora ho ricevuto. 

O Galeotti , io vi voglio un ben matto ; 

E febbene a dì' miei non v’ho mai villo. 

Vi porto fedelmente in cor ritratto. 

In voi d’ un buon Amico ho fatto acquifto^ 

A favorirmi fempre pronte , e intefe 
Le voglie avete ; io già me n’ era avvifto. 

Ma coll’ultima lettera cortefe. 

La quale ho letto con mio gran piacere , 

Me lo rendete tempre più palefe. 

Di me voi vi degnate di tenere 
Dolce memoria , e mi fcrivete cofe , 

Che , fortunato me , fe folfer vere. 

Tut- 
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Tuttora imprefle in mente ho le amorofe 
Accoglienze , che felle a mio Fratello , i 
Che grato all’ amor vollro ei file le efpofc. 
Volentieri con lui di voi favello ; 

Anzi parlo di voi con tutto il mondo ; . 
Quando vi nomo, cavomi il cappello. 

Don Remigio , eh’ è un uom, che pelea a fondo. 
Di voi favella ei pur col mele in bocca ; 

E i detti fuoi con giubilo fecondo. 

E quel parlar melato , che trabocca 

Da’ labbri fuoi, quando di voidifeorre. 
Soavemente l’ ugola mi tocca. 

E voi fapete ben , eh’ ei non trafeorre 
Ne’ fuoi giudizi ; e che il fuo franco ingegno 
A par del morbo 1’ adulare abborre. 

S’ egli vi loda , o Galeotti , è legno , 

Alle parole fue credetel pure , 

Che di fue lodi ei vi conofce degno. 

Credetelo alle mie non punto ofeure 
Rime ; che nel lodare io fono avaro ; 

E altrui do fol quel, che gli vien de fure. 

Voi , Galeotci avete un cervel raro ; \ 

Il ciel vel diede , a lui grazie rendete , 

Così farete al ciel fempre più caro. 

Ancorché occupatiflimo , fcrivete 
In verfi cofe buone , e peregrine ; 

E gli altrui verfi in fommo pregio avete. 

Voi letti avete dal principio al fine 
I primi Tomi del mio Cicerone ; 

E rofe vi Un parie anepr le fpine. 


Voi 



ì8 7 

Voi di me avete buona opinione, 

E mi volete bene ; e amor fovente 
Si fa , che traveder fa le perfone. 

Ne’ labbri voftri il nome mio fi fonte 
» Anche in Roma fonar con fomma lode : j 

Lo fo da cKì per abito non mente. 

So , che dite , che molte cofe l'ode -■ — 

Alle facete unii nel mio volume , 

Contro le ufanze ree , contro le mode. 

Dite che in elfo fpicca il buon cofiume ; 

Che in elfo il vizio viene fmafcherato , ? 

E la virtù vien polla in chiaro lume. 

Voi dite , che fe è ben confiderato 

Il mio libro , può trarne alcun profitto 
Il celibe non men che il maritato. 

Lo ftelTo,, e molto più m’ avete fcritto 
Nel vollro bel Capitolo , nel quale 
Dite , che prefo ho ’l panno pel fuo dritto. 

E che procedo con cautela tale , 

£he nelfun , eh’ abbia un animo gentile , 
Quel , eh’ io dico , fi può recare a male. / 

Or s’ è così , perchè mai tanta bile , 

Diir.ollra , e perchè fa tanto romore 
Contro il mio libro il 'felTo femminile f 

Perchè fan contro me tanto fcalpore? 

Perchè mi rompon tutto dì gli orecchi , 
Come fe tolto avelli lor l’onore? 

Se in pungerle talor fembra , eh’ io pecchi. 
Con elfe io fo , che adopero le rofe , 

E non le ortiche , nè i pungenti {lecchi. 

: Con- 
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Contro di lor parole ingiuriofe 

Io non ho dette ; e in teftimon ne chiamo 
Tutti color, che lette han le mie chiofe. 

Non fol nelle mie rime io non le infamo , 

Ma le lodo anzi ; e ho detto in più d’ un loco. 
Che le ftimo , le venero, e che le amo. 

E vedendo , che gridano per poco , 

Mi fan penfar, che gridin , perchè fanno. 

Che potrei dir di loro cofe di foco. 

Gridan pel timor panico , eh’ elle hanno , 
Ch’io fia forfè per feiogliere il mio bracco ; 
Gridan fol , perchè fan , come effe Hanno. 

Mi retta in fatti della roba a macco:’ 

E non che i pellicini abbia già fcoflì , 
Aperta ancor non ho la bocca al facco. 

Gran bene delle Femmine dir puofTì, 

E molto mal può dirli parimente ; 

Io ned direi , le certo non ne fotti. 

Se ette procederan benignamente 

Con me , farò con loro anch’ io lo fletto , 
Appunto come fel fino al prefente. 

Non credo inimicarmi il vjgo feflb , 

Se talvolta alle Femmine l’ accocco , 

Che agli uomini 1’ accoccano sì fpettfo. 

Se qualche lor magagna in verfi io tocco , 

Chi negar mi potrà , eh’ io non mi rida 
Di lor , che forfè credonmi un allocco. 

Chi ti diè tanta autorità , qui grida 
Una di lor , di dar fu noi fentenza ? 

Grazio me la diè, mela diè’l Vida. 

Che 
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Che fcrifler , che un Poeta la licenza 

Ha d’ attaccare il vizio ovunque il trova ; j 
E chi punger fi fente abbia pazienza. 

Così fe non li piace , almen fi giova ; 

Purché ftiafi fra i termini del giuflo , 

La (lelfa mia Religion lo approva : 

Che di veder biafmaro il vizio ha gufto ; J 
E vorrebbe veder il fecol noftro : 

Santo , efemplare , e fimile al vetullo. 

Sol non vuol , che con penna , e con inchioftro 
Il peccator , fi nomini ; ed appunto I 

Io di tal legge olfervator mi moftro. 

No, non ho da temer fu quello punto ; 

Ch’ io pifcio chiaro , e ridomi del Medico. 
Parli pur fe v’ ha alcun, eh’ io lo abbia punto. 
Contro del vizio in generale io predico ; 

E non è proibito il predicare ; 

È proibito fol T elfer maledico. 

Di tutto quel , che ho detto , non mi pare , 

Che fi polfan doler , fe han fior di fenno , 

Le Dònne a me fempre gradite , e care. 

O le macchie , ed i nei , che in verfi accenno. 
Per accidente in lor trovanfi fparfi ; 

Ed in tal cafo else emendar fi denno. 

O i difetti , fu quali odono farli 

Da me romor , non hanno ; ed in tal calo 
Mi par , eh’ abbian ragion di confolarfi. 

Ma che lor debba andar la muffa al nafo f 
Perchè non fo adularle ; quello parmi 
Contro tutte le leggi di Parnafo. 

Tut- 
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Tuttavia, Galeotti , inimicarmi 

Io non voglio il bel fedo ; e mi fcorrubbio 
Solo in penfar , che fpiaciongli i miei carmi. 

E Tono flato , e fon tuttora in dubbio. 

Se debba affatto abbandonar la imprefa , 
Ovvero aggiunger nuova tela al fubbio. 

Con le Donne non voglio aver contefa ; 

Con tutto ciò di lor nelle mie carte 
Parlar vorrei ; tanto il lor ben mi pefa: 

Per non far difonore alla noftr’ arte , 

Ho da incenfarle aneli’ io ne’ verfl'miei , 

0 Cicerone ho da lafciar da parte ? 

Se flètè ancor fui Tevere , vorrei , 

Che confultafte un po’ fu quella cofa 

1 Pallori d’ Arcadia , e il buon Morei; * 

E fe flètè tornato alla famofa 

\ f Città di Manto , chiederne potete • 
i Al Vettori sì dotto in verfi , e in profa. 
Secondo quel , che voi mi fcriveretej 
Io mi regolerò nell’ avvenire ; 

Ch’ oftinato non fon febben fon prete. 

Per oggi non mi refta altro da dwè^ 

Se non che vi fon fervo , e Amico vtìro; 

E tale io voglio vivere , e morire. 

Dunque di me valetevi ; che fpero , 

Che fe mi troverete poco dotto , 

Mi troverete tanto più lineerò: 

Non più, che’l foglio è pieno *e il Rifo è'cotco. 
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Al Signor Lorenzo Liqi. 

L CAPITOLO. 

B OIce efca , giorni allegri , ed aure pure 
Amano i [agri ingegni ; ed in Pamafo 
Non valfi in compagnia delle atre cute. 
Ch’ io mi ritrovi nel fecondo cafo , 

Se non vel fo toccar proprio con mnno , 
Voglio, Lorenzo mio perdere il nafo. 

In primo luogo io non fon troppo fano ; '***— 

L giacche il nafo nominai pcc’ anzi , 
Vedrete, che non 1* ho nomato invaifó. 

Con quello nafo mio fo pochi avanzi : 

Non mi ferve a fiutar carne, nè pelbe, 

Nè le rofe , Com’ io faceva innanzi. 

Tabacco in elfo più non mi riefce 
Di potervi intrùdur , fottile , o groflb : 
Immaginarci voi , fe mi rincrefce. 

Pel nafo refpirar nè meno io pollo ; 

Perchè ’l refpiro trova affatto chiula 
La ftrada-, onde mi vien la Aizza addofib. 

La piva , o vogliam dir , la cornamufa 
Suono , dormendo , in tuon così foave , 

Che di meco dormir ciafcun ricufa. 

Ha due farcomi il nafo a me sì grave, 

O vogliam dire una doppia efcrefcenza, * 

Sul fare apponro di due grolle fave. 

Onde , fe non mi ferve all’ occorrenza ; 

Anzi fe mi produce fconci tali , 

Io del nafo potrei proprio Har fenza. 
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E per ufcire un dì d’ impacci tali , 
lo mel farei mozzare a bel diletto : 

Ma dove pofeia appiccherei gli occhiali ? 
Quando mi dedo, arido ho ’l labbro, e il petto. 
Come una fpugna; e ’l gorgozzul sì amaro. 
Che d’ aflenzio mi par d’ averlo infetto. 

Un forfo d’ acqua allor mi faria caro ; 

Ma pria del mezzo dì non m’ è permeilo 
Di dir la Melfa, o almeno è cafo raro. 

Il refpiro mi toglie , e tienmi opprelTo 
Un catarro importuno, il qual mi della 
Appena che a dormire io mi fon mede). 

E per coronar 1" opera, m’ infeda 
Una tolfe indifereta ; e compagnia 
Mi fa fovente un gran dolor di teda. 

Ho fempre addolfo qualche mafcalcia; 

E fe T ufata penna in mano io prendo. 

Par , che m’ accrefca la malinconia. 

Quei , che 1’ altrier mi piacque , oggi riprendo ; 
E mentre i verli miei la man cancella , 
Peggioro quel , che fcrilìi , e non 1* emendo. 
Ma dello flato mio certa novella , . . 

E diflinta può darvi quell’ Amico, 

Di cui la voflra lettera favella. 

Ei fa , eh’ io fon tuttora in un intrico , 

Ideji in un impiego affai moledo , 

E che il collo mi preme il giogo antico. 
Sperava io ben d’ aver a ufeirne predo ; 

Ma il ciel finor non ebbi sì propizio ; 

E chiufo ancor nella prigion mi redo. 

Or 



Or voi, che fiere un uom di buon giudizio , 
Vedete t che il far verfi in tale llato' 

Di non fanò cervel darebbe indizio. 

Però fe già da un pezzo abbandonato 
Ho del chiaro Orator la. ftoria antica , 

Ho fatto quel , eh’ a fare era obbligato. 

Chi mi rampogna , quafi la fatica 

Mi rincrefea t fi metta ne’ miei panni.. 

Poi componga ; che il ciel lo benedica. 

Mal fi fan verfi in mezzo a’ trilli affanni ; 

Ed in me , comé vuole il mio deliino. 

Le afpre cure , ed i guai crefcon cogli anni. 
Sebben m’ alzo talor di buon, mattino , 

A ritrovare un’ ora fola llento 
Da palfar con quiete al tavolino. 

Quando ho confunta. pien di mal talento 
Buona parte del giorno, io vi fo dire, 

Ch’ atto a far verli allora io non mi fento, 

I fali allor norì vogliono venire ; 

Non vienmi in mente una piacevolpzza ; 

Le rime allor non vogliono ubbidire. , 

Poi chi troppo alfottiglia , fi fcavezza ; 

E mi fovvien , che lafciò fcritto Efopo , 

Che 1’ arco fempre tefo alfin fi fpezza.. 
Credete a me , eh’ un poveruomo , dopo - 
Un efercizio sì feccagginolo , 

Siccome è ’1 mio, d’ alcun foljievo ha d’ uopo# 
Io per natura fon maninconofo ; 

E fe llar non cèrcalli in allegria, .1 ’ * 
Forfè i vermi v m’ avrebbero già rofo. 

N " Coa 
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Con tutto quello fe la poefia 

Mi deflfe verbi grazia un canto al raefe t 
Mi riderei della malinconia. 

Se i verfi mi faceflero le fpefe , 

A cantar dal matcin fino alla fera 
Avrei le voglie unicamente intefe. 

E fe cantano Ibi la primavera 
Alcuni uccelli , in nuovo Itile amenr 
' Io canterei tutta 1’ annata intera. 

Ma di canto non pafconfi nè meno 
Le cicale , le quali al fine (lanche 
Dal cantucchiar, di fame vengon meno. 

Ci vuol pane , e minellra ; e ci vuol anche 
Del vin , del companatico ; fe m’ hanno 
A reggere le gambe , e i piedi , e le anche. 
Pervertirmi ci vuole e tela, e panno : 

E pollo darmi aneli’ io quel nobil vanto , 

Che fi diè tal che in Pindo ha un alto fcanno. 
Apollo , tua mercè , tua mercè , Tanto 
Collegio delle Mule , io non mi trovo 
Tanto, dir porto aneli’ io, da farmi un manto. 
Quando comperar voglio un l'aio nuovo , 

O quando mangiar voglio , io canto indarno, 

E di fonar la cetra in vano io provo. 

Io non fo , fe corti fui limpido Arno 
Col canto fi rivella un eh’ è (tracciato ; 

E fe cantando ingrarti un uomo fcarno. 

Se c’è quello buon ufo, oh voi beato! 

Se c’ è quell’ ufo , giacché vi conofca 
Qentil , vi prego a farmene avvifato. 

* Ch* 
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Ch’ io verrò volentieri a fiar con vofco ; ì 

“ £ canterò dell’Orator romano 

Le imprefe , e la bontà dell’ aer Tolco. 

Ma finché vivo in feno al bel Milano, 

Bifogna , eh’ abbia flemma ; e eh’ io mi bufchf 
• Il pan con altro , che col canto vano. 

Verfi non giovan qui latini , o etrufehi ; 

Per bere , e per mangiare, io vi fo dire. 

Che non vai, ch’io m’ intofe hi, o ch’io m’incrufchi. 

E il guadagnarmi il pane col fervire 1 
A l'angue non mi va ; eh’ io mi fon uno-. 

Che comandar vorria , non ubbidire. 

Una cipolla, e un pezzo di pan bruno. 

Dalla foave libertà condito', I 

Val più che in fervitu l’uccei di Giuno. 

Se non potrò di feta andar veftito , 

Ballerà che ricoprami la carne 
Un panno, che fia grotto un mezzo dito. 

Di fagiani , di tortore , di ftarne , 

Di palle frolle, e Amili vivande. 

Sto per dir, che non fo , che cofa farne. 

La libertà mi par certo un ben grande ; }\ 

Con elfa fembran belli anche gli ftracci , / 

Con erta paion buone anche le ghiande. 

Per ufeire oggimai di quelli impacci , 

Poflfo dir , che v’ adopro in ventate 
E tella, e piedi, e gambe , e mani , e bracci. 

E quando ditte il voltro chiaro Vate:. 

Neflùn di fervitù giammai fi dolfe, : 

Nè di morte, com’ io di liberiate* 

N z Bflò* 
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Bi fogna dir , che il giambo ei dar ci volle 
Con que’ liioi verfi ; ovver, che in quello infante 
11 buon fenfo, e il cervello Amor gli colle. 

Oh quanto meglio , dille il Padre Dante f 
Sentite fol quello terzetto , il quale 
Detto ho tra me già tante volte , e tante. 

Tu proverai sì come fa di Tale • 

Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo feendere , e il falir per le altrui fcale. 

Così dille ei , che rotte avea le fpalle ; 

E pollo dir lo Hello aneli’ io , che porto 
Piìi gravi delle lue forfè le balle. 

Una cofa mi reca alcun conforto ; . 

Ed è che fpero ufeire in breve anch’ io. 

Di lervitvi , la qual quafi m’ ha mono. 

Io fpero , e grazie già ne rendo a Dio, : . 

1 Come fa chi da lui vita riceve , 

\ Di vivere, e morire a modo mio. 

Quella fperanza fa , eh’ alfai men grave 
Mi fembra il pelo , che m’ incurva il dolio; 
Quella il tempo mi fa parer più breve. 

Se fimo , e falvo , come fpero , io polfo 

Veder quel dì , che tanto attendo , e bramo, 
Parrammi aver diecianni meno addoflo. 

La tela allor difficile, eh’ io tramo 
Di varie fila , ripigliando , il vollro 
Più non udrò , ne udrò 1’ altrui richiamo. 

Allora fcriverò di buono inchioltro : 

E Cicerone il quale adelfo dorme , 

Dello farà vergogna al feeul nollro. 

Di 
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Dì Giambartolommeo feguendo Je orme, 

Il rralafciato calle alpeltre, ed erto 
Ripiglierò nelle dovute forme. - 
Farò , qual Pellegrin , che franco, efperto 
Raddoppia i palli , perchè tardi è forto : 

Quel , eh’ io dico , tenetelo per certo. 

Larghe' promelfe con attender corto 

Non è’1 mio vizio; e tal, che- ora fi duole 
Del mio tardar , vedrà , che s’ ebbe il torto. 

A difendermi intanro con parole 
Voi feguitate, come da un Amico 
Difendere , e feufar l’ altro fi fuole. 

A voi mi raccomando . e altro non dico. 

Da Milano di Marzo il giorno fei ; / 

Amatemi, tlVió v’ amo all’ ufo antico. 

Al dotto Abate Ricci fate i miej 
Complimenti; e al Manfredi dite pure, 

Che dove egli fi trova ^jefler vorrei V / y 

Sènza guai , fenza imbrogli , e fenza cure. 
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Al Padre Lagomarjìni. 


C A P I T O L O. 

TO) Adre , a me, più che gli altri , reverendo, 
1 Che fon reverendiflimi chiamati, 

Per dolermi di voi la penna io prendo. 

lo mi dolgo di voi , che avendo dati 

Tanti encomiai mio libro in forme nuove, 
M’ avete fatto far molti peccati. 

I miei peccati eran già più di nove ; • 

Ma poiché ricevuto ho ’l vodro foglio , 

Sono multiplicati a tutte prove. 

Crefciuto è in me , che confeflfar mi voglio , 

L’ amor di me medefimo , il difprezzo 
Degli altri , il fallo , l’ albagia , V orgóglio , 

Di me a penfar modedamente avvezzo 

Io fui già un tempo ; ed or mi pavoneggio , 
Mi millanto , e mi tengo in fommo prezzo. 

Colla teda alta per le vie palfeggio , ^ 

E per le piazze ; e fputo largo , e tondo ' 

Agli altri in faccia ; e fo talor di peggio. 

Se qualchedun mi chiama, io non rifpondo ; 
Applaudo a me medelimo ; e mi rido , 

Io do quali per dir , di tutto il mondo. 

Se fon dei dotti in compagnia , decido * 

Con gran franchezza ; e fe talun $’ oppone 
A’ detti miei , lo fo tacer col grido. 

Ridicolo mi rendo alle perfone , 

Che intendere non fanno , donde da 
Venuta in me cotanta ambizione. 


Io 



Io medefmo ftupifco della mia 
Sì diverfa natura { e quali quali 
Mi comincia a (piacer tanta albagia. 

E già mi fon fentito in varj cali , 

Mentre a’ difcorli altrui voleva imporre 
Silenzio, ItrappaZZàre in nuove frali* 

Ma a farmi difonore non occorre 

Che altri penli ; che voi V avete dato 
Più di quello, che alcun mi polla torre* 

Voi m* avete in tal guifa trasformato 
Colla penna gentil , che dubitare 
Mi fate ; che m’ abbiate affatturato. 

Sembrami d’ elfere un gran baccalare ; 

E fe fendile i miei difcorli , avrefte 
Occalion di ridere , e crepare. 

M’ avete concio pel dì delle felle , 

Se già pai-elmi d’ elTer fenza capo , 

Ora in vece mi par d’ aver due tette. 

D’ aver ragione per Io più m incapo ; 

Se prendo errore, a confermarlo ftent© ; 

Se mi lodo , non fo venirne a capo. 

Un gaudio vano dentro il cor mi fento : 
Anche i dotti or mi paiono ignoranti } 

Ed ho la eucca in fin piena di vento. 

Io difgrado i Poeti tutti quanti , 

Ora che a voi non fonò difpiaciuti , 
Qualunque fieno , i miei trentatrè Canti. 

Se prima mi fembravano fparuti , 

Ora mi paion belli ; ed in quel pregio 
Li tengo, iti cui non gli ho giammai tenuti. 

N 4 te 
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Se voi che fiete un letterato egregrò , 

Ne dite tanto , che ho da dirne poi 
Io , che d’ eflerne autore ora mi pregio ? 
Ogni Poeta (lima i verfi fuoi ; 

Maflìmamente quando lodar gli ode 
Da un uom iniìgne , come fiete voi. 

Oltre la dolce infidiofa lode , 

Da cui lafciato trafportar mi fono , 

Siete paflato a cofe ancor più fode. 

Della voftra amiftà , eli’ io paragono , *. 

Ed antepongo ad ogni gran prefente, 

M* avete fatto graziofo dono. 

Befo m’ avete in fomma sì infoiente , 

Che ficcome ho già detto , e or tomo a dire. 
Superbo andar mi fate in fra la' gente. 

Ma forfè forfè io fon da compatite , 

Perchè là bontà voftra m’ hàcòntèlfo , 

Quel, che mai di fperar non ebbi ardite. 
Chi non andfia fuperbo di fé fteflo-; 

Penfandó , 'che il filo nome ancor che ofeuro. 
Nella memoria voftra ftalfi impreflo ? 

In cui fono fcolpite , comò ih duro 
Bronzo , notizie ràre,~e peregrine,’ • 

Ch’ onor faranvi al fecolo futuro. * * 

Oh quanto a voi lé lèttere latine 
Dovranno, fé le dotte incominciate 
Voftrè fatiche condurrete a fipe ! ' *• 

Quanto dovravvi • il' celebrò ^Arpmatè , * 

Che feorge in voi sV chiaro elpolìtore, / 

' ' B sì Ver&co in ogni àntichitate I ♦ • - 

' ‘ Dove 
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Dove in me fcorgé uri certo Traduttore 
Della fioria di Giambartolommeo, 

Che fare a lui non può che difonore. 

Che peccato , che al dotto Autor Caldeo , 
Che peccato , dich’ io , che ria toccato , 
Diam lode al vero, un trac uttor baggeo; 

Se a cario d’ un ingegno fegn. latj 
Simile al voltro pien.o di. faenza , 

E d’ erudizion folli dotato ; 

Quanto al Padre gentil dell’ eloquenza 
Romana onor verrebbe da noi due , 

E quarito lieto andria per conieguenza !.. . • 

Ma illuftrare da voi le opere lue 
Egli rimira , e vede la fua vita 
Oricurata da tal , che tien del bue. 

Della voftra fatica a lui gradita 
Tullio lì loda ; e dagli Elisj campi 
Di fdegno pien me minacciando , addita. 

E prega forfè perchè poco io campi , 
Acciocché terminar non polla . il redo ; 

O deriderà almen , che non fi Rampi. 

Il rientri , che a tradur 1* antico tello 
Si chiaro letterato mi conriglia , 

A Cicerone forfè fa d’ agrello. 

Inarcando le gravi auflere ciglia , 

Del giudizio , che voi , sì accorto , e faggio , 
Date del libro mio , ri maraviglia. 

Io però vi ringrazio del coraggio , 

Che in sì cortefi , o sì foavi modi 
Mi fate , a feguitare il gran viaggio. 

E vi 
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E vi ringrazio delle belle lodi 

Che voi mi dare , le quai fide in mente 
Mi ftaran Tempre mai con laidi chiodi. 

E Te , ne favellai diverfamence , 

I detti miei , voi , che liete uom sì dotto. 
Dovete interpretar benignamente. 

Io m’ infinfi di farvene rimbrotto , 

Solamente a cagion di non parere 
Troppo avido d’ encomi , e troppo ghiotto. 

Del retto io credo , eh’ abbia ognun piacere 
D’ efier lodato , ancorché perfuafo 
Sia , che lodato egli è più del dovere ; 

Come fuccelfo appunto è nel mio cafo. 



Al 
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Al Signor Abate Don Pellegrino Salinàri. • 


CAPITOLO. 


* ^ are a ‘ vcr ^ * ec * a ^ e ^ufe 9 

JjJJf Come io vi fcrifli , avea determinato , 

Poi fonmi apprefo ad un miglior configlio. 
E più che mai di feri vere ho penfato 
In verfì , per feemare a mio potere 
La ricadia del mio foggiorno ingrato. 

In vece di compor, le lunghe fere 
In buona compagnia , fe corti forti , 


Paflerei con profitto , e con piacere. 

Ma quando aver quel , che fi vuol, non puorti. 

Ci vuol flemma ; e in mancanza della carne , 
S’ accomoda il mio cane a roder gli orti. 

Quando aver non fi portono le fiarne , 

Son buoni anche gli rtorni , e de’ fagiani. 

Se non li porto aver , non fo che farne. 

Sono gli Amici miei troppo lontani , 

Perchè fperar porta da loro aiuto ; 

£ gli altri fpafii io gli ho tutti per vani. 

Giacché per mia difgrazia fon venuto j 
In un paefe Arano , come quefto , / 

Di rtarci manco male ho rifoluto. 


Col poetar , eh’ è pur follazzo onefto , 

Di render cercherò , nè forfè invano , 

Il viver mio men grave, e men molerto, 

È ver , che qui lo .feri vere in tofeano 
Non fi ftima ; e coi verfi invan fi fpera 
Acquirtar qualche onor., come in Milano. . 
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A nefliino fi fa qui buona cera , 

Perchè , feguendo i dolci ameni (ludi , 
Proccuri ufcir della volgare fchiera. 

Qui tienfi in pregio che ha di molti feudi, 

Chi ha più prebende , o fia canonicati , 

Non un, che fopra il Bembo agghiacci , e fudi. 

Qui non fono i diletti Trasformati , 

Che a fcrivere mi fien d’ incitamento , 

Come altre volte già mi fono fiati. 

Un Tofcano Cantor qui canta al vento ,' 

E ai fordi ; qui non è chi alle facete , 

O gravi rime voglia Ilare attento. 

Salandri Amico mio , qui voi non fiere , 

Che mi facciate a poetar coraggio ; 

E fe mel felle un dì , voi lo làpete. 

Qui Licori non è , che del linguaggio 
De’ vati fi compiaccia; e non è Fille, 

Che inviti altri a cantar fotro d’ un faggio. 

E che in lui defii colle fuè pupille 
Il caldo agitator poetico ellro ; 

E qui non fon mille altri fproni , e mille. 

Qui fcolare non ho , non ho maefiro, 

Con cui calor di poefia difeorra, 

O che mi renda a fcrivere più deliro. 

E raro è quel deftrier, che troppo corra, • 

Per quanto il cavalier gli allenti il morlb. 

Se non ha chi lo fiegua , o lo precorra. 

Qui da’ , morti fperare alcun foccorfo 

Non puffo, perchè i libri io non ho meco. 
Cui polfa ad un bifogno aver rtcorfo. 

Mai 
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Mal volentieri a leggere mi recò j 

1 libri altrui ; de’ miei pieno un armario f 
Ne ho lafciato colli per timor cieco. 

Dovea lafciare i panni , e il Breviario", « » 

1 libri no , che qui ce n’ è penuria ; 

E l’aver libri è troppo neceflario. 

La mia partenza fatta in fretta , in furia , ■ 
Come chi in calo fimile fi trova , 

Ben fa, m’ ha fatto pregiudizio , e ingiuria: 

Ma quelle cofe rammentar che giova i r 

• Il tutto vincer può la pazienza ; 

E l’ alino fi fcortica alla prova. 

Io de’ libri potrò forfè far fenza , 

Come molti fcrittor del nollro tempo; 

O voglio farne almen la efperienza. 

Quanto men leggerò per paflatempo , > 

O per bi fogno, come altrove io feci. 

Qui da fcrivere avrò tanto più tempo. 

Senza libri volgar , latini , o greci 

Potrò ben io , le voglia me ne viene. 

Empier di verli nove fogli , o dieci. 

A l'criver quattro righe allegre , amene > 

A me balla la femplice natura ; j 

Non mi vanto però di fcriver bene. 

In me fupplifce il genio alla lettura : . > 

Quando comincio , feguito di trotto , , [ 

Finché P eltro di fcrivere mi dura. 

Se fo così con voi , che fiere dotto , 

Lo pollò far , cred’ io , cogli altri ancora 
Senza tema di biafmo, o di rimbrotto. 

Io 
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Io penfo poi , che in obbligo talora 
Agli Amici di fcrivere farei , 

Durante quella mia trilla dimora. 

’ Quel , che con elfi in profa far dovrei 
Forfè il farò con più piacere in verlì ; 

E già 1’ ho fatto almen con cinque , o fei 9 
' Benché igulli degli uomin fien diverlì ; 

Con tutto ciò s’ io mando rime in cambio 
Di profa , chi ha ragion potrà dolerli ; 

Io lafcio il trotto in verità per 1’ ambio ; 

Ma poi chi le mie lettere riceve , 

Mi par, che venga a guadagnar nel cambio. 

Nè alcun Amico immaginar fi deve , 

Che in verlì efiger vogliala rifpolla. 

Quello farebbe un pefo troppo greve. 

Gli alfolvo da quell’ obbligo : a fua polla 
Rìfponda ognuno in profa , ovvero in rima: 
Lo fcriver verfi io fo quel , che mi colla. 

Io cerco di mollrar la vera illima , 

Che ho degli Amici , e 1’ animo mio grato* 

Che confervo per lor fotto ogni clima. 

Quello fine mi par , fe pure errato 

Non vo , che meglio alTai che colla profa , 
Poflfa ottener co’ verfi un letterato. 

Scrivere in fermon fciolto è facil cofa ; 

Ma lo fcrivere in verfi non è mica 
Agevole; ma è imprefa faticofa. 

E quel, che colla altrui maggior fatica. 

Piace più , perch’ è fegno , che chi fcrive, 

\ Ti vuoi tutto il fuo ben , fenza che il dica. 

} Io 
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Io vi ringrazio, intemerate Dive , 

Ch’ agio , di dar d’ amor qualche legnale 
Agli Amici , mi date in quelle rive. 

Delle lettere in profa , o bene , o male 
Che fcritte fien , voi , come fegretario , 
Sapete fe fi fa gran capitale. 

Se non tratran d’ affari , d’ ordinario 
Non fi leggon tampoco , e fe per forre 
Si leggono, elle fi han fui calendario. 

Se fon lunghe , ti feccano , fe corte 
Sono afciutte ; fe femphci fon goffe ; 

Se offìciofe, putono di Corte. 

Quante perfone burbere , e gaglioffe 
Certe lettere fcrivon , delle quali 
Io , con rifpetto , non darei due loffe. 

Certe lettere fciocche , e dozzinali 
Ricevo anch’io molto feccaginofe; 

Ala quelle in verfi non fon mica rali. 

In effe vi fon fempre alcune cofe , 

Che piacciono , fien pur lettere gravi , 

O fien lettere lepide, e giocofe. 

Ho ricevute lettere foavi 
Lettere grate , e dolci , per dir poco , 

Più del licor, che cavafi da’ favi. 

Ho ricevute lettere di foco , 

Cioè piene di foco , allegre , amene , 

Che fi vedranno forfè a tempo , e loco. 

Poi la fatica a valutar fi viene 

Dello Scrittor , la qual , come fi dilfe , 

Fa fede, che chi ferivo, ti vuqI bene. . 
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A Paride fi fa che in verfi fcrifle 
Elena , Fille a Demofonte , ed Ero 
a Leandro, e Penelope ad Ulifle. 

Ma lafciando codoro, egli è pur vero. 

Che Orazio Fiacco fcrilfe a Mecenate 
In verli , ed al padron del mondo intero. ' 
Anzi quel reverendo , e chiaro vate 

Scrille in verli agli Amici , e a’ conofcenti * 
D’ ogni ordin , d’ ogni fedo , e d’ ogni etate. 
j Ovidio alla conforte , ed a’ parenti 

ScrilTe in verli con vedrà buona pace ; 
Quando vivea tra rozze incolte genti, 
i II bell’ efempio fuo tanto mi piace , 

Che cercar voglio d’ imitarlo in tutto, 
Eflfendo anch’ io, com’ egli, un po’ loquace. 
Quedo farà del mio foggiorno il frutto: 

Frutto , che mi fta grato tanto piue , 
Quanto il terreno è più lilveltre , e afciutto. 
Qui forte mi direte : più di due 
Lettere fcritte in verfi , fono vote 
D’ ogni fodanza ; e mallime le tue. 

Al che da me rilpondere fi puote, 

Che, fe non altro, almen fon tanto chiare. 
Che s’ intendon da tutti fenza note. 

E fra le piante , li può replicare ; 

Parecchie , ancorché derili , e infeconde , 

Solo per 1’ ombra al lor padron fon care. 

In terzo luogo ancor vi fi riponde , 

Che le lettere in verli fono amene 
D’ ordinario , e piacevoli , e gioconde. 

Ma 
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Ma le lettere In profa, a penfar bene,.- 
Sono feccanti , fon noiofe ; efpeflo 
Spi d’adulazion fono ripiene. 

Sono un tettino inutile, un compiette» 

Di cerimonie, per .non dir bugie; 

E quali tutte dicono lo Itelfo. 

Io non pretendo lode dalle mie 
Lettere in verli , dico fittamente 
Che lette ne ho delle più crifle , e rie. 

In fèrmon fciolto feri vali alla gente 
Volgare, e rozza; e in verli ai letterati; / 
Ed a’ Poeti poi principalmente. 

Dalle lèttere in profa fon rettati, , 

E reftano parecchi a tradimento, 

Co$ lor grave difeapito , ingannati. 

I quali avendo fatto fondamento . x 

Su certe efprelfioni e vive , e forti , 

Prefo hanno per prometta un complimento. 

Dal che ne nafee pei , che i mal accorti , 
Che credeanfi a cavai , trovanfi a piede, 

E per troppo dolor molti fon morti. 

Delle lettele in verli non fuccede 


Quella cofa , e neflùn retta ingannato; 
Perchè a veri! oggidì nettùn più crede. 

In profa feriva , chi non ha ftudiato ; 

In verli feriva, chi per converfare 
Colle alme Dive d’ Elicona è nato./ 

Se in profa io prendo a fcrivere , mi pare 
Allor di non diftinguermi di molto [ 
Dalla gente più zotica , e volgare. 

O Seri. 



Scrivon le dbnne aneh’ èffe irt feriti ori fcioltb ; 
Ma di fprivere in rima , tranne alcune 
Poche aliai dotte , alle altre il pregio è tolro. 
La profa , ancorché bella , è affai comune ; 

E le perfòne di quel bel piacere. 

Che dà la poefi» , lafcia digiune. 

Se a cafo mi volefte dar da bere » 

Credo , che mi darefte del vin buono ; 

Non un po d’ acqua fchietta irt un bicchiere. 
Jj acqua fchietta è la profa : i verfi fono 
Il buon vino -, e di quel , che nel barile 
Mi trovo aver , Salandri mio , vi dono. 

Se ne poterti aver del più gentile* 

Vel darei volentieri : il mio buon Core 
Gradite ; e fe il mio don prendete a Vile ^ 

A yile non prendete il donatore. 



Al 
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Al Signor Tietro Crippd . 

CAPITOLO I. 

S ignor Pietro , fé voi liete contento , 

Un Capitolo, o due mandar vi voglio ; 

E do cercando appunto l’ argomento. 

Io degli Amici ricordar mi foglio 
Anche lontano ; onde vorrei per voi 
Vergar di rime almeno almeno un foglio. 
Vorreivi intertener : ma vorrei poi 
Di cofa favellar , la qual vi piaccia , 

Oppur di cofa almen , che non v’ annoi. 

Ma lenza andar d’ altra materia in traccia 9 
Sapendo, che voi liete cacciatore. 

Io parlerovvi appunto della 
L’argomento è conforme al vodro umore; 

Ed a ragion per quello capo io fpero , • 

Che non m’ avrete per un feccatore. 

L’ andare a caccia in primis , Signor Piero » \ 

È pure un dei piacer del Magnolino , 

Un bel divertimento, un bel medierò. 

É ben altro che dare al tavolino 
Quattr’ ore , e più , come ufafi in Colonia * 
Frammifchiando le chiacchiere col vino. 

Altro è ben , che contar qualche fandonia * \ 

Qualche favola a lei , che dima poco t 
Chi le parla d’ amor per cerimonia. 

É ben altro che , dando accanto al foco* ..." ' 

Arrodirvi le gambe , ed i ginocchi ; 

Altro che il tempo perdere nel gioco. 

O z Al 
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Al gioco di trefette , o de’ tarocchi , 

O alla battetta , ove penfofe , e mute 
Stand le gemi , e parlan foi cogli occhi. 

| Ben altro che ’l parlar della virtute , 

Oppur del rizio , o di guerra , o di pace , 

O logorar fu i libri la lalute. ■ 

Pur quell’ ultima cofa non mi fpiace; 

Mi piace lo ftudiar nella cittate ; 

Nè temo di pattar per uom mendaceC 
Perocché tante carte ho fchiccherate 
Di rime , che farebber fenza fallo 
Più Tomi , fe venittero ftampate. 

Allo Audio in città ci ho fatto il callo ; > 

Ma quando in villa un galantuom fi trova , 
Se non va a caccia , merita un cavallo. 
Succede fempre qualche cofa nuova , 

Qualche ftrana avventura inafpettata , 

* E fatti fpetto qualche bella prova. 

Andando a caccia, più d’una fiata. 

Mentre non ci fi bada , in un burrone 
Si cafca ; e fi fa rider la brigata, 

Sovente ho intefo dir dalle perlone , 

Che non è cofa, che dia sì buon bere , 
Come la caccia ; e dico , che han ragione. 
Anzi lovenre a caccia con piacere 
In jnancanza del vin l’ acqua fi beve ; 

E ’l cappel ferve fpetto di bicchiere. 

Si fan parecchi tiri ipetto in breve 

Tempo, e or fi falla il colpo , or fi colpiiCC 
J.a preda , e datti il giambo , e fi riceve. 
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Si ride , quando alcun la via fmarritte 
E retta indietro ; e quando in un pantano 
L’ altro s’ infanga , e non fi compatifce. 

E’ dolce ora fu i poggi > ed or nel piano 
Andar coll’ archibuio in lulle fpalle 
Or con bel tempo , ed or con tempo ttranò; 

E’ dolce per ripolla opaca valle » 

Con titubante piè fra dumi , e vepri 
A forza di farica aprirfi il calle; 

Dolce è i tordi colpir fopra i ginepri ; * 

E dolce lo fnidar da’ lor pertugi 
Le allure volpi , e le paurofe lepri. 

Dolce è l’ udir latrar varj fegugi ; 

Dolce è 1’ udir lo ttrepico , e il rimbomba 
Or de’ corni , or de’ carichi archibugi. 

E’ dolce delle ftarne udire il rombo ; 

E mentre lpiegan le prette ale al volo * 

Farle morte cader con poco piombo. 

Forza , e miraeoi della polve è folo * 

Siccome il Tetti appunto la difeorre * 

Fare il piombo volar, piombare il volo* 

Dolce è fermare un animai f che corre , 

Dolce è veder , che la turba volante 
Salva non è nè men fu un’ alta torre. 

Dolce è ’l vederli al fianco il bracco anfance 
Immoto ttartt al minimo comando , 

Ed ai minimo cenno andar avante; 

E dolce cofa fimilmente è quando • ' 

Col pie leggiero , e colla tetta balta 
Sì vede ogni ccfpuglio andar fiutando* 

O 3 Buco 
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Buco alcun fenza vifita non lafTa ; 

E per diveda via nella forefta , 

Senza- fiancarli mai pailfa, e ripafla. . 

Dolce è veder , come il fuo corfo arreda , 
Quando vicino ei ferire ornai col fiuto 
Augello , o lepre, e come allor fa feda. 
Quando la fcorge poi coll’ occhio acuto 
. S’impianta; e colla zampa, e colla coda 
Fa cenno al cacciator tremante , e muto. 
Occhio non batte ; e modra ben , che goda 
In quello dato , e d’ altro a lui non caglia , 
Finché la voce del padron non oda. 

Allor fi vede alzarfi a volo o quaglia , 

O dama , o acceggia , o fimile altro augello , 
Che il cacciatore or fiede , ed ora sbaglia. 

O da una macchia immediate in quello , 

Che ’l can s’ avanza , manfueta fiera 
Si vede balzar fuor con piede fnello. 

Dolce è danco tornare in filila fera 
A cafa, ove, fe pieno il carniera baffi , 

Al cacciator fan tutti allegra, cera. ■ 

Io metto della caccia infra gli fpaffi 
L’ agio , che un cacciatore ha di vedere 
Oggetti nuovi quafi a tutti i paffi. 

Si vedon cofe , che dan gran piacere, . . ; 

Selve , monti , colline , e valli , e piagge , 
Pecore , e capre , e vacche bianche, e nere. 

Si trovano forede erme , e felvagge, 

S’ incontran vide sì deliziofe , 

Che ineflabil. piacere il cor ne. tragge.._ , „ 

* • ^ - . Al- 
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Altro fi trova die viole , e rofe.t 

Trovanfi infetti non piu villi altrove ^ 

E piante girane , e limili altre cofe. 

Chi ha vaghezza , e piacer di cofe nuove , 
Altro meflier che quello egli ilon faccia , 
Senza guardar, fe nevica , o fe piove. 

Colui che porta pallida la faccia , 

Perocché i cibi non può digerire , 

Lafci ogni altro efercizio , e vada a caccia. 
A caccia vada chi non può dormire , 

A caccia vada chi non può mangiare ; 
Vada a caccia chi ha mal, fe vuoi guarir?* 
Molti , direte , voi , col troppo andare 
A caccia , la faluce , eh’ è un gran bene , 
Hanno perdura ; e nòn fi può negare. 

Ecco, dunque, ri fpondo, che’lmal viene, 
Dalla caccia non già ; ma dal troppo ufo , 
Siccome appunto in ogni cola avviene. . 
Qualunque cofa fia , chi fanne abufo , 
Perniciola a fe colui la rende j 
E quel tale io condanno , ? non io feudo. 

Chi con tutti nel bevòrc pretende , . /. 

Siccome fi fuol dir , tener lò invito , 

Non fi lamenti poi, fé il vin 1 * offende. t : - 
Ma fuor dell’ argomento io fono ufcito . . 

Perocché di parlare unicamente 0) -n , 

Dei piacer della caccia ho ftzbilico. j, V 
Pur tutto farà buono , ed bo prcfcnte , 

Che quando a caccia per Sollazzo 40 . vado, 
Mai*»n A» fiufi, troppo 
<■' 0 * »> 
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Io voglio dir , che tiro non di rado 
A tutto quel f che mi fi para innanzi. 

Sia merlo, o lia ilornello , io non vi bado. 

10 fo lo Hello nello fcrivere ; anzi 

Fo peggio ancor , quantunque poi fia certo, 

Che al fifi del gioco io non fo troppi avanzi. 
Cacciando, e componendo io mi diverto ; 

E non m’ importa , fe per cacciatore 

10 palfo , o per Cantor non troppo efperto. 

Se palfo fenza noia un paio d’ ore -N 

Componendo , o cacciando io fon contento , 

Che un gran bene mi fembra il buon umore. 

11 buon umor vai più eh’ oro , ed argento; 

E quello buon umor, s’io vo cacciando, ' 
Proprio nafeere in core io me lo fento. 

E particolarmente allora quando 
Mi 1 riefee di far qualche bel colpo ; 

Allor mi Himo quafi un altro Orlando. 

Quando poi fallo, ‘non però mi fpolpo 

Per la trillezza ?e apprelfo il mio compagno 
Or lo fóhioppo ', or la polvere ne incolpo. 

Come a caccia non vo per far guadagnò 1 
Così, fe c U tafa'poi. léggier leggiere 
M’ accade di fotnàre , io »non mi lagno. r 
Andando a. ciccia , fi hà più d’ un piacere ; 

11 primo è Pattò llelfo del cacciare; ■'*> 

Ed il fecondo è quello del vedere. ’ 

Il terzo è "appuntò quello dèi tifare ; V 
■Benòhè^fi %ìri ìàPvèrtto^hiòrf ' df raro ; > '/ 
l’ultimo , e l Verone quel dèli* aaarfiazzare* » * * 

X Quello 
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Quefto piacer è sì giocondo ,"è caro. 

Che i Cacciatori andar fa fu pei monti 
All’aer folco, non che a giorno chiaro. 

Della càccia i piaceri a voi lon conti , 

Che gli avete provati ; e necelTario 
Signor Piero , non è , ch’io ve li conti. 

Ala quefto de’-Poeti è 1’ ordinario; 

Di voler fare altrui di quel , che fanno 
Aliai meglio di loro , il comentario. 

Quefto è un grave peccato , io lo condanno : 
Me ne confeftb alla voftra prefenza , 

Ve ne chiedo perdon , pieno d’ affanno. 

Ma con patto però, che la licenza 
M’ accordiate di fare un’ altra volta 
Lo fteffo , e peggio ancor all’ occorrenza. 

E perchè un lungo dir tedia chi afcolta. 

Non volendo per ora affaticare 
I voftri occhi di più , fuono a raccolta ; 

E vado , effendo tardi , a ripofare. 
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CAPITOLO II. 

O non vuoili una imprefa , incominciare; 
O quando ella cominciali, bifogna 
Condurla al fine ; almen così mi pare. 
Lafciar le opre imperfette è una vergogna; 

Quel , che comincio, terminarlo io loglio 
Per non averne biafimo , o rampogna. 

Io non parlo per boria , o per orgoglio , 

E darvene una prova convincente 
Con quella nuova mia leggenda io voglio. 

Io mi fono un , che per feccar la gente. 

Non ha forfè il compagnq ; ed in Milaftfe 
Lo avrete intefo dir probabilmente. 

Adelfo vel farò toccar con mano ) 

Acciocché fe di nuovo un sì bel titolo 
Sentite darmi, non vi paia Hi ano. 

Sopra la caccia ho già fatto un Capitolo; 

Ma perchè a modo mio non vi leccai, . 
m nuovo or metto mano al mio gomitolo* 
A dir mi rella della roba aliai ; 

E di lodare una sì nobile arte 
A capo non verrebbefi giammai. 

Non fi finiria mai d’ ornar le carte 
De* follazzi diverfi , e dei piaceri , 

Ch’ a fuoi fidi feguaci ella compatte. 

Pi quelli io già ne favellai 1' altrieri 
Forfè più che non era bilognevole ; 

Di favellarvi d’ altro ora è meflieri. 

Se 
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Se v’ ho facto veder , eh’ è dilettevole , 

Addio moftrerovvi , che fi trova 
AH’ animo , ed al corpo aliai giovevole, 

La caccia in primo luogo ella ci giova , 

Perchè rende ficuro , e coraggiolò — - 
—Il timido , e in me Hello io ne ho la prova. 

Io mi ricordo , eh’ era sì paurofo , 

Che non ardiva di bel mezzo giorno 
Star folo in luogo folitario ombro lo. 

Ora Ho , fe bifogna , e vado attorno 
Pei luoghi più ripolli fenza intoppo 
A mezza notte ancor, non che di giorno. 

Altre volte la villa d’ uno Ichioppo 
Ali faceva ribrezzo ; or lo maneggio 
Con sì fatto piacer , che forfè è troppo. 

Dirovvi Signor Pietro , anche di peggio : 

Altre volte vedendo un lepre morto 
Tremava , or vivo con diletto il veggio. 

La caccia infogna a diventare accorto ; 

E un cacciater , eh’ è fenza furberia , 

Gran prede riportar mai non ho feorto. 

La caccia infegna la Topografia 
E i cacciatori di molte contrade 
Sanno tutti i tragetti , ed ogni via. 

Sanno ove fon legumi , ove fon biade , 

Ovp -fon bofehi , o prati , o cofe tali , •> 

Il eh’ è ben altro che faper le Itrade. 

Infegna molte cofe naturali ; 

M albinamente le diverfe doti. 

Le varie qualità degli animali. 
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E ci (commetto , che anche gl* idioti , 

Che vanno a caccia , ne han maggior perizia. 
Che due Lettor di Fifica a me noti. 

È contraria la caccia ali’ avarizia; — . 

E chi vuole arricchir , non vada a caccia , 

Ed abbia cogli fchioppi inimicizia ; 

Perchè vaglion più gli abiti , che draccia , . 

Di quel , che prende un cacciatore ; ed io 
V* ho già (tracciata più d’ una guarnaccia. 

E confumaco v’ ho del ben di Dio 

In calze , e (carpe ; ma ne fon contento , 
Perchè confumo , e logoro del mio. 

Fa fpeflo anche tirar la polve al vento ; 

Ch’ è pur cofa da grande ; e chi più fpende, 
Ì Meno (chiavo è dell’ oro > e dell’ argento. 
~~A fuggir 1’ ozio altrui la caccia apprende ; 

Fa follecito il pigro , il dormitene , 

E fonnacchiofo vigile lo rende. « 

Fa balzar fuor del letto al primo albore 

I fuoi feguaci ; e giovanil ' fcmbiante 

Non li ritien , nè priego altrui , nè amore. 
Quando ho da andare a caccia , vigilante 
Io divento ; e per caro che mi he 

II fonno , lo difcaccio in un (dante. 

Scaccia dal mondo garrir le ghiottornie f - — 

Andate a caccia un qualche di digiuno , 

Ove non (ìen nè cafe , nè oderie ; 

E v’ aflicuro fenza dubbio alcuno ,■ I 

Che fe F avete , vi darà gran gudo 1 
■—Una cipolla, e un pezzo di pan bruno. 

La 
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La caccia riconduce , a penfar giudo 

Gli Uomini quafi alle famofe ghiande, . 

Che in pregio fur nel fecolo vetufto. 

O per non far la cofa troppo grande , 

Nefpole , e pere ed anche poco buone 
Spello de’ cacciacor fon le vivande. 

La caccia fa eloquenti le perfone ; *> — 

Che in far la chiofa al teflo , ed i comenti , 
Non U cedono a Ortenfio , e a Cicerone. 

Non folo rende gli uomini eloquenti ; $ 

Li rende ancor di favole inventori , 

E de’ Poeti par che fien parenti. 

Per ricoprir fovente i loro errori , 

Nè inventan veramente delle grolle, 

E delle madornali i Cacciatori. 

Contano , fenza far le guance rode , 

Srane avventure , e cali ftravaganti ; • 

Ed io non lo direi , fe ver non folle. 

Rende la caccia gli uomini collanti ; .. 

E que’, che s’innamorano per tempo 
Della caccia, ne fon poi fempre amanti. 

Là dove molti Giovani al mio tempo 
Vidi ho di bella Donna innamorati 
Noiarfene , e piantarla in breve tempo. 

La caccia rende gli uomini anche grati 
E fa , che voglion bene a quelli, a’ quali 
Della preda , che fan , fono obbligati. 

E i cani fon . fra tutti gli animali 

I più grati , e fedeli ; e quello avviene 
Dalla caccia , cred’ io , che li fa tali. 
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I cani ai cacciatori voglion bene ; ... Z 

E quedi a quegli ; e non lo danno- in preda , 

E in gran conto da loro un can fi tiene. 

II cavai prederebbero più predo • ' 

Che il cane ; e più gelo» edi ne fono 

Che della moglie , e che di tutto il redo. ; 

Se far volete un grato, e gentil dono 
Ad un Amico cacciatore^ un cane 
Dategli , il qual fia veramente buono. - 
Obbligato in eterno ei vi rimane ; 

E gii è più caro affai , vel fo dir io , . 

Che fe gli dede verbi grazia un pane. 

La caccia fa, che perde il cieco Dio 
La fua potenza con un cacciatore; 

E vi potrei portar l’ efempio mio. 

Non fol mantien libero, e fano un core; 

Ma vai più eh’ arte maga , erba , o radice , 
Per rifanar , chi lo ha, dal mal d’ amore. 

Però Diana , della qual fi dice , 

Che mena fenza amore in feda , in rifo 
Le notti , e i dì , fi fa , eh’ è cacciatrice. 
Cacciator fimilmente era Narcifo , ^ 

Che fu già fordo delle donne ai prieghi , 
Benché fui far del vodro aveffe il vifo. 

Tale fiate voi pure ; e non vi pieghi 
Nè grazia , nè lufinga del bel fedo , 

Finché col matrimonio Amor vi leghi, 

E di far fine qui mi fia permeffo ; 

Che della caccia credo ben d’ averne 
Detto abbadanza , almeno per adeffo. 

Se 
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Se piace , e giova , cofne fi difcerne 
Nelle mie rozze rime, in cui fon certo. 

Che non vi do vefciche per lanterne ; 

Che volete di più ? Pur Tento un certo 
Scrupolo in me di non aver finora 
Dimodrato abbadanza il Tuo gran merto. 

Quello vuol dir , che Te feccato ancora ' 

Non v’ho, quanto ho promeflo , e quanto bada, 
Darovvi il redo un altro dì ; per ora 

Fo conto di levar le man di palla. 



Al 
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Al Me de fimo * ** • ' 

CAPITOLO. I I I. . 

V Oi , cìie tenete in pregio ogni mio fcherzo. 
Leggete , Te già letto avete il primo, 

E il fecondo Capitolo, anche il terzo. 

D’ efferC quel , che fono , io non mi (limo , 

. Se di color , che fcreditando vanno 
La caccia , il folle ardire io non reprimo. 
Dicono, che alle biade fa gran danno,* \ 

E come voi fapete , tutto il male t 
La caccia no , ma i cacciator lo fanno. ì 
Ed il rimedio è pronto , e naturale : 

Bada , che i cacciatori abbian cofcienza , 

Che quella obbiezione allor non vale. 

Perocché allor verranne in confeguenza. 

Che a caccia non andran , fe fon criltiani , 

Dove è miglio , o frumento, o 'altra femenza. 

E danno alcuno ai feminati , e ai grani , 

Che fon dell’ uom dolce foltegno , allora 
Non porteranno i cacciator , nè i cani. 

Di fue fatiche il frutto chi lavora 
Perder non dee ; ma farà ben , ch’io tocchi 
Un tallo , che non ho toccato ancora. 

Senza la caccia io credo , che gli allocchi , 

Le civette , i falconi , i corvi ingordi , 

E gli avoltoi ci caverebber gii occhi. 

Ci mangerebber la vindemmia i tordi , 

Altri i fichi , e le ulive , altri le biade, 

A’ nollri gridi renitenti, e fordi. 

In 
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In oltre voi fapete , e non accade 

Ch'io ne meni romor, qual dan le fiere 
Guaito alle noftre , ed alle altrui contrade. 

De’ danni noftri van fuperbe , altere , 

E qual viene ai mangiarci le caftagne , 

Qual ci ruba le noci , e qual le pere. 

Qual viene a devaftarci le campagne , 

Qual gli orti, e le arnie; e qual avvien che fure 
A noi le capre , e qual c’ invola le agne. 

Ci ruban tutte ; e voi Sapete pure , 

Se dalle Volpi , le noftre galline, 

E fé fon dalle martore ficure. 

Senza la caccia , Signor Pietro , in fine 
Le fiere ci farien di brutti Scherzi , 

Che ci vorrebber Tempre ftar vicine. 

Senza la caccia , la qual ben due terzi 
Ne ammazza , e più , farebber terminati 
I pafleggi , i foli azzi , ed i commerzi ; *** 

Che per paura d’ efler divorati 
Da’ lupi , o dalle tigri vivi vivi , 

Gli uomini ftarien Tempre ritirati: 

Gli uomini Ta la caccia Spicciativi, 

E fi Tuoi dir meflfa di cacciatore , 

Quando nel dirla i Preti fon corrivi. 

Forfè cofa non è da gran Signore ? — ~ rr 
Ma la Tua nobiltà li manifefta ; 

Poiché va a caccia |fin lo Imperadore. 

Forfè non è la caccia un’ arte onefta , 

Se d’ ire a caccia i dì da lavorare 

Agli uomini è permelfo, e i dì di fella? , 

P Voi 



Voì però liete in quefto da lodare , 

Che a caccia in dì di fetta non andate ; 

E così veramente s’ ha da fare. 

Lodo il vottro contegno, e la pietate , 

Che fe mal npn m’ appongo t in voi rifplem 
E lodo il bupn efempio , che altrui date. 

Oh felice colui, che le faccende 

E i follazzi lafciando da una parte , _ 

In far del bene i dì fedivi fpende ! 

Ma dal primo proposto fi parte 
Il mio dire » e trattar foggetti ftrajii 
Io non deggip , e non voglio in quelle carte. 

Mi feordava di dir , che fenza i cani y 
E lenza i Cacciato r le nottre be|Je 
Preda farien de’ Fauni , e de’ Silvani, 

E i Satiri protervi al fello imbelle 
Ne farien delle cotte , e delle crude: 

Ma Febo a uno di lor cavò la pelle. 

Quanti Pitoni in più d’ una palude , 

Quante Idre forgerien , fenza lo fchioppo , 
Che il lof potere , il lor furor delude. 

La caccia è tal , che fupera ogni intoppo. : 

A’ fuoi feguaci da mille piaceri , 

E mille utilità; nè quefto è troppo, 

Pella caccia i piacer fono finceri , 

Se di così fpiegarmi m’ è permetto , 

Gli altri fpefto non fon che vituperi. 

Ma tutto quel , che detto ho fio adettò , 

Di quel , che fon per dice in paragone , 

È nulla; e ne vo’ giudice voi (tettò. 

■: La 
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La caccia mantien fané le perfora ; 

£ color , che la lodan tuttavia 
Solo per quello articolo , han ragione. 

La caccia in primis la malinconia - 

Tien lontana da noi ; quindi è , che ’l biondo 
^ Dio , della caccia autor lì vuol , che ila. 

E quello Nume a nuli’ altro fecondo, 

E amico della caccia , è Tempre allegro , 
Sempre di buon umor , Tempre giocondo. 

Or voi fapete ben , che 1’ umor negro , 

Se viene addofio a un povero crilliano , 

S’ egli non lo è , lo Ta diventar egro. 

Se quello umor la caccia tien lontano , 

Rella dunque provato ad evidenza , 

Che la caccia conferva 1’ uomo fano. 

Negar non mi li può la confeguenza ; 

£’ chiara la minore ; e dal già detto 
Provata è la maggior per eccellenza. 

Se la caccia altrui da si gran diletto , 

Come li è dimollrato , la triilezza 
D’ uopo è che Te ne parta a Tuo difpetto. 

Da que’ luoghi , ove a ilare ella era avvezza , * 
D’ uopo è che fugga via , come avefle ale 9 
E la caccia v’ infinua V allegrezza. - 

E a dir qui non mi Aia qualche cotale , 

D’ aggiunger vago a’ verfi miei la frangia M 
Che U falvaggkime è cibo , che fa male 

Cioè che fpelfo l’ umor lieto cangia v 

In umor malinconico, che a quello 
Rifpondo i che fa mal , s egli ne mangia. 

? 2 , Lo 
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Lo lafcino mangiar , ficcome è onetto , 

Quelli Dottori a que’ che vanno a caccia, 

Che a fimil male il Tuo rimedio han pretto. 

A.ciafcun d’ etti io credo , che non piaccia 
Meno 1’ andar cacciando in piagge apriche , 

Che ’1 mangiare una ftarna , o una beccaccia. 

E fe , come s’ uiava fra le antiche 
- Genti , s’ ufatte ancor a’ giorni miei , 

Ch’ ognun vivette delle fue fatiche ; 

Altro che andare a caccia io non farei ; 

Che troppo ora mi piace il falvaggiume, 

£e in altra età gran conto io non ne fei. 

Ma s’ è introdotto così rio coftume , 

Che a chi ammazza gli augelli , attai fovente 
A mala pena toccano le piume. 

Non fol la caccia efilara la mente ; — . 

Ma confuma del corpo i trilli umori 
Che qualche volta ammazzano la gente. 

E vedrete di rado i Cacciatori 

Sottopofti alle gotte, e ad. altri mali. 

Che agli oziofi danno afpri dolori. 

Chi teme 1* acqua , o i venti -boreali , 

Andando a caccia , porti il capperone; 

Chi teme il fango , porti gli ftivali , 

Chi feda troppo , cavifi il giubbone ; 

Chi ama la compagnia di gente varia , 

Vada a caccia con venti o più perlòne. 

Chi crede cofa allo ftar beh contraria L 
Lo andar cacciando ov’ è qualche acqua morta 
Ei vada a caccia in luoghi di buon’ aria. 

. - Porti 
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Porti gli occhiali , chi ha la villa corta ; 

Ne prenda in pretto , chi non ha danaro j 
Oppur rifparmi in quel , che meno importa. 
Chi d’ andar troppo a caccia non ha caro , 
Per non fiancarli , ovver per tlon lafciare 
Le altre faccende , vadavi di raro. 

Ognuno faccia come più gli pare ; 

Che in quello non pretendo di dar legge 
A neflùn ; eh’ io non ho da comandare. 
Se fu le gambe a llento alcun li regge, 

Vada a cavallo ; chi non trova llarne, 

O quaglie , vada a caccia delle accegge. 

A chi non piace degli Augei la carne , 

0 delle lepri , o limili altre fiere , 

A me la mandi , che faprò che farne. 

A chi non piace, o non può mantenere * . 

Come altri fa, buon numero di cani. 

Ne tenga un folo avvezzo a tal meftiere; 
La caccia non fol tien gli uomini fani ; 

Ma guarifee anche , ed io lo fo per prova # 

1 malati da mali acerbi , e Urani. — >• 

Or metto mano a una materia nuova; 

Ed un grave periglio , che ho palfato , 

Son pochi giorni , rammentar mi giova. 
Voi dovete faper, ch’io fono flato. 

Per colpa forfè di quell’ aria trilla , 

Da più mali in un tempo incomodato. 

Ne ho fcritto a mio Fratello una gran lilla; 
Voi vederla con comodo potete. 

Se prima d’ ora non l’ avete villa. 
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I miei mali da quella intenderete : 

Io mi fentiva fianco, e rifinito ; 

Beveva Tpeflb , ed avea Tempre fete. 

Avea perduto il Tonno , e 1’ appetito ; 

In piedi mi reggeva a grande flento ; 

In grazia della caccia or Ton guarito. «— 

O molto meglio per lo men mi Tento ; 

Più non ho Tmunta , e Tquallida la Taccia ; 

E del novello flato io Ton contento. 

E perchè credo , che non vi diTpiaccia 
JD’ intender la cagion di sì gran bene , 

Ho preTo a favellarvi della caccia. 

Se ora vi Tcrivo quelle rime amene , 

Se Ton guarito d’ ogni mia magagna , 

Tutto ciò dalla caccia in me proviene. 

Credo , che adeffo voi fiate in campagna , 
ldeji a OTnago , dove credo , e Tpero , 

Che memoria di me tuttor rimagna. 

Non To , Te vi Tovvenga , Signor Piero , 

Che qualche volta in tempo di vacanza 
S’ andava a caccia tutto il giorno intero. 

Era OTnago una lieta , e dolce flanza : 

C’ eran Donzelle , e Donne maritate ; 

Con lor fi flava in buona concordanza. ' 
Cioè non c’eran , perchè m’intendiate. 

Liti , o conteTe ; e To , che quando io c’ era 
Ci fi facevan delle gran riTate. 

Io Toleva pafiTar più d’ una Tera 

In caTa voflra in buona compagnia , 
Giocando ora a treTette , ora a primiera. - 

Ora 
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; Orà vbrrei , che voi da pàrte mia 
Mille faluti alla gencil brigata 
Vi degnafte di dar per cortefia. 

Vorrei poi , che più d’ una archibugiata 
Tirafte al vento ; onde da’ voltri colpi 
Qualche lepre vénifle prefervata. 

Cercate d’ ammazzar tutte le volpi : 

Ma *y>n è giufto , che fend’ io lontanò + 
Ogni lepre da voi s’ ammazzi , e fpolpi. 
Perchè , fe a riveder torno Milano, 

Voglio, che andiamo fpeflo a caccia inficine* 
Amatemi frattanto , e fiate fano : 

Che quello veramente è quel , che preine. 




r « 
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Al Signor Don Giufeppe Cafati. 
CAPITOLO I. 

I O già mi lamentai del mio foggiorno 
Sul principio che fui nella Germania ; 
E di querele empiei tutto il contorno. 
Ne menai tal romore , e tale fmania , 

Che parea ben , ch’io folli capitato 
In una region barbara , e Urania. 

A poco a poco poi mi fono addato , 

Che di trovarmi qui , dove or mi trovo , 
PolTo chiamarmi più che fortunato. 

Vero è , che 1’ adattarfi a un clima nuovo 
A tutti recar fuol qualche fallidio ; 

Che non è mica come bere un uovo. 

Ma un po’ di tempo , e un poco di mitidio , 
, Accomoda ogni cola; e tale or fono , 

|j Che il vollro bel Milano io non v’ invidio. 
Ha Milano il fuo bello , ed il fuo buono ; 
Ha i fuoi dontrarj ancora : alle mie fpefe 
Hollo imparato ; e fo quel , eh* io ragiono. 
Si trova altrove ancor gente cortefe : 
Anche altrove lì trova da llar bene ; 
Credete a me ; tutta il jnondo è paefe. 

Si trovano anche qui campagne amene ; 

Si trovano anche qui piazze , e giardini 
Da palleggiar , quando defio men viene. 

Si trovano anche qui di buoni vini. 

Anche qui fe cavare alcun fi vuole 
Un appetito, balla aver quattrini. 
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La fletta luna è qui , lo fletto fole , 

Che fi vede in Italia : anche in Colonia 
Ci fon , per mo’ di dir , rofe , e viole. 

Se c’ è d’ arrofto maggior parfimonia , 

Anche il fumo è minor : qui non e lutto; — *-* 
11 femplice veftir lo teftimonia. 

Dell’ Inglefè favellafi , e del Prutto 

E del Francefe qui , come anche altrove , 

E dell’ Auftriaco e fere ito , e del Rutto. 

Qui fi han più frefche , e vergini le nuove. 
Perchè fi han fi può dir, di prima mano ; 

E mandanfi di qua per ogni dove. 

Chi ha giudizio , anche qui può campar fano; 
Balla un poco di regola nel bere : 

E fon vecchi anche qui , come in Milano. 

Chi delle antichità prende piacere. 

Anche qui trova qualche cofa rara; 

E con facilità fi può vedere. 

Se fa freddo , la ftufa lo ripara , 

Meglio che altrove i cammini non fanno ; 

E la legna per quello non rincara. 

Se c’ è vento , le genti in cafa danno ; 

Se piove , fatti , come fanno a Prato ; 

E poi non piove mica tutto 1’ anno. 

Penfando dunque al mio prefenre flato , 

Come ho già detto , Don Giufeppe , io pottb 
Chiamarmi veramente fortunato. 

Maflime eh’ io fo farò a bever grotto ; 

Che già ci fono avezzo da gran tempo; 

E gli impacci non pigliomi del Rotto. 
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E fé volerti , qualche pafiatempo 
Io prendermi potrei , che non mel prendo: 
Mi bada avere un poco di buon tempo. 

Al mio dover difcretamente attendo ; 

E del difcreto mio Signor le grazie 
In Colonia non compro , e non le Vendo. 
Non mi cruccio giammai delle difgrazie : 

| Della fortuna non m’ importa un fico ; 

| Del poco , che ho , le voglie mie fon fazie. 
Se della roba forti fiato amico , 

Nón farei qui ; che la Fortuna il crine 
M’ offerfe altrove ; ed io fo quel , che dico. 
Ogni cofa ha principio , e mezzo , e fine ; 
Paflato un giorno, un altro fpunta , e viene; 
Nè fappiam quel , che 1 ciel di noi defiine. 
i Giovine è ’1 mio Signore , e mi vuol benè ; 

E dice per fua grazia , e cortefia 
Sovente , che qualche obbligo mi tiene. 
Torno a mettermi aderto in filila via; 

\ E dico , eh’ io fon qui da alcuni meli ; 

Nè più mi fento gran malinconia. 

É quefto , come fon gli altri paefi : 

Han le mani, la bocca, e gli occhi, e ’l nafo # 
Come han gli uomini altrove , i Coloniefi. 

La immaginazion non mi fa cafo : 

Anche qui nafte il fole la mattina,. 

E la fera anche qui fen va all’occafò. 

Anche qui veggio andar P acqua alla china 
. Anche qui , detto mi ha lo fpenditore , 

Che fi dan dodici uota per dozzina. 

-v Come- 
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Come altrove , anche qui fallì all* amore ; 

Io non me ne diletto ; e/fio fiffo il chiodo 
Di fpendere in tutt’ altro i giorni , e le ore. 

Le Donne fatte fon tutte ad un modo , 

O fieno Italiane, o fien Tedefche, 

Non biafimo i loro ufi , e non Ji lodo. 

Se foffe amante ognun delle lor trefche , 

Delle lufinghe lor , come fon io , 

Povere Donne le ftarebber frefche. 

Se elle non fan che far del fatto mio , 

Io nè meno di lor troppo mi curo ; 

Non le cerco, e le lafcio dar con Dio. 

Quello parlare a voi fembrerà duro ; 

A voi , che liete folito trattare 
Colle belle ogni dì franco , e ficuro. 

Se voi lo fate , lo potrete fare ; 

E fu quello propofito non voglio 
Star con voi quella fera a difputare. 

Voglio notar più tolto in quello foglio, 

Che qui le Donne anche leggiadre , e belle , 
Men fallo han delle nollre , e meno orgoglio.*^- 
Qui le giovani fpofe , e le Donzelle 
A’ domellici affari fono intefe , 

E attendono a filar le vecchierello. 

In vellirfi non fan foverchie fpefie, 

E in converfazioni molto meno ; 

Giocano al più tre , o quattro volte al me 
Se il defio di giocar -tengono a freno , 

Saria vergogna , e vitupero efpreffo , 

Se d’ imitarle io con cercali! almeno. • 

Impara 
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Impara a moderar dal deboi fedo 
De’ paiìatempi il naturai talento , 

Più d’ una volta io qui dico a me dello. 

Se, le Donne mi fur d’ incitamento 
Codi a paflar giocando molte fere , 

Qui prender fanmi al gioco abborrimento. 
Se il giocar già mi parve un bel mediere ; 
Qualunque gioco or mi dà noia , e tediò. 
Quanto altre volte già mi diè piacere. 

Per non giocar , trovato ho un buon rimedio ; 
A cafa me ne (lo per l’ ordinario , 

Come fe alcun m’ avefle pollo affedio. 

Or leggo , ora palleggio , ora mi (Vario 
Penfando a mille cofe , or mede, or liere , 
Ora cerco le rime in fui rimario. 

Intanto ho fatto , come voi vedete 
Quedo mezzo capitolo , che letto 
Con qualche attenzion voi forfè avrete. 
Nel comporlo io prefo ho maggior diletto , 
Che non prendo a mangiar le pere cotte. 
Or che mi fenro dracco , io vado a letto , 
Don Giufeppe , e vi do la buona notte. 



Al 
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Al Medefìmo. 



CAPITO L O 1 1. 

Q Uella flampita , che già avrete letta, 

É fiata troppo corta ; onde bifogna , 
Che nuove carte a fchiccherar mi metta. 
Io non potei finir la mia bifogna , 

Perch’ avea forino ; or d’ avervi feccato 
Sì poco , contro il folito , ho vergogna. 

Ma il Capitolo ancor non 1’ ho fpacciato , 
Con voflra buona pace , per finito ; 

E quello, che vi vien , vi farà dato. 

Con poco io non mi cavo 1’ appetito; 

E fe a grattarmi io prendo in qualche parte , 
Mi gracto sì ; che cavomi il prurito. 

Lo Hello io fo , fe metto mano in carte ; 
Scrivo finché ’l furor , 1* eflro , o la infama , 

O ’l prurito di fcrivere fi parte. 

Quella voglia , o più rollo quella lmania , 

Anzi manìa di fcriver m’ è venuta , 

Don Giufeppe, dacch’io fono in Germania. 
Voi mi direte , che 1’ ho fempre avuta ; 

V’ accordo anch’io, che già 1’ aveva prima ; 

Ma qui però di molto ella è crefciuta. 

Sia dell’età difetto , oppur del clima 
Effetto fia , qui volentieri io ciarlo , 
Maflimamente quando ciarlo in rima. 
Credete pure a me , che fon Giancarlo , 

Che m’ è nella Germania di far verfi 
Venuto il baco , il pizzicore , il tarlo , 
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Ed ho roflor del tempo , che in diverd 
Vani trattenimenti , in bagattelle 
Codi mal a proposto già perii. 

Le ore , che in converfare , o in far coveile 
Già fpendere io folea , fendo in Milano , 
Qui lo confacro alle Febee forelle. 

Nè date a dir ; che quedo è un pender vano ; 
Perchè 1’ arte d’ Apollo non fi pregia , 

O non s’ intende in quedo clima ltrano. 

É queda un’ arte nobile , ed egregia , 

Che ovunque a coltivare ella fi vegna , 

Il fuo Cultor diverte, iliudra , e fregia. 

Se non che forfè Apollo d difdegna , 

Che in mezzo a un popol ruvido , ed incont# 
Altri prenda a trattare arte si degna. 

Quedo edere potrebbe ; ma a buon conto 
Io fo , che Ovidio celebre Cantore 
Verd facea nell’ Ifola di Ponto. 

E non mi date a dir , che poco onore 
In quel paefe fi facea lo dedo 
Ovidio , e non facea troppo romore. 

Perocché dato ancora , e non concedo , 

Che da cosi , ciò non mi dà fadidio , 

Come più chiaro modrerovvi adedo. 

Tre Geti ancor fo che trovava Ovidio 
Nell’ arte , che a lui fu tanto dannola , 
All’infelice edglio alcun fuflidio. 

Nell’ edlio fatai , non colla profa , 

Ma con facili verd, e naturali 
La fua vita rendea manco noiofa. 

Men- 
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Mentre conforto ei dava a’ proprj mali 
Co’ fugi verfi , la Fama in altri climi 
Non lafciava però di fpiegar l’ ali. 

Che importa , che Colonia non mi Aimi , 

E non fappia nè men , eh’ io Ha poeta > 
Quando lo fia , benché non fia de’ primi f 

Io non cerco dal Trace, nè dal Geta 
Lode ; mi balta di poter ferbare , 

Mercè la poelìa la mente lieta. 

Mi balta , Don Giufeppe , di trovare 
Nel volontario efiglio alcun conforto ; 

Per quello mi diverto a verfeggiare. 

Se quello ottengo , invidia già non porto 
Ai Cantor più felici; e non mi curo; 

Se altri mi tien , dirò così , per morto. 

Se vivo al giorno cr oggi ignoto ofenro 
In un paefe, che non è ’l più colto, j 
Riforgere farammi il dì futuro- 

O fe dovrò reltar Tempre fepolto ; 

Anche in Milano io non facea poi tale 
Comparfa , eh’ io ci venga a perder molto. 

In oltre a queflo mal , fe quello è male , 

Io vengo a ritrovare un tal compenfo , 

Che alla perdita almen può dirli eguale. 

Io mi rallegro tutto , quando penfo , 

Che qui biafimo , & lode a quelle cofe , 
Che mertan lode , o biafimo , difpenfo. 

Non mi fi fanno qui tante noiole 
Inchielte ; e non mi fon le orecchie tolte * 
Perchè lodi or le Vergini, or le Spole . 

Qui 
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Qui non s’ ufan le flerili Raccolte , 

Come in Milan , che rinegar mi fero 

La pazienza rance e tante volte. 

Qui da compor non ho per Tizio , ovvero 

Per Berta , o Caio ; e fol quando m’ aggrada, 

Efpongo in verfi un qualche mio penfiero. 

Qui nell'uno m’ arreda per la ftrada ; 

Qui per mettermi in corpo un fuo fonetto 

O una Canzon , nelTun mi tiene a bada. 

Se della lode qui non ho ’l diletto ; 

Della critica fpeflo intemperante , 

0 della invidia altrui non fono oggetto. 

Qui non fento un gaglioffo , un ignorante 

In poefia decider , come folle 
Un Petrarca, od un Taffo,oun Berni,oun Dante. 
Vi fo dir , eh’ io ne intefi delle grolle 
Sopra quello propofito , e fovente 
Per vergogna ebbi a far le guance roflè. 

Mi rincrefceva ancor notabilmente 
Il veder la maniera , colla quale 
Venia trattata un’ arte sì eccellente. 

Chi mercenaria refela , e venale ; 

Chi col compor fatirico , e lafcivo 
Conciliolle un odia capitale. 

Sapete come mordonli fui vivo 

1 Poeti in Italia ; e molti efempi 
Villi ne avete; e però non gli ferivo. 

Colli non fono in oltre piu que’ tempi , 

In cui la poefia fu riverita ; 

E fe le alzaron quafi Altari, e Tempi. 
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A Papi, e Tmperadori era gradita 
Quell’ arte ; or per voler di rio pianeta 
Generalmente vien quali fchernita. 

Predo la gente , che non è difcreta 
È cola , che fa perdere la Itirria 
Il venerabil nome di Poeta. 

Nafcod® io vivo fotto quello clima ; 

E non fapendo alcun , che verfi io faccia , » 
Non mi fprezza nelfun , neflun mi liima. 

Malfime poi , che di tutt’ altro ho faccia 
Che di poeta ; e facil mi riefce 
L’ elfer tenuto per una cofaccia. 

Se fon tenuto per un nuovo pefce 
All’andare, al parlar, agli atti,. ai panni,* 

A confelfarvi il ver , non mi rincrefce* 

È cofa, che bramava da molti anni. 

Or ne fono in pacifico polfelfo , * 

D’ elfer tenuto per un barbagianni. 

Quello a tutti non è dal ciel concedo, ' 

E Così facilmente non s’ ottiene ; 

Che 1’ elferlo non bada fpelfo fpedb. 

Qui mi direte voi , tutto va bene; . . ' 

Ma 1’ elfer dagli Amici sì lontano 
A noia a un galantuomo in fin poi viene. 

Io qui non ho gli amici di Milano; 

Pur fe far nuovi amici qui volellì , 

Non mi faria difficile , nè Urano. 

É ver , che non faran mai quegli llelli , V* 
Che lafciati.ho codi; con tutto quedo 
Sono i Tedefchi buoni amici anch’ elfi. 

Q Dan» 


Digitized by Google 



Panno uva acerba ancb* etti per agretto; 

Son rifpettofi a chi ha per lor rifpetto % 

£ l’ amicizia mia qualcun mi ha chietto. 

5on forfè un po’ inchinevoli al fofperco; 

Ma oltre che non han forfè tutto il torto; 

Voi fapete che ognuno ha il fuo difetto. 

! Nel converfar con lor mi fono accorto. 

Che uomini del Tedefco più linceri 
Non ci fon forfè dall’ occafo all’ orto. 
Parlano poco , e bevon volentieri , 

11 che a far le amicizie molto giova ; 

E vedon di buon occhio i foreftieri. 

Anche tra loro qualchedun fi trova 
Chi’ ama le Mufe ; e 1’ anima capace 
Ha d-’ amicizia; ed io ne ho qualche prova. 
JWa lafciaijdo i Tedefchi in Tanta pace ; 
Tomo agli Amici che colli ho lafciati ; 
Che favellar di lor troppo mi piace. 

Può darli , eh’ egli fien sì fmemorati , 

Benché mi paia duro , a dire il vero 9 
Che di me lì ben già dimenticati. 

Nè sì , nè no nel cuor mi fuona intero ; 

Gran merito io npn ho ; ciò non ottante* 
Che fien di me memori ancor, io fpero. 

Pi me fo ben , che ancor eh’ io lia dittante 9 
Di memoria per lor privo non fono ; 

E gli ho, per così dir , fempre davante. 
Con lor lìedo talor , con lor ragiono ; 

M’ intertengo con loro infin eh’ io yoglio 9 
Poi da lor mi licenzio , egli abbandono. 

"< '«-» 1 
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E vi potrà far fede quello foglio , 

Che favellato oggi ho con voi, domani. 
Parlerò con un altro , come io foglio. 
Io priego il ciel , che vi mantenga fani , 
Che vi renda felici tutti quanti. 
Benché fiate da me tanto lontani. 

Lo prego , che folleciti , e collanti 
In amarmi mai fempre vi confervi , 

E che per fua bontà vi faccia fanti , 

E a me la grazia dia di rivedervi. f 
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Alla Signora Anna Cripptt. 

CAPITOLO I. 

S ignori. Anna , di fcrivervi coraggio 
Io non ebbi finora per niente ; 

Perchè m’ è ignoto il femminil linguaggio. 
Io non m’ intendo troppo veramente, 

Come a difcorrer colle Donne ’s* abbia : 

Oli guardate , che povero innocente! 

$on proprio come augel , che muta gabbia. 
Quando con loro a converfar mi tocca , 

L tengo per lo più chiufe le labbia. 

Non fon di quei , che hanno parole a chiocca; 
Fo la parte del tacito , e fe parlo , 

M’ elee qualche fpropofito di bocca. 

E voi potete dir , fe molto io ciarlo , 

O fe a cafo v’ ho mai rotte le orecchie , 

Voi dico , che fapete chi è Giancarlo. 

Colle Donne , e lo fan, cred’ io , parecchie , 
Della parola non ho certo il dono , 

Sien belle , o no , fien giovani , o fien vecchie* 
Pur pure a bocca o poco, o affai ragiono. 

Ma quando ho da parlar con loro in carte. 
Allora sì che in grand’ imbroglio io fono. 

D’ intertener le Donne non ho l’ arte : 

Non fo le frali cerimoniofe 

Del loro formolario a parte a parte. 

Non fo, fe di viole, oppur di rofe, 

S’ abbia a parlar con lor , fe da motteggio, 
Oppur fui fierio : Io non fo tante cofe. 

- 1 Quindi 
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'Quindi è, che colle Donne io rtòn carteggio. 

Se non in cafo di neceflirate : 

Se faccia bene , o mal , io dir noi deggio* 
Pur penfando , che voi vi ricordiate. 

Se non m’ inganna in ciò 1’ opinione. 

Ancor di me , per volita gran bontate : 

Ho fatta a] fin la rifoluzione 

Di fcrivervi , e di fcrivervi anche in rima t 
Perchè in verfi ho minor foggezione. 

E quelli verfi della vera fiima 

Vi faran fede , che ho per voi * quand’ anche 
Io mi ritrovi fotto un altro clima. 

Prendete dunque còlle voftre bianche 
Mani gentili , che già di cucire , 

Oppur d’ altro lavor fon forfè {lanche; 
Prendere quello foglio , che 1’ ardire * 

Io mi prendo di fcrivervi, bench’io 
Non fappia ancor quel , che vi debba dire* 
Pur cercherò di dirvi il frutto mio. 

Non v’ avendo parlato , nè veduto 
Dopo quel giorno, che vi dilli addio# 
Primieramente dunque io vi faluto 
Signora Anna gentile , evi do nuova : 
Datemi a dir il rello un po’ d’ aiuto. 

Date ajuto a un Poeta , che fi trova . 
Impacciato , e gli vien la mofca al nalo* 
Perchè la rima renitente ei prova. 

Altro aiuto non voglio in quello cafo 

Che il vollro ; e per quell’ oggi voi farete 
La mia mula . il mio fonte , il mio Paxnafo/ 
Q, O. 



Or che rinvigorito voi m’ avete , 
lo vi do nuova del mio bene Ilare, 

V Se ben può ftarfi dove voi non fiere. 

Oh quello Itile è aliai famigliare ! 

Lo vedo anch’ io , ma avendovi invocato; 
L’ ingegno mio voi dovevate alzare. 

Ala forfè avete voi confiderato. 

Che fe voi m’ alzavate più che tanto , 
Forfè in qualche burron farei calcato. 

O giudicalle , perocché altrettanto 
Siete prudente ancor, quanto cortefe. 

Che alzar non convenilìevi il mio canto ; 
Perchè fe le mie fibre avelie accefe 
Di troppo eltro , avrei forfè detto cofe , 

Che da me , nè da voi farieno intefe. 
Ottimamente da voi fi difpofe, 

E anche a me piace feri vere alla buona. 
Per, farmi intender fenza tante chiofe. 

Io cogli Amici ferivo alla carlona , 

Tengo uno flil così rimelfo , e piano , 
Come , quando con lor parlò in perfona. 

Ali ricordo , che quando era in Milano , 
Veniva fpelfe volte a vifitarvi , 

Benché fieli! da voi molto lontano. 

Non ufava alcun’ arte nel. parlarvi , 

Sqarfi , ma chiari erano 1 detti miei , 

E anche or farò così , fe così parvi. 

Se colli folli , io vi domanderei , 

Come fiate , e dicendomi , che fiate 
Bene, «^.vpi.me ne rallegrerei, 

. .. . . E 
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£ vi direi fors’ anche : ringraziate 

Signor» , il Cielo , il qual , come vedete 
Pju ben vi dà , che non vi meritate. 

£ anche di qui , fé me lo permettete , 

Io vi domanderò , fe liete lana , 

E fenrendo , che tal , grazie a Dio , liete. 
Dico , che la rifpofta è molto ftrana , 
Perchè le voftre pari fogliort Tempre 
Dire il contrario ; e la ragione è piana* 
Voglion parere di diverfe tempre 

Delle altre , e farci credere , che ’l Cielo 
E la natura il ben col mal contempre ; 

E fe bello diè loro il mortai velo, 

Ci vogliono far credere , che fia 
Più degli altri foggecro al caldo , al gelo* 
Han Tempre pronta qualche malattia ; 

Al più al più chinando un po’ la teila. 
Con un cosi così la paffan via^ 

Forfè anche voi la prima volta è quella, 

Ch’ abbiate confelTato di ftar bene , 

, Senza elitare , ond’ io ne fo gran fella* 

Ma fe mai per difgrazia , come avviene 
Sovente , v* affliggere un qualche guaio, 
Perocché il mondo dà di quel , che tiene* 
$* io folli qui , porterei più d’ un paio 
Di ragioni , e di efempj , e con parole 
Entrerei forfè in qualche ginepraio. 

Segno è , direi , che bene il Ciel vi vuole , 

E però qualche vilita vi manda , 

Come con quelli, che ama, egli far fuole, 
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^ moi diletti dà qualche bevanda 

Aqiara, e tiengli fpellb in afpra guerra. 

Per coronarli d’ immortai ghirlanda. 

Lo fleflo vi dirò da quella terra , 

E vi dirò di più per confolarvi , 

Che più mali , che beni il mondo ferra. 

Ha ciafcun le fue fpine , e tal , che parvi 
Il più felice , con voflra licenza , 

Che tale egli non è, potrei inoltrarvi. 

Quanti frutti fon belli in apparenza , 

E dentro poi fono tarlati , e marci : 

Or tiratene" voi la confeguenza. 

\ Tal ci fa invidia , che verrebbe a farci 
Forfè fomma pietà, fe colla villa 
Dentro il fuo cuor poteflìmo inoltrarci. 

Non fiate dunque più dolente , e trilla , 

Se pur lo fiere ; de’ più trilli alTai , 

Signor’ Anna , di voi, lunga è la lilla. 

Han tutti , torno a dire , i proprj guai : 

A chi non gli ha, forfè verranno in fretta, 
Che una tal mercanzia non manca mai. 

Il fopportarli con pazienza , a detta 
De’ Santi Padri , ed anche di Platone , 

È la migliore , .e 1’ unica ricetta. 

Ma non voglio fu ciò fare un fermone, 

O una predica a voi , che liete tale 
Da faper dar agli altri lezione. 

Se mai vi dilettalfe l’ altrui male , 

Io polfo favellervene ex profejjo ; 

Ad un bifogno faten capitale. 
r ' ‘ ' * Anzi 


\ 

DigtTlZCd by Cno^k' 



Anzi giacche a parlarvi lo mi fon meflo 
Di limile materia , fon difpofto , 

Un picciol (aggio darvene anche addio. 

In primis io da voi fon si difcoftó , 

Che nel viaggio un mefe ho confumato : 
Pur ci fon giunto , ed anche troppo tolto. 

• Milano mi rincrefce aver cangiato 

Con un brutto paefe , come quello : \ 

Perdonami , Milan , s’ io t* ho lafciato. 

Quello foggiorno già mi fa d’ agrello : 

Qui mi manca la buona compagnia , 

La quale (limo più , che tutto il rello. 

Ciò , che vedo ,-mi fa malinconia , 

Malinconia mi fa quel, che mi manca, * 
Penfatel voi , qual è la vita mia. 

Già mi fento la man pefante , e (lanca : 

Di Colonia , e del mio nuovo foggiorno , 

Se di fotfrirmi il Cielo non lì (lanca , 

Mi riferbo a parlarvi un altro giorno. 



Al 
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Alla Me defilila. 
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CAPITOLO. IL 

G ià fpirar s’ ode 1* aura matuttina ; 

£ già fiammeggia l’amorofa llella: 

. Il che vuol dir , che 1* alba è già vkix 
Già levata è a filar la vecchierella ; 


Già ’l Bifolco , il Pallore , e 1* Artigiano 
Alle opre ufate il vigil Gallo appella. 
Sebben poltrone io fon , la penna m mana 
Ho già riprefa ; che non vedo 1* ora 
Di terminare il mio lavoro Urano. 


Il lavoro cioè , gentil Signora , 

Che per necelfità tronco lafciai , 
Come accade fovente a chi lavora. 


- — Jeri mi polì a favellar de’ guai; 

E mi fovvien , che io dilli, che fra noi 
Simile mercanzia non manca mai. 

Mi ricordo di più , eh’ io pallai poi 
Da’ generali a favellar de’ miei, 

Per dare a me conforto , ed anche a voi. 

E vi promifi , che parlato avrei 
Della felicità del mio foggiorno ; 

E quello è quel , che appunto or far vorrei. 

Il paefe , in cui fono , è così adorno, 
x Che s’ alfomiglia molto a una cloaca t 
Onde con gran fofpetto io vado attorno. 

Io vado attorno a palli di lumaca , 

Come colui , che va per lungo tratto 
In parte tenebrofa , erma , ed opaca. 

Quan- 
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Quantunque io tenga fempre un occhio al gatto , 
E 1’ altro alla padella ; tuttavia 
A mio difpetco io mi concimo , e imbratto. 

Libera è la cittate ; e per la via 
Al pafleggier fegni diverfi , e vari 
Della Tua libertà fanno la fpia. 

Qui fenza eh’ abbia a (pendere danari 
A fùo bell’ agio può (li intertenere 
Colla Conteflfa ognun de’ Civillari. * 

Quello folo può darvi a divedere , 

Che gioia fia , 1’ edere in un paefe , 

Come auefto , che gullo , e che piacere. 

Ala con pbco non vo farvi le fpefe ; 

Io voglio dir del loco , in cui mi trovo , 
Cofe eccellenti , e non ancora inrefe. 

lo voglio cominciar la lloria ab avo ; 

Se (arò lungo , merito perdono , 

Ch’ altro piacer , che fcrivere non provo. 

Tempo più dilettevole, e più buono 
Io non podo trovar , nè più giocondo 
Di quel, Signora, in cui con voi ragiono. 

Con voi parlando il genio mio fecondo ; 
Tengo lontana la malinconia , 

Ch’ è forfè il mal peggior , che fia nel mondo. 

Signora Anna gentil , venite via ; 

Che fenza raccontar qualche fandonia. 
Cercherò di tenervi in allegria. 

Comincio dunque fenza cerimonia ; V 

Ed in primis vi dico, che in (©danza 
Da dieci mefi in qpà fono in Colonia. 

Se 


* 

1 1 


Digitized by Google 



2$2 

Se volete faper la lontananza , 

Io vi dirò , che un affai lungo fpazio 
V' è dalla voftra cafa alla mia danza. 
Quando fui giunto dopo un lungo llrazio 
Della perfona in quello fuolo Urano , 

Di viaggiare era già fianco , e fazio ; 

E fianco , e fazio or fono a mano a mano 
Di trovarmi lontan feicento miglia, 

Ed anche più dal Duomo di Milano. ^ 
Quella città chi a un arco l’affomiglia, 

Chi ad una mezza luna ; e chi ad un modo 
Chi ad un altro di lei ciarla , e bisbiglia. 

Voi potete penfar, ch’io non la lodo; 

Lodi quella città chi in effa nacque ; 

Io no, che di trovarmici mi rodo. 

Non mi piace niente , e non mi piacque; 

Nè mi potrà, cred’io, giammai piacere; 

In effa io fono un pefee fuor delle acque. 
Solo a penfar, fe fon le fiorie vere, 

A colei , eh’ ella accolle ancor bambina , 

Io non la poffo , fio per dir , vedere. 

Colonia fu la Patria di Agrippina ; 

Agrippina fu .madre di Nerone ; 

Nerone fu di Roma la ruina. 

Ergo tirate voi la conclufione , 

Che vien naturalmente, e non occorre. 

Che per trovarla, fludin le perfone. 

Il cielo lleffo moflra , che V abborre , 

E a fdegno 1’ ha : non farà forfè vero ; 

Ala dal capo neffun me la può- torre. 

Per 
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Per comprovate un limile penfiero. 

Scriver potrei di carta un gran quaderno , 

Anzi una rifma , non che un foglio intero r 

Qui non è autunno mai, fe io ben difcerno , 

Qui non è fiate mai , nè primavera , 

Ma c’è un continuo, anzi un perpetuo verno. 

Non pafla , io credo , una giornata intera , 

E non pafla una notte , che non piova , 

Ifloria inverofimile , ma vera. 

Qui piov^. Tempre , e vien Tempre acqua nuova: 
Tutta l’acqua, cred’io, del Nort algente 
Compreffo in quelle nuvole fi trova. 

Ma 1’ acqua in certo modo è un bel niente 
Appetto al vento , che giammai non ceffo, — " 
E loffia notte , e giorno eternamente. 

Altrove l’acqua, s’è gagliarda, e fpefla , 

Il vento fcaccia , o ’l vento lcaccia quella: 

Qui col vento però s’accorda anch’ elfo. 

Mi bagna P acqua , ed il cappel di tefla 
Mi leva il vento , e tracciami il tabarro: 

E quel, eh’ è peggio , del mio mal Ta fella. \ 

Se 1’ acqua noi tempraffe , è sì bizzarro 
Il vento qui , eh’ io fon di fentimento , 

Che porterebbe in aria i buoi col carro. 

Quelle fon cofe , eh’ io non me le invento ; 

E vi dico , che qui van combattendo 
Tra loro eternamente e l’ acqua , e il vento. 

Io , che per oro il Tonno non lo vendo, 

E non lo dono , qui mezze le notti 
Raro è , eh’ io polla trapaflar dormendo. 

Speffo 
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Spello il gran vento , e fpeflo anche i dirotti 
Scrofci d’ acqua , che vengono a diluvj 

I poveri miei Tonni hanno interrotti. 

Non fo dove mai prenda tanti effluvj 

II fole; onde poi cade tanta pioggia, 

Ch’ a fpegner batteria cento vefuvj. 

Nè fo , dond’ efca in così ftrana foggia 
Il vento : io giurerei , che ne’ contorni 
Di Colonia , de’ venti il Nume alloggia* 

O giurerei , che il fol da molti giorni 
In acquario fi trova , ed ho timore. 

Che in’cancro, od in leon mai più non torni. 
Quello è un paefe buon per le Signore , 

Che dicono , che brune il fol le rende ; — - <- 
Ma non è già paefe per le more. 

Qui nefpole , nè Donne non offende 

Il fole ; e all’ ombra tutto quanto 1* anno 
Puon maturar , le nefpole s’ intende. 

• Ma che vai poi , fe tanto umore effe hanno , 
Che fe ne metti per difgrazia in bocca 
Tre , quattro o cinque, recere ti fanno. 

Chi ha da tagliare il fieno , qui tarocca : 

Le lavandaie dan nelle (cartate; 

E quella , che non mormora , è una fciocca* 

Le camice , che qui porto la (late , 

Le do a lavare almen due meli prima ; 

E le porto , che fono ancor bagnate. 

Oh paefe noiofo , o Urano clima , 

; Oh foggiorno infelice , o ciel turchino , 

\ O vento, oh nubi, oh pioggie , oh verfi, oh rima! 

Qui 
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Qui Ce volete , abbiamo un gran giardino : 

Ma che giova , le par Tempre un pantano , 

Anzi un lago mi par d* aver vicino ? 

Cogli ftivali v’ entra I’ ortolano ; 

E vi s’ infanga fin fopra i ginocchi , 

Quando va a corre i cavoli , o il fedano. 

Per fortuna che qui non fon ranocchi ,* 

Se rane foiCer qui , come in parecchi 
Altri luoghi , ci avrien già tratti gli occhi. 

Già fracidi m’ avrebbero gii orecchi : 

Ma quel, che far non polfono le rane, 

Fallo il vento, che par, cheli rimbecchi. 

Del vento ho fcritto molte cofe llrane ; 

Ma per quanto già ne abbia cicalato , 

Molto a parlar di lui Tempre rimane. 

Dacché fon qui , forfè non è palfato • • 

Un giorno , e Ilo per dir , quattr’ ore foie, 

Ch’ JEiiro , o Noto non m’ abbia incomodato. 

Forfè parrà che pallinacche , o fole 

Oggi io vi venda ; e pur non dico cofa , 

Che non la polfa credere chi vuole. 

Se all* Aultria dalli il titol di ventofa , 

Qual titolo a Colonia dovrà darli , 

Dove non tace il vento mai, nè pofaP 

Altro paefe no , non può trovarli , 

In cui maggior potenza il vento s* abbia , 

Che già i polmoni m’ ha feccati , ed arli. 

Arfe,e fecche per lui fempre ho le labbia, 

Arfe le fauci ; e i panni ho fempre pieni \ 

Di polve ; e pieni ho gli occhi ognor di fabbia. 

la 


Digitized by Google 



In Colonia fon pochi ! dì fereni ; 

Ma quelli pochi ancor del vento in grazia 
D’ uopo è , che in cafa per lo più li meni. 

Di leggere voi già farete fazia 

Contro del vento tante rime , e tante ; 

Ma così vuol la vollra , e mia difgrazia. 

Se folfero abituri , o folfer piante 

Nella campagna , in vece d’ elfer rafa, 

11 vento porterebbele a levante. 

E mi llupifco , come quella cafa 
Allo incelante infuriar del vento , 

E a tante fcolfe in piedi lìa rimafa. 

Chi ode la notte il gran combartimento , 
Senza timor di rimaner fepolto , 

Colui non fa , che cofa fia fpavento. 

Io sì forte non fon , nè fon sì ftolto : 

Un fimil cafo è un pezzo, eh’ io l’ afpetto 
E lo fpavento porto imprelTo in volto. 

Se qui folfero tegoli fili tetto 

Delle cafe , il vedergli in nuovi modi 
Volar per aria , fora un bel diletto. . 

Ma dienfi agli abitanti eterne lodi 
Che di laltre ricopron gli abituri; 

E le rinfrancan con ben faldi chiodi. 

Quello è cagion , eh’ a ufeir mi ralficuri 
Talor di cafa , e andar per le contrade. 
Benché non lievi rifehi io mi. figuri. 

Son così ben felciate quelle llrade, 

Che per efperienza imparerelle , 

Se folle qui, come s’inciampa, e cade. 

Furon 
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Furon felciate P anno della pelle , * 

E fono vie da martore , e da talli , 

Da volpi , e capre , e non da genti onefte. 
Oh qui fi che ftudiar bifogna i palli ! 

Sono acuti , mal melfi , e diluguali , 

E lotto i piè fon traballanti i falli. 

Ce ne ha di tondi , e di piramidali , 

E per andar , feqpa cadere , attorno , 
Bifogneria di Dedalo aver leali. 

Se qui viene il Gilardi un qualche giorno , 
Trovando così còmode, e sì buone 
Le llrade , ci farà poco foggiorno. 

Di Milano ei fi duol fenza ragione ; 

Quando fi duol delle contrade , è un bue : 
Perdonate alla forte efprefiione. 

Quelle sì fono infami , e non le fue ; 

Quelle sì che fon rotte , e fcaflinate ; 
Quelle sì che mi fanno andar tra due. 

Di fango , e di letame sì imbrattate 

Son qui , eh’ io penlo , che perfona viv^ 
Le più fporche non abbia mai calcate. 
Anche la vollra, è vero , è un po’ cattiva; 
Non corrilponde al nome, che le danno: 
E non accade , eh’ io ve la deferiva. 

E’ limacciolà quafi tutto l’ anno : 

Principalmente il verno è una fporcizia , 

I vollri piedi, e i miei per prova il fanno 
E pure appetto a quelle è una delizia ; 

E fe folli in Milano , ad ogni patto 
La farei con piacere , e con letizia. 

A 
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Di Colonia le vie pocò le battè ; 

Che la teda , e le gambe mi fon care , 

E non vorrei giocarmele , ad un tratto. 

A fangue non mi van , nè ponno andare 
Quelle, vie, che mi fan quali impazzire, 

E di Gennaio ancor mi fan fudare. 

Di lor parecchie cofe io potrei dire , 

Ma tirerei , m’ immagino le cuoia ; 

Prima che le fapelli definire. 

Con rifpetto parlando , mi da noia , 

Oltre le dette , e altre galantarie , 

Lo incontrare ora un porco , ora una troia. 

Qui van quelli animali per le vie 
Anche più frequentate a lluoli, a branchi; 

E fi pafcon di mille porcherie. 

Ce ne ha de’ bigi , ce ne fon de’ bianchi * 

De’ rolli qualcheduno io ce ne ho fcorto ; 

E van per la Città fuperbi , e franchi. 

Anzi mi fono a quelli giorni accorto , 

Che peT cafa ci vengono fovente , 

Per un modo di dire , a ingranar l’orto. 

E un odore ci lafcian sì polfente , 

Che a giudizio anche del mio nafo Hello , 

Il mufchio , e l’ ambra non c’ è per niente. 

Abbiamo anche un coiaio prefifo prefio , 

Che co’ fuoi puzzi ha fatto, che m’aggrada. 
Con fopportazion , 1’ odor del cedo. 

Come il foggiorno a fangue qui mi vada, 

Ve lo potete immaginar da voi , 

Che di dirlo cred’io , che non accada. 

Tl 
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Il mìo parlar temo , che non v* anno! ; , t 

Se ciò non folle io vi vorrei dir cofe 
Da Aomacare i gufi , e gli avolroi. 

Vi potrei parlar d’ altro che di rofe , 

Chp avrei materia certo per un pezzo , 

Se agli odori volefii far la chiola. 

Ma voglio, che.lafciam da parte il lezzo; 

Che ne ho parlato già più del dovere 
Con voi ; che non ci avete il nafo avvezzo. 

Per non venirvi a tedio , vo tace re 

Mille cqfe, che ancor non ho toccate. 

Che delle altre non fon però men vere. 

O le toccherò fol con brevitate ; 

E una gran parte io taceronne ancora ; 

Cfie fon difcreto poco men d’ un Frate. 

Io non me lo fognai , genril Signora , 

Quan/do yi dilli che il ciel prende a fdegno ’ ' 
Quella Città , che tanto m’ addolora. 

Bagnerebbe edere un uom di legno \V 
oA non rammaricarli d’ un foggiorno 
Incomodo così , che palfa il fegno. 

Oltre 1’ andar con gran periglio attorno , 

Oltre il gran fango , che mi move ad ira. 

Oltre il lìto , che ammorba ogni contorno , 

Oltre che piove fempre , e Tempre tira . > 
Un gran vento , c’ è poi la nebbia anch’ elfa . 
Ch? mi ricuopre , e intorno mi s’ aggira. 

E quella nebbia è così fredda , e fpeiìa , 

Che dentro le midolle mi fi caccia , 

' Peggior del vento , e della pioggia flelfa. 

R a • " Che 
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Chi fi diletta un po’ andar a caccia , 

In grazia della nebbia ofcura , e nera. 
Prende un fomaro per una beccaccia. 

Quella par grolla , e pure è fioria vera , 
Occorfa appunto a un cacciator difcreto 
La Domenica fcorfa in fiulla fera. 

Pafcolava un giumento in un canneto. 

Il qual la coda alzò per fua fventura. 
Sentendoli dal can frugar di dreto. 

Mette lo fchioppo all’ occhio a dirittura 
Il cacciator , fenza efitar , vedendo 
Mover per aria quella cofa ofcura. 

E F afino colpifce , il qual cadendo 
Di quelle canne fra la felva immenfa , 

Fece un romor non più fentito , orrendo. 

D’ avere uccifo il diavolo fi penfa 

Il cacciatore : ecco quel , che talvolta 
Fa far la nebbia tenebrofa , e denfa. 

Ella è , vi torno a dir , fi ofcura e folta , 

Che ci toglie il vedere , e anche di giorno 
Si potrebbe col lume andare in volta. 

Vi parrà notte , e farà mezzo giorno : 

E chi non ha la villa più che fina , 

Stiafi a letto a dormir; non vada attorno. 

Che dirò, Signora Anna , della brina , 

- Che fparfa fu pe’ tetti , e per le iltade 
Vedo, quando mi levo , ogni mattinar 
— -Che dirò della neve , che qui cade _ 

A gran fiocchi , e da’ tetti tuttavia 
Precipitata vien per ,le contrade ? - * 
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E non crediate , che la portin via ; 

Che rifpettata vieu dalle perfone , 

E fi condenla , e indura per la via. 

Che dirò dell’ enorme beverone , 

In cui s’ annegherebbe quel gran Tanto, 
Che qui dipinto è fopra ogni cantone? 

Voi ve la ridete; ed io frattanto 

Ripenfando al paefe , in cui mi trovo, \ 
Mi vien talor fu le pupille il pianto. 

In quelle parti io fono un uomo nuovo ; 
Amici qui non ho , nè conofcenci , 

Un piacer non lo fpero , e non lo provo. 

Era gli amici voi liete, e fra’ parenti ,* 

Voi liete nell’ Italia , e Umilmente 
Siete in una Città, che vai per venti. 

Io 1’ ho caro ; e m’ mcrefce folamente , 

Ch’ elfer non pollo anch’ io dove voi fiere $ 

E il crederete , io credo , agevolmente. 

Premeflo quello , non v’ appetterete 
Altro dame , fe non chei nollri antichi 
Amici a nome mio riverirete. 

Dite al marito , che non s’ affatichi 
Tanto ; come faceva pel palfato , 

E> fo che ad elfo ancor non pela fichi. 

De’ beni di fortuna è già dotato 

Ballantemente ; e può pifciar a letto , ' 

A fuo bell’ agio , e dir eh’ egli ha fudato. 

Leggetegli talor quel bel terzetto 
Che di traferiver qui farò la prova ; 

Degno d’ edere fcritto , e d’ eder ietto. 

* ì ® 
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O ftolti, il tanto faticar , che giovar 
Tutti tornate alla gran Madre antica , 

E il nome voftro appena fi ritrova. 

Date folla voi pure alla fatica ; 

Sappiate darvi un pocp di buon tempo 9 
E latciate il lavoro alla formica. 

Se mai v’ incontra qualche contrattempo , 
Penfaee , che alla fin per buona forte 
In Colonia non fiere , ov’io m’ attempo : 

Se ne’ rei cafi folle invitta , e forte , 
Moderata ne’ profperi finora ; 

Confervatevi tal fino alla morte. 

Alla figlia maggiore , alla fignora 
. Maria cercate un marito dabbene ; 

A voi cercate ima lodevol Nuora. 

Alla gentil Terefa non conviene 
Penfar per ora : ditele foltanto , 

Che anche lontan mi voglia un po’ di bene* 
E voi , Signora , fatene altrettanto. 
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Al Signor Conte Antonio Origo. 

. CAPITOL O* 

I Genj fon degli uomini diverfi ♦ 

Voi mi mandafte già dei verfi in profa * 
lo manderovvi della profa in verfi. 

Non fia , come la vottra , fpirirofa 
Quella lettera mia , benché rimata. 
Vedrete, che farà tutt’ altra cofa. 

Sarà rozza, ed incolta anzi fguaiata: 

Dite la verità. Conte, non parvi, 

Che fenta del Paefe , ov’ ella è nata ? • 
Quello fia detto , per difingannarvi , 

Se voi credelle mai , che da Colonia 
Qualche cofa di buon polla mandaryi* 

Voi mi farete forfè querimònia , 

Perchè , come dovrei , non vi rifpondo , 
Nella lingua , eh’ usò l’ antica Afonia. 

La rifpofta deve efi'ere fecondo 

Fu la propolla, pur $’ io pecco in quello. 

Non credo, che perciò cafcherà il mondo* 

Vi rilpondo in volgar, per far più pretto* 

Ed antepongo, e lo , che fi può fare , 

’ Per quella volta , il comodo all’ onetto. 

Se ciò non batta , torno a replicare , 

Che varj ibn dell’ uomo gli appetiti ; 

A chi piace il latino , a chi 1 volgare* 

Voi che fiete in cotefti , e in altri liti 
Famofo , e chiaro , è giufto , che fcriviate 
Nel linguaggio comune agli eruditi ; . 

& 4 Come 
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Come Poeta è giuft® , che adopriate 
V iperbole non men , che l’ ironia ; 

E’ giufto ancora , che^ mi canzoniate. 

Oh quello veramente è una bugia , 

Perchè in rigor non dovrebbe effer giutto; 
Ma fé così volete , e così lìa. 

Troppo larghe di maniche , e di bullo 
Son le lodi. Signor, che voi mi delle: 

Ed anche in quelle io fon d’ un altro gufto. 
A me piace , che vadami la velie 
Ben ferrata alla vita ; e le giornee 
Troppo larghe mi fur fempre moiette. 

Effe mi fembran , non dirò plebee , 

Perchè han del grande , ma mi paion prelè 
Da’ Rigattieri , o altre perfone ebree. 

Ma lafciam da una parte le contefe: 

Voi mi fcrivelle, ed è ben giullo , eh’ io 
Mi mollri , quanto fo , con voi cortefe. 

Di me volete intendere , e del mio 
Cicerone novelle , ed io non voglio 
A sì giulla domanda effer rellio. 

Ma vi fo dir , che fono in grande imbroglio. 
Perchè a voler difeorrerne ex profejjo 
Quello non batteria, nè un altro foglio. 

Io già ne ho fcritto altrui prima d’ adeffo , 

E compiere potrei quello capitolo , 

Sol col tornare a replicar lo fteffo. 

Ma fe comincio a feiorre il mio gomitolo, 

E di Colonia a ragionar mi metro, < < 

D’ inconcentabil rui darete il titolo. 

*• - 
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Se taccio , a mancar vengo al mio rifpetto , 

A dir bene io non fon troppo inclinato. 
Perchè riefco un lodatore inetto. 

Conce , vi torno a dir, fono imbrogliato. 
Ubbidir vi vorrei : ma poi motivo 
Non vorrei darvi d’eflèr criticato. 

A buon conto vedete , eh’ io vi ferivo ; 

• Ora dji quello voi potete trarne 
Per CQnfeguenza , eh’ io fono ancor vivo. 

Io fono vivo , e fono ancora in carne 
Come era prima ; ma non già sì allegro , 

E del. relto non fo , che cofa farne. 

Ali viene fpélTo addolTo 1’ umor negro : 

E nello ilelTo tempo io non fon l'ano , 
Almeno in certo modo, e non fon egro. 

Quando poi mi ricordo di Milano , 

Mi fembra proprio d’ elfer lenza un occhio, 

E che mi manchi l’una, e l’altra mano. 

Se colli mi parea d’ elfer capocchio. 

Qui lo fon diventato almeno il doppio , 
Nèfollarfol, nè llar cogli altria crocchio. 

Ali fembra proprio d’ aver prefo l’ oppio : 

L’ ingegno mi s’ ingrolTa , e mi s’ offufea , 

E fei parole con fatica accoppio. 

Quali più non dillinguo dalla crufca 
La farina , e non lo , come folea , 

A mio modo trattar la lingua etrufea. 

• Felice voi , che non avete idea , 

Almen per prova , di quello Paefe 
JDiverfo aifai da quel, ch’io lo credea. 

Fra 
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Fra le altre eofe qui non fono intele 
Da me le altrui parole , nè le mie 
lntefe fon dal popol Coloniefe. 

Se vedette le cale , oppur le vie 
Di Colonia , fon certo , che dirette 
In buon volgar quattro minchionerie. 

Le prime fon si goffe , e difonefte 
Le altre , e ripiene di tante immondizie. 
Che par , che .di lontan chiamin la pelle. 

Ma prefcindendo ancor dalle fporcizie , 
Come volete , eh’ io polfa ftar bene , 
Dove non ho ne Amici-, ne amicizie* 

Una per fona fola qui mi tiene, 

E lenza quella ia fon d’ opinione , 

Che non mi ci terrebber le catene. 

Ora patto a parlar di Cicerone ; 

Anzi , fenza parlarne , Signor Conte , 
Voi ne potete far l’ illazione. 

Per far verlì bifogna aver la fronte 
Serena , e il core allegro ; allor le rime 
Vengono via da fe facili , e pronte. 

Colla malinconia , che qui m’ opprime , 
Come pofs’ io cantar di lui, che porta 
Tra gli Oratori ancor le glorie prime. 

La lingua. Italiana è lingua morta 
Per voflro avvifo fotto quello clima , 
Ne’ verlì s’ufan qui d* alcuna forta. 

Qui perderebbe ogni cantor la fcrima: 

Se qui veniflfe il Cigno di Sulmona , 
Diventerebbe roco quanto prima. 
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Qui non è in pregio 1’ acqua d’ Elicona : 

Tutte le acque i Tedefchi le hanno in odio , 
Né Vogliono fentir chi ne ragiona. 

Lafcifi dunque Cicerone , e Clodio , 

E le mule , e la pura onda Callalia ; 

La critica fi lafci , e ogni epifodio. 

Ora è ben tempo di palTare ad alia : 

O per dir meglio , è tempo di finire, 

E di mandar la lettera in Italia. 

Prima pero vi prego a riverire . j 

Que’, che di me confervano memoria, 

Ch’ io non gli voglio mica preterire. 

Sono pochi , fia detto a onore , e gloria j. 

Del vero ; ma cosi farà più breve 
La mia commifiione , e quella illoria. 

Direte dunque a quel , che 1’ acqua beve , 

Che faluti gli mando a gerle , a fiacchi , 

E prego il crei , che l’ acqua gli fia lieve. 

Al Conte , clfe al cappel porta ì pennacchi , 
Auguro nella fina villeggiatura 
Ottime gambe sì , che non fi (tracchi. 

Ditegli a nomfc-fiiio,, che s’abbia cura; 

E gli direte andet , che 'Coti*' paglia , 

E col tempo la nel})()13 matura. _ • 

D’ un tal proverbio è giulto , eh’ io mi vaglia. 
Perchè folea mandarmene in buon dato , 

Ed ho piacer , eh* ancor di me gli caglia. 

Da Monfignor liete rifialutato, 

E dall’ Abate Pinzi : or terminare 
.Voglio da ver, che troppo v’ ho leccato. 
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E una malinconia proprio mi pare , 

O una pazzia di mandar verfi a jofa 
A voi, eh’ è come un portar acqua al mare. 

Ala credo aver provillo a quella cofa 
In fui principio , quando v’ ho promeflo , 
Che v’ avrei fcritto in verlì della profa. 

In verfi io volea dir , eh’ è poi lo Hello , 
Che non avrebber che la rima fola 
Di poetico ; e voi vedete adelfo. 

Che mantenuto io v’ ho la mia parola ; 
Giancarlo Pafferoni vollro Amico , 

E vollro fervicor , che fi confola 

D’ eflere ufeito o bene , o mal d’ intrico. 
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Al Signor Conte Gianniccolà Alfonfo Montanari 

* ■ « 

C APITOL O. I. 

H O molti Amici , eh’ io non vidi mai, - 
Ne forfè fono, a quel , ch’io ne prevedo* 
Per vederli , pur gli amo, e flimo affai. 

Io certo la bugia di dir non credo , 

Se dico , che gli (limo , e gli amo al pari. 

Di que’ , che quafi tutti i giorni io vedo. 

Uno di quegli , ideft un de’ più cari 

Amici , eh’ io non vidi , è appunto il Conte 
Don Gianniccola Alfonfo Montanari. 

S’ io non lo amaffi , avrei bevuto al fonte 
<■ Branda , che fa dimenticar la gente 
Fin delle cofe a lei più care , e conte. 

E come impreffo aver non debbo in mente T 
Un , che de’ verfi fuoi , delle fue profe 
Per fila bontà m’ onora sì fovente ? 

Un , che le rime mie feccagginofe 
Efalta al terzo cielo ; e fin le fpine , 

Nate nel mio terren , gli paion rofe. 

Un , che di lodi delicate , e fine 

M’ ha colmato sì fpeffo : e in effe è flato 
Prodigo sì , ma fempre con buon fine. 

Ei fa , che quello , che fa col foldato 
Il buon vino , ed il fieno col fomaro. 

Fa la lode a chi tien del letterato. 

Però d’ encomi non m’ è flato avaro , 

Acciocché non mancaffi a mezza via , 

Come pigro afmel fa non di raro. 
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!E fe talvolta per pòltroneria . -v 

M’ addoflnentava , come il Padre Omero , 

O come il Pellegrino ali’ ofteria ; 

S’ io non correa Tempre di trotto , ovvero 
Mi ripofavaun po’, pere h ? era rtanco , 

O perchè ad altro avea volto il penfieró ; 

Ei m’era torto collo fprone al fianco, 

E a ripigliar l’abbandonata JJrada 
Mi relè fpeflfo coraggiofo, e franco. 

Quel , che nel caldo alfibr fa la rugiada , 

Ha fatto in me il Tuo fprone: e in me ha prodotto 
Quel , che produce in un deftrier la biada. 

Ha farro sì , che benché ftracco , e rotto 

Dagli anni , il mio Poema , o bene , o male , 
Al deftinato termine ho condotto. 

Io 1’ ho condotto a termine ; e fe tale 
A qualchedun forfè non è paruto , 

Qual ei credea , m’ increfce , c men la male» 

Ma fatto avendo meglio che ho faputo , 

Bendi’ abbia fatto mal , non credo mica. 

Che biafimo per ciò mi fia dovuto. * 

Io non ho fparagnaca la fatica ; 

E fe induftre non fui , ficcarne è !’ ape , 

Fui follecito a par della formica. 

Dice il proverbio , che come afin Tape , 

( Ed io medefmo credo averlo fcritto 
Nel libro mio ) così minuzza rape. 

Voi lo avete lodato o a torto o a dritto • 
Quello mio libro, e fe altri una cofaccia 
11 giudicalfe, io non làreine afflitto. 

No, 
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No , non credete , eh’ abbia tanta faccia , 
Tanta profunzione , eh’ io pretenda** 

D’aver fatto un lavor, eh’ a tutti piaccia. 
No , non è tale quella mia Leggenda , 

Che molti nei non abbia ; io che 1’ autore 
Ne fon , conofco in lei più d’una menda. 

Mi balla , che il benevolo Lettore 
Lodi la intenzion , eh’ ebbi di fare 
Alla Patria , e a me Hello alcun onore. | 
Anzi quella vogl’ io che lafci andare ; 

Che la gloria , e 1' onore è un guiderdone , 
Che un galantuom non lo dovria cercare. 
Mi balla , che la buona intenzione 

Ch’ ebbi , fcrivendo , di giovare altrui , ( 

Approvin le diferete , e altre perfone. i 

Fu quello il fine principal , da cui , 

Son già molti anni , a fcrivere la vita 
Dell’ Orator romano indotto io fui. 

La gola , e il fonno , dice una llampita , 

Van la bella virtù mandando a fpaffo , 

Anzi dal mondo ornai 1’ hanno sbandita. 


E fai , fcritto lafciò Torquato Tafio , 

Sai , che là corre il mondo , ove più verli 
Di file dolcezze il lulinphier ParnalTo. 

In oltre , Signor Conte , e da faperfi , . 

Che llampanlì oggidì parecchie prole , 

E molti libri ancor pieni di verfi. 

Notate intanto tutte quelle cofe , 

Che poi vedrete il fin , per cui le dico 
Voi , cui non fon le arti del dire afeofe. 

Soggiungo 



Digitized by Google 



Soggiungo ancor , come uoftì del rfero amico 
Che i libri de’ moderni in eleganza 
Non cedon forfè a que’ del tempo antico* 

Son belli in apparenza , ma in follanza 
, Colla religion, che il mondo ferba 
j x n piedi , non fan buona concordanza. 

Son melaci ; ma fan più d’ un’ acerba 
Ferita anche le pecchie; fon boriti. 

Ma latet fi può dir , angui s in burba. 

E molti libri innondano oggi i liti 

Anche d’ Italia , eh’ a ragion da entrambe 
Le podeftà lì fa che fon banditi. 

Sono pieni d’ idee fallaci , e flrambe , 

E tiran confeguenze in piu , d’ un cafo , 

Che reggerfi non puon , che non han gambe* 

Di foave licor gli orli del vafo 

Afperfi fon , ma dentro c’ è ’I veleno , 

Che mal diftinguer può , chi non ha nafo. 

Guai per chi il dolce coleo , ond’ è ripieno , 

E che penfieri , e voglie in cor ci cangia , 

A gran forfi lì verfa entro del feno. 

E’ fimile quel tofeo , e non è frangia , 

A una cere’ erba a’ Sardi nota alfai , . 

Che fa morir , ridendo , chi ne mangia. 

Son libri , io voglio dire allegri , e gai, 

Scritti con un tal brio , che rider fanno ; 

Ma mecton , chi li legge, in brutti guai. 

Recan , vi dico , irreparabil danno 
Agl’ inefperti , e femplici Lettori , 

Che diltinguer dal fallo il ver non fanno. . 

Contro 
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Contro tai libri, il fo, molti Oratori 
Pieni di carità, pieni di zelo 
Alzan la voce , e fan di gran romori. 

Ma invan per molti fpiegafi li vangelo , ' 

Che raro è , che da loro un fermon s’ oda ; 

E la mente di rado alzano al cielo. 

Si ftampan libri , il fo , pieni di foda 
E di fana moral , contro i peccati , 

Che peccati fi chiamano di moda. 

Ma fo ancor , che da certi letterati , ^ 

Che nel mondo oggidì fan gran rombàzzo. 

Letti non fon quelli utili trattati. 

I libri fanno fceglierli dal mazzo ; . 

Scelgon que’ , che non han, che un falfo brio ; 
Scelgon libri da baie , e da follazzo. 

Un libro da follazzo appunto è ’l mio; 

Che di materie allegre in efle io tratto/ 

Ma d’ elfere criltian mai non obblio. 

E forfè forfè in elfo è qualche tratto , 

Che potrebbe ridur fui buon fentiero , 

Tal , che non lìa di riga ufcito affatto. 

Quello non è imponibile , a dir vero , 

E fe mai fuccedelfe , allor fors’ anco 
Di me medefmo andrei contento , e altero. 
Sebbene io mi contento anche di manco , 

Mi balla, fe altrui do qualche diletto , 

E feil Lettor none sì prello llanco. 

Mi bada , che 1 mio libro venga letto ; \ •. 

Che qualche utilitate ho certa fpene , \ 

Ch’abbia a trarne il Lettor per indiretto. 

S Perchè 
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Perchè mentre il mio librò in mano ei tiene. 
Legger non può que’ libri a un tempo fteflb , 
In cui v’ è molto male , e poco bene. 

Que’ libri , onde parlato ho fin aderto , 

Legger non può , chi il mio fi Ila leggendo , 
Sia pur del noftro , ovver dell altro fello. 

Parlo così, perchè, per quanto intendo. 

Le Donne anch’ effe hanno fovente in mano 9 
Que’ libri , contro cui d’ ira m’ accendo. 

Ma quando un tal defio tornafle vano , 

Qualch’ utile a me fteflb avrò recato , 

Almen lo fpero , e non lo fpero invano. 

Perchè mentre in comporre affaticato 
Mi Tono , fpero , il che non è già poco. 

Di non aver commeflo alcun peccato. 

Il tempo , eh’ altri fpendono nel gioco , 

E in limili altre tattere , io 1’ ho fpefo 
In compor verfi , ancorché ftanco , e fioco. 

£ dall’ ozio , e dal Conno , che riprefo 
Co’ verfi del Petrarca ho poco avanti , 

Così , cred’ io , d’ eflere andato illefo. 

Se difapprova alcun , che tanti Canti , 

E così lunghi abbia comporti in lode 
D’ un Pagano , il porrò fra gl’ ignoranti. 

Benché Pagano , molte rare , e Code 
Virtù morali avea ; faflel colui , 

Che legge la Tua vita , o legger l’ ode. 

Aveva le fue macchie , aveva i fui 

Nei , che fon rari gli uomini perfetti ; 

Ma parecchi oggidì ne kan più di lui. 

c.. . - Da 
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Ba molte belle doti i fuoi difetti , 

Siccome fpeflfo nel mio libro accenno , 

Eran coperti ; e fui per dir corretti. 

Le debolezze fue , fe fior di fenno 

È in noi , fe abbiam di carità criftiana \ 
Principio alcuno , compatir fi denno. 

Le fue virtù da chi ha la mente fana , 

Si debbono imitar , fi debbono anzi 
Render perfette , come il tefto fpiana. 

Cerco eolui farebbe pochi avanzi , 

Il qual nelle virtù reftarte indietro 
A Cicerone , in vece d’ irgli innanzi. 

Molti oggidì , che ’l retto hanno di vetro , 
Vogliono gettar falli alle impannate 
Di Cicerone in difu fato metro. 

Han men religion , men caricate 

Di lui , giacche toccata ho quella corda, 

E a Tullio ofan poi dar le llafillate. 

A quel , che infegna la natura han forda 
L’alma fuperba , e han poi tanto mollacelo 
Di negar quel , che Tullio llelfo accorda. 

Di creder quel , che crede il popolaccio , 
Hanno vergogna , e vogliono più torto 
Creder coftor qualche fpro polpaccio. 

Sentite quel , che fcrilfe 1’ Ariofto , 

Che penfava fu ciò, ficcome io .penfo , 

E credo non andar dal ver difeorto. 

Pare a più d’ un , che non dando il confenlb 
A quel, ch’approvan gli altri, moftri ingegno 
Da penetrar più sù , che ’l cielo immenfo. 

S z Co n< 
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Contro chi così penfa ardo di fdegno , 

Perchè coloro alla letteratura 
Fan grave oltraggio/ un torto troppo indegno. 
Poiché la gente balìa a dirittura 

Cr«le , che 1 dotti fien tanu-ammali, 

E ne Ribotta poi franca, e iicura. 

^E quando rodo, mamfelto indizio 
Do q di collera , o almen divento roflo. 

Un vero dotto è privo d ogni vizio ; 

Se voi per ora fenza il pegno in mano 
Mei credete , mi fate un gran fervizio. 

_ 1 . j ofo forfè a mano a mano 

S %Tproverl quel , che or do per fuppollo; 
Ed il tempo none forte lontano 

Af crLZ’ 5 "a 

E ad ubbidirvi Tempre mai difpofto , 
y» auguro fanitate , e lunga vita- 
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Al Medejìtno. 

CAPITOLO IL 

A spettatemi qui , che adelfo io vengo* 

Vi fcrifll già nell’ altra mia Leggenda, 

E quel, che v’ho promeflò, or vi mantengo* 
Quello , che sì ha da fare , a far fi prenda 
Dentro quella medelima mattina , 

Senz’ afpettare all* ora di merenda* 

Molti fon di parer, che la dottrina \ 

Pregiudichi a' collumi , quando in vece ' 

Li ripulifce , li migliora , e affina. 

Bifogna , per negarlo , elfere un cece ; 

E ,pur troppo ve ne ha di quelli ceci 
Al mondo più di nove , e più di diece. 
Sebbene di dottrina io mai non feci 

Pompa , e febbene ho già la barba grigia* 

De’ letterati folterrò le veci. 

Perchè li crede pieni d’ alterigia 

Da capo a piè , più d’ un co’ letterati * 

Per un modo di dire , entra in iraligia. 

Anzi da molti , come fe macchiati 
Folfero d’ ogni pece , e d’ ogni vizio, 

Vengon fuggiti , o vengon dileggiati. 

Quella credenza troppo pregiudizio 
Alle lettere apporta ; e in lor difelà 
Io vo’ tener la penna in efercizio. 

Di buon mattino in mano oggi V ho prefa , 

Che di defio di fare onor , fecondo 
Mia polla, a que’ che fanno, ho l’ alma accefa. 

S 3 
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Primieramente io dico largo , e tondo , 

Che i letterati ( io parlo qui de’ veri ) 

Son la gente miglior , che fia nel mondo* 

Chi crede , eh’ elli lien lòverchio alteri , 

L.egga quel , eh’ io vi ferivo a favor loro ; 

E più la fama non ne offùfchi , e anneri. 

Dico in fecondo loco , che coloro , 

Che a’ dotti tutto di dan mala voce , 

Han tre quarti del trillo , e due del foro. 

Sono ignoranti ; e quel , che più mi cuoce , 
Invidi fono, almen la maggior parte, 

E giudican de dotti ad occhio , e croce. 

Perche vergare elfi non fan le carte 

Di fino inchiodro , in dare a chi le verga , 
Carico , e biafmo , adopran tutta l’ arte. 

Se altro non fanno dir , dicon , eh’ alberga 
Infinita fuperbia , immenfo fall© 

In chi fopra del volgo avvien , che s’ erga. 

Così , vedendo galoppar per vallo 
Campo nobil dellrier colla teda alta , 
Potria dir 1* animai , che porta il bado* 

Così ’l villan cenciofo , e pien di malta 
Può dir, vedendo colla croce in petto * 

E ben vellico , un eavalier di Malta. 

Bi fogna efaminar bene il l'oggetto. 

. Il carattere idejì , eh’ ognun fodiene t 
Prima di voler dir : quello è difetto. 

La delia cofa in uno darà bene , 

O fopportare in lui potralìi almeno , 

Che in un altro da male , e difeonvienp. 

* * r: 
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JE* naturai , che chi fi fónte in feno 

Il Dio di Cirra , mollri agli atti , e al vilb 
11 foco, ed anche il Nume, ond’ è ripieno* 

Quando pafceva le pecore in Anfrifo , 

De’ ro?zi fuoi compagni il biondo Dio 
Io credo , che talor fi. farà ufo. 

Se mi ridelfi qualche volta anch’ io 

Del volgo ignaro , o non faria peccato f 
O peccato leggier farebbe il mio. 

Ma fuori di propolito ho tirato 

Me Hello in ballo , e meglio è affai, eh’ io tratti 
Di tanti altri , che han più del letterato. 

Quanti , perchè fono talvolta aflratti , 

Paflano per fuperbi , e vani , e alteri , 

E quel , eh’ è peggio ancor , paflfan per matti* 

Quanti , paflan per uomini feveri , 

Perchè badano poco a certe inezie , 

Immerfi in gravi altiffìmi penfieri ! 

Di letterati v’ ha più d’ una fpezie ; 

Chi fi diletta fol di cofe fode , 

Chi nemico non è delle facezie. 

Quanti , perchè non badano alle mode , 

Perchè non fono aduiator vigliacchi. 

Perchè non danno a chi non va , la lode; 

Perchè fciolgono talvolta i loro bracchi 
Contro del vizio , e parlan fuor de’ denti » 
Paflano per fanatici , e bislacchi! 

Perchè nemici fon de’ complimenti , 

Perchè Tempre non fon di buon umofe , 

P aliano per Selvaggi appo le genti. 

* S 4 Non 
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Non ogni tollicina , o pizzicore , 

' Che fi fente alle mani , è Tempre rogna. 

Non è pieno di marcia ogni tumore. 

Ben bene a fondo penetrar bifogna , 

Prima di dire, il tale è un uomo vano , 

Se ci vogliam guardar dalla menzogna. 

A prima villa io giudicai villano * 

Tal che pien di rifpetto , e riverenza 
Trovai poi nel trattarlo a mano a mano. 

Mal fi giudica un uom dall’ apparenza ; 

Per poterne parlar con fondamento, 

Bifogna averne intera conofcenza. 

Io ne ho trattati forièpitr'-di cento 

Degli •uomini ^che fanno , a’ giorni miei ; 

E flato fon 4 i lor Tempre contènto. 

Per parlar folo , Conte mio, di quéi -, 

De’ quali va la voflra patria aiterà, , 

E che fon piti di cinque, e piu di lei ; 

Tutti quanti rtii fecer buona cera ; 

Tutti quanti mi dier non dubbie prove 
Di gentilezza , e di modeflia vera. 

Voi non conofco ancor , che non fo, dove 
\ Forte per ben due volte, che in Verona 
Partato io fon : fo eh’ eravate altrove. 

Ma fe non vi conofco di perfona , 

Per lettere abbaftatiza io vi conofco , 

E Amor di voi fovente mi ragiona. - 

Voi mi fcrivefte cofe in fermon tofeo , 

Che fe non ravvilàfli il voftro vero 
Carattere, farei peggio che lofeo. 

Quan* 
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Quando le carte , che di dotto inchioftro 
Vergate, io leggo , come fan gli Amanti 
Innanzi alla lor Diva , il vifo innoftro. 

Voi mi feri velie cole de’ miei Canti , 

Che quali quali infuperbir mi felle ; 

E Ilo per isfidar tutti i Pedanti. 

E quelle cofe non le fcriverelle , 

Se a gran dottrina un animo gentile , 

E genero fo unito non avelie. 

Quello de’ veri dotti è proprio llile , 

E le lettere vollre il fan palefe , 

Ellimar gli altri , e. aver le llefli a vile. *— ■ 

TJn dotto , che non folfe anche correfe , 

Non ho veduto forfè ancor, fehbene 
Ho veduto forfè ancor più d’ un paefe. 

Or dunque donde vien , che crede , e tiene 
Tutto il contrario il volgo , e 'fol di fava 
Crede , che i dotti abbian le telle piene ? 

Avvien , cred’ io, perché la gente ignava 
Giudicar fuol fecondo palfione , 

E nel fentenziar la mano aggrava. 

Giudica ancor delle dotte pedone 

Secondo il proprio cor più d’ un vigliacco , 
Ond’ è ’l fuo giudicar fuor di ragione. 

Più d’ un dice fra le : fe avelli il facco 
Pien di fapere anch’ io , la volgar gente 
Guarderei d’ alto in bado , e a llracciafaccp. 

Il mifero non fa probabilmente , 

Che contro la fuperbia la dottrina 
É un farmaco . un antidoto rodente. 1 

Non 
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Non fa , che chi fa pia , più s* avvicina 
Agi angioli ; e d’ onor poco curante , 

Più degli altri s’ umilia , e più s inchina. 

Se conofceflfe i dotti un ignorante 

Confelfando forfè anche il proprio inganno , 

' Ritratterebbe il fuo giudizio errante. 

No , fuperbi non fon que’ , che più fanno ; 

Ma que’ fuperbi fon , que’ fono alteri , \ 

Che di faper gran capitai non hanno. 

Quelli , dirò così guaftameftieri, 

Quelli van pettoruti , e fputan tondo , 

E Hanno a galla , perchè fon leggieri. 

_ La navicella , che non ha gran pondo , 

Scherzo delle onde, andar fi vede a fiore 
D’ acqua , ma pefcan le gran navi a fondo. 

Cometa botte, che fa più romore,/ 

D’ aria foltanto è gravida ; e la rota 
Che cigola , fi fa , eh’ è la peggiore ; 

. Così quei che la tefta hanno più vota , 

Fan più rombazzo ; Itiman fol fe fieli», 

— * E tutti gli altri ftiman men d’ un jota. 

Quali direi , s’ io non li conofcefiì , 

Sentendoli parlare in franchi accenti , 

Che gli altri appetto a lor fon tanti beffi. 

Di quel poco , che fan , paghi , e concenti , 
Credon , eh’ altro fapere non fi dia , 

Che quel , che Ila a pigion nelle lor menci* 

Quanto più di dottrina han carefiia , 

Credon d’ averne in fe maggior dovizia, • 

E dovizia non han , che d’ albagie. 
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Il fentirli parlare è una delizia , 

Vogiion cicalar foli , e lamentando 
Sì van , che lor non tocca a dir galizia. 

10 llenco a contenermi allora quando , 
-Mettendo i libri altrui quali a foqquadro 9 
Dicon pazzie , che non diriale Orlando. 

Nulla trovan di bello , e di leggiadro , 

Ponno andarfi a ripor tutti gli autori , 

Che T un chiamati baccello, e l’altro un ladro# 

Lodan fe fteflì fol quelli Cenl’ori , 

Quelli faccenti , pieni fol di boria , 

Ed era meglio dir, quelli impoHori. 

Parlan di poelìa , parlan d’ illoria , 

E di religion con vifo rollo , 

E vogiion fempre mai cantar vittoria. 

11 vero dotto fa tutto 1’ oppollo , 

Non è millantator , ne boriofo , 

Sempre a tacer più che a parlar difpollo. 

Sol d’ imparar lì mollra curiófo ; 

Non fa pompa d’ ingegno , nè dì brio , 
Circofpetto con tutti , e rilpertofo. 

A paro del faper crefce il delio 

D’ imparar cofe nuove , e va dicendo : 

Hoc unum ego Jcio , quod nihil fcio. 

Com’ io qualor fu un alto monte afcendo , 
Quanto più poggio in fu , più ciel turchino 9 
E terreno maggior vo difcoprendo; 

Così chi nel faper fa più cammino , 

Nuovo paefe tutti i giorni fcopre , 

E vede il belio, e il ver più da vicino. 

Di 
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. Di pareggiar tante mirabili opre , 

Ch’ altri compofe, a difperare ei viene. 

Per quanto d arte , e di fatica adopre. 
Ignorante confeflafi , febbene 

Sa qualche cofa ; e quel , che ancor gli reda 
Da faper , balio , ed umile lo tiene. 

Certi fumi non vannogli alla teda , 

Come vanno pur troppo a un ignorante , 

Nè ragion vede in fe d’ alzar la creda , 

Così veggiam , che quella infra le piante , 

Che carica è di frutti , i rami abbalfa ; 

Le altre alzano la teda torreggiante. 

E quella fpiga , che di grani è cada , 

Dritta, e pompofa da; l’altra s’inchina, 

E tien per umiltà la teda bada. 

Per quanto un letterato abbia dottrina , 

Non fi gonfia perciò : che fa , eh’ è grazia 
Il fuo faper della bontà divina. — — - — ; 

Riconofce le deifo , e Dio ringrazia 

De’ doni fuoi , s’ umilia , e non dileggia l . 

Chi fa meno di lui , per fua difgrazia. \ 

La pecora , o la capra infra la greggia , 

Che le poppe ha più turgide di latte. 

Va dietro le altre , e non fi pavoneggia ; 
Quelle, chele hanno vote, per le fratte 
Saltando van , che il pefo non allenta 
11 lor cammino , e ruzzan come matte» 
Bifogna dir , che poco veda , e fenra , 

Anzi bifogna dir , che creda meno , 

Chi ambiziou pel fuo faper fomenta. 

Colui 
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Colui , che chiude un cor fuperbo in feno , 
Perchè ha un ingegno affai miglior del mio 
Ed uno Itil del mio più vago , e ameno. 
Colui merita biafmo , ed eziandio 
Caftigo , perchè moltra chiaramente , 

Ch’ attribuire a fe quel , eh’ è di Dio. 

Se Diagli diè la volontà , la mente , 

E la memoria , come andar può altero 
Di quel , che Tuo non è fra l’ altra gente ; 

Se erede , come io credo , in un Dio vero , < 
S’ umilj innanzi a lui ; fe poi non crede , j 
Il fuo fapere io non eftimo un zero. ‘ 
Offra lo ingegno a lui , che glielo diede ; 

E lo ringrazi cento volte al giorno 
D’ un dono sì gentil, fe ha fior di fede. 

A chi ha più di faper 1’ animo adorno , 

Più T umiltà s’ addice , e la modeftia ; 

Ed il mancarne a lui fa troppo feorno , 

Ogni vizio mi dà maggior mpleftia 

In un uom dotto , che in un uom ignaro , 
Che i vizj fan l’ uom limile alla bellia. 

E in fine poi non è cafo sì raro , 

Che fia fimile a’ bruti un ignorante * 

Cui dalli fpeffo il nome di fomaro. 

Che diali della beftia ad un Pedante 

La intendo ; ma che poi s’ abbia da dare 
Anche a un dotto mi pare ftravagante. 

Tutti i vizj, per dirla in buon volgare , 

Son brutti ; e llan malifiimo in un dotto 9 
Che dee fervir altrui per efemplare. 

• Ma 
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IVI a foprà tutti merita rimbrottò 
Colui , che vincer lafciafi dal viziò , 

Che ruinò la torre di Nembrotto : 

£ che cacciò dal cielo a precipizio 
Lucifero , e dannollo a eterni lutti , 

E ad un interminabile fupplizio; 

Che Adamo , ed i Tuoi poderi a sì brutti 
Palli TÌdu(Ie : e quello fu l’ orgoglio , 

Vizio enorme , enormilfimo fra tutti. 

Per adeflfo non più , che pieno è ’l foglio : 
Benché fia pieno ; così per traverfo 
Quell’ altra cofa ancor foggiunger voglio, 

A prendere le cofe pel loro verlò , 

— L’ orgoglio è quel, che in quella età di ferro 
Guada, corrompe , e llrugge l’ univerfo : 
Penfareci , e vedrete , eh’ io non erro. 
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CAPITOLO III. 

TT Erto aven d° un Amico, il qual fa mo lt 0 
^Hl Ji Rapitolo a voi da me diretto. 

Così parlò tutto turbato in volto. 

E come puoi tu foltener , che in petto 
Non abbiano gran boria i letterati 
Detto avendo di Tullio quel , che hai detto ? 
Come puoi dir, eh’ efli non fien macchia» 

Di mille vizj , f e efeono ogni giorno 
Tanti volumi infami , e fcellerati ? 

Come alteri non lon , le vanno attorno 

\ *PT ezzant * ì e pettoruti , 
Inneliibili , e duri come un corno ? 

Quanti , e quanti, ei dicea , ne ho conofciurf. I 
■ruon d Italia in certo mio viaggio, 
t Che hanmen religion quali che 1 bruti» 
Neflun di lor , dilli io , tengo per faeeio • 

E quelle voflre obbiezion , vi dico* * 

Che non mi fanno perdere il coraggio 
Molte altre cofe replicò 1’ amico , 6 

E chiufi i labbri a’ detti fuoi non tenni 
Sebben fon di contendere nemico. * 

Tutti i fuoi dubbj a dileguare io venni; 

E bench’ ei lia di me più dotto affai * 

Pur fopra lui piena vittoria ottenni. * • 

Quello vel fo faper , perchè fe mai ' 

Folfe colli chi pur volelfe opporli 
A quel, che fcrilTi , e fare a tu me gli hai. * 

Lo 
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Lo mandiate da me, che forfi forfi 
Contento partirà , ficcome appunto 
Quell’ altro fi partì , de’ miei difcorfi. 

Se pretendere , eh’ io punto per punto 
Vi replicafsi quel , eh’ io di&i a lui , 

Un gran pefo da voi vernami ingiunto. 

Con elfo in profa io favellai , con vui 
Favello in rima.; e in rima non fi puote 
Dir quel , che in profa fi può dire altrui. 

Poi le cofe allegare , a voi pur note 
Le fuppongo ; però di quel , eh’ allora 
Io difsi , toccherò fol poche note. 

Cominciando da Tullio , che tuttora 
Mi rinfaccia più d’ un , quando fi parla 
Di vanagloria , e d’ altri vizj ancora ; 

Dico, eh’ attorno va più d’ una ciarla 
Di lui , eh’ è falfa ; e chiudere la bocca 
Non fi può fempre a chi di Tullio fparla. 

Per fanto io non 1’ ho dato ; e a me non tocca 
Certo a giuftiticar la fua condotta ; 

Checché dica di lui la gente fciocca. 

lo r ho fpacciato per perfona dotta ; 

E a chi vuol , eh’ egli lolTe altero , e vano , 
Rifponderò per or ; tu me 1’ hai rotta. 

Con voi però non farò sì villano , 

E con tutta modeftia io vi rifpondo , 

Signor Conte, che Tullio era pagano. 

Non era ancora il Salvator del mondo 
Venuto a difsi par le arre ombre fparte. 

Che un buio produceano alto , e profondo. 

Quando 
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Quando Tullio fcrivea con tanto d’ arte , 
Non era ancor l’ alto Fattor dal cielo 
Venuto in terra a illuminar le cane. 

E non avea la luce del vangelo 
A certi vizj , che a que’ di tenuti 
Erano per virtù , levato il velo. 

Quanti vizj non eran conofciuti 

Per quel, che fon, da’ Greci , e da’ Romani 
Quanto imperfette eran le lor virtuti ! 

L’ umiltà sì comune appo i Criltiani , 

Virtù, che di molte altre è il fondamento 
Era del tutto incognita a’ Pagani. 

La pazienza, che fa. 1’ Uom contento, 
.Era Rimata paltò da poltrone; 

E il perdonar pareva avvilimento. 

Dunque quale ftupor , le Cicerone... . 

Ma Tullio ftar lafciam : di lui parlando 
Ho feccato abbaltanza le pedone. 

Già ne fenili la vita : ad elfa io mando 
Chi me ne parla ; e per chi non 1’ ha letta 
Io ne tengo una copia al fuo comando. 

Or palio a dir qualcofa in fretta in fretta 
Di color , che compongon certi libri , 
Che contro i lor Autor gridan vendetta: 

Che meritan , eh’ il del contro lor vibri , 

( Parlo de’ libri ) un fulmine infocato , 

Che ardendoli , li purghi , e affini , e cribri. 

Signor Conte , io non fon «osi ollinato , 

Che non v’ accordi, ed anche di leggieri , 
Che coftoro hanno in fe più d’ un peccato. 

‘ T '"Si: 
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Similmente v* accordo volentieri , 

Che in etti è poco grano , e tanto loglio , 
Che fen puon caricar molti fomieri. 

Simili libri anche accordar vi voglio. 

Che Ja nafcica lor , la loro vita 
All’ albagia la debbono , e all* orgoglio* 

La fuperbia degli uomini infinita 

Fu quella , eh’ all’ autor refiTe la mano, 

E abbandonargli fé la ftrada trita. 

In fatti che altro mai di mano in mano 
Si ravvifa ne’ libri , ond’ io favello , 

Fuorché un orgoglio fmoderato, infano ? 

La fuppofizion di faper quello , 

Che non fanno, e’1 voler poggiar tropp’altO 
A parecchi fa perdere il cervello. 

E tentano coflor di dar 1’ alfalto 
Al cielo (letto , e vengono a cadere 
Mi fieramente poi fui duro fmalto. 

Cento cofe , che fon , meno che vere , 

L’ orgoglio , la fuperbia a fcriver motte 
Più d’ un , che dovea fare altro meftiere* 
Licon minchionerie di quelle grotte, 

Per pattar per autori d’ alto bordo , 

. Parecchi a’ giorni miei ; così non fotte. 

Y’ accordo tutto ciò ; ma non v* accordo , 

Che gli autori di limili volumi 
Sien dotti , no non fon così balordo. 

P tu che per corrompere i collumi 
Le carte fai fervir altrui d’ inciampo, 
pra i veti dotti invan feder profumi. 


Ben- 




Benché d’ ingegno moflri un qualche lampo. 

Se non ifcrivi cofe belle , e buone , 

Per dotto io non c’ avrò , perfiu che campo* 
X peggio poi , fe di religione 

L’ intimo fenfo , eh’ è nell’ Alma impreflb , 
Cerchi di foffòcar nelle perfone. 

Se ti ridi de’ Santi , e dello Hello 


Dio , corbe chiaro appar da’ libri tuoi. 
Come a un uom dotto olì federe appreflò ? 
Non conofcendo Dio , come mai puoi 
Vantarti di dottrina?, eflendo cieco. 


De’ colori efler giudice tu vuoi. 

No, non occorre, che mi guardi bieco: 
Che tu Ili dotto , io noi dirò giammai , 
Benché Tappi il latin , l’ arabo , il greco. 
Se quel , che fa la Fante mia non fai 
( E noi fapendo è vano tutto il relto ) 

Di dotto a torto il titolo ti dai. 


Dell’ utile , del giufto , e dell’ ondi© 

Avere idea non puoi ; tu non puoi nè anco 
Avere idea di te ; gran punto è . quello. 

E te non conofcendo, molto manco . ^ 

Conofcer puoi tante altre cofe, e tante; 

E’ una pecora fei fuori del branco. 
Perdonatemi, Conte, fe il pedante 
Ho fatto con coftui , che sì fi eftima ; 

E paruto vi fono un po’ feccante. 

Io ve 1’ ho detto , Conte , molto prima. 

In profa fi puon dir cofe parecchie , 

Le quali poi non fi fan dire in rima. 

X z 
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Ed* lo non voglio rompervi le orecchie' 

Con rime difamene , e (bracchiate ; 

-O col farvi fentir cofe già vecchie. 

Però bifogna , che mi perdoniate , 

E che da voi fuppliate a quelle cofe , 

Che icrivervi io volea , poi le ho lafciate. • 
Quando lì llamperanno le mie profe , 
Vedrete il relto , o forfè un altro giorno 
Rime avrò meno infulfe , e men noiofe. 

Per poetare oggi non vaglio un corno, 

E farà ben eh’ io cavimi d’ imbroglio ; 
Così avrò men vergogna , e men di feorno. 
Ho della roba ancor per più d’ un foglio ; 
Ma a miglior lena, e tempo io la riferbo? 
E darvi fol quello ricordo or voglio, 
pite, quando vedete un uom fuperbo , 

Che non è dotto; o dite a mano a mano * 
Che non concorda il nome in lui col verbo. 

I Qite , che quel cotale non ^ è fano 
( Di mente ; o dite pur , ne vi rimorda 
La cofeienza , eh’ ei non e criliiano ; 

\ Pppur , che d’ efler tal non fi ricorda. 







Al Signor Don Francejco Cartono. 
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CAPITOLO I. 

He i veri dotti non fien punto alteri. 

L’ho provato, fcrivendo ai Montanari 
Cui mandai due Capitoli 1’ altrieri. 

Oggi fcrivendo a voi , che de’ danari 
p ace vn ufo difcreto , un ufo faqp , 

Vi inoltrerò , eh’ elfi non fono avarii 
Così piacendo a Dio , di mano in mano 
Dall’ accula di molti altri peccati 
Purgargli fpero , e non lo l’pero invano* 

Se coi dotti , da^me tanto pregiati * 

Seder noh poiTo a fcranna , almeno almeno 
L’ avvocato farò de’ letterati. 

Se per lor rii’ arrabbatto , e mi dimeno. 

Non pretendo da ior mercede , o paga * 

Che non afeondo un core avaro in feno* 

D’ arricchire io non ho la mente vaga ; 

E fe pollo ad alcun fare un fervizio, 

Non mi lamento mai , s’ ei non mi paga» n. 
L’avarizia none certo il mio vizio 

Se ho poco , mi contento anche di potio , 

Come fece già un tempo il buon Fabbrizio./ 
Poche rape , da lui cotte al fuo foco 
Più d’ una volta gli fervian di cena. 

Ed i gran pranzi ei li prendeva a gioco* 

E chi pranza così , chi così cena , 

Voglie avare non ha per l’ordinario , 

Nè povertà gli dà tormento , o pena. 

X 3 Purché 
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Purché lóro non manchili necefifario, 

Son paghi i dotti , e maflime coloro , 
Che avvezzi a maneggiar fono il Rimario# 

E aneli’ io dal praticar molti di loro , 

Che non fon letterati da dozzina, 

Apprefi a non curar l’argento , e 1’ oro. 

Similmente imparai quella dottrina 
- Da’ dotti libri , in' cui trovo fovente 
A molte 'infermità la medicina. 

£ trovo un dolce pafcolo alla mente , 

Che quel, eh’ io leggo , in fe fedel ritiene , 
E ad un bi fogno poi mel fa prefente. 

Ecco dunque , che il leggere è un gran bene. 
Più d’ un precetto un buon Lettore impara 
E a tempo , e a luogo poi fe ne fovviene. 

E mille cole allo intelletto a gara 

Or mi s’ affacian , che altre volte io lefli , 
Con gran piacer contro la gente avara. 

E fe ridirle tutte oggi volelli , 

Io certo avrei da faticar non poco ; 

E voi mi pregherelle, th*e tacefii. 

Io vi farei fentir cofe di foco 

Da me lette , e rilette , contro il brutto 
Vizio dell’ avarizia , in più d’ un loco. 

Ma non è neceffario di dir tutto 

Quel , che fi fa ; nè voi liete quel tale 9 
Ch’ abbia punto meftier di trarne frutto. 

Ballimi d’ oifervare in generale , 

Ch’ ogni fcrittore i liberali efalta; 



» 



degli avari qgnun ne dice male. •„ 
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La liberalità, quando lor faltà 
Il ticchio , fia poeta , o profatore , 

Portan più fu , che un cavalier di Malta* 
Dove dell' avarizia ogni Cantore , 

Ed ogni Profatore oli’ occorrenza , 

Dice cofe , che mectonla in orrore. 

Ergo reità provato ad evidenza, 

Che i letterati non fon punto avari «*— < 

Per legittima , e dritta confeguenza* 
Altramente farien come i fomari , 

Che portan vino , ed entra loro in feno 
Solo acqua vile : argomentate a pdri. 

O fomiglianti a un Orator farieno , 

Il qual , per quel , che il Berni ne difcorfe* 
Predicava il digiuno a ventre pieno* 

Quella malizia non fi dee fupporre 

In tanti Autori ; ergo , fe non m’ inganno , 
La confeguenza mia tuttavia corre. 

E noi vediamo in fatti , che non fanno , 
Benché per la città vadano a piede , 

I dotti alcun avanzo in capo all’ anno* 

Fanno de’ debiti anzi ; onde fi vede , 

Che dottrina , e danari buona lega 
Tra fe non fanno ; o raro almen fuccede* 

Se d’ acquillar ricchezze ha sì gran frega 

II Banchiere , il Legifta , e ogni baccello £ 
Che afpetta gli avventori alla bottega ; 

Color , che veri letterati appello , 

Vaghi fol di fapere , e giorno e notte , 

• E notte e di fi itillano il cervello. 

X 4 si 
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Si llillano il cervello in fulle dotte 

Carte , e sì ricchi fon , che andare attorno 
Ne ho vidi alcuni colle fcarpe rotte. 

Purché 1* animo lor rendano adorno 
Di virtù , di faper , paghi elfi fono ; 

Parlo de’ veri dotti , a dire io torno. 

Si ridon di chi corre dietro al l'uono 

Dell’ oro ; e di chi tien , che non ci fia # 
Dalle ricchezze in fuori , altro di buono. 

San , eh’ efTe fono una mercatanzia , 

Che la fortuna dà colla baleltra , 

E che il diavolo poi la porta via. 

Che fe piace anche a lor quella mineftra , 
Vogliono, eh’ entri nelle loro cale 
Per la porta , e non già per la fìneftra. 

Io fervito mi fon di quella frafe , 

Per dir , che i dotti vogliono , che il giull» 
Agli edifizj lor ferva di bafe. 

Non fo fe gli altri abbian lo ltelfo gulto ; 

Nè voglio perder tempo a ricercarlo , 

Ch’ un pezzo è già , che ho rotto il mazzafullo. 

Io non fon più , vedete , quel Giancarlo, 

Ch’ era altre volte ; e in quelle mie terzine 
De’ -vizj altrui , come già fei , non parlo. 

I dotti fan , eh’ ai triboli , e alle fpine 
Vengon paragonate nel vangelo 
Le ricchezze , che fan le alme tapine. 

San , che fanno fmarir la via del cielo ; 

E ridoni! di chi per ottenere 

Un ben , che nuoce , llenta al caldo , e al gelo. 

*■ San t 
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San , che fomentan 1* ozio , ed il piacere ; 

E 1’ ozio , ed il piacer fan , che contrari , 
Come la notte al dì , fono al fapere. 

Quelli argomenti fembranmi affai chiari , 

Per far toccar con man , che poco conto 
1 letterati tengon dei danari. 

Chi ilon fa , che per effere più pronto 
A feguir la virtù, gettogli in mare 
Crate , che anch’ oggi è sì famofo , e conto ? 

Chi non fa , che Democrito ebbe a fare 
I fuochi d’ allegria , perchè Nettuno 
Le merci gl’ ingoio già a lui sì care? 

Più non avendo impedimento alcuno , 

Alle lettere 1* animo rivolfe , 

Che fprezzate oggidì fon da più d’ uno. 

Del tempo fpefo in mercantar fi dolfe ; 

E ricercando merci più pregiate , 

Nella Filofofia tutto s’ involfe. 

E giunfe anch’ egli il nome , come Crate , 
Che difprezzato aveva il patrimonio , 

A collocare in fen d’ eternitate. 

Se Democrito diede al mercimonio 
Congedo , per attendere agli (ludi , 

Più d.’ un s’ aftenne fin dal matrimonio. 

Tutti torniamo alla gran madre ignudi ; 

. Ma da più d’ uno col faper s’ ottiene 
Quel , che a ottener non ballano gii feudi. 

Chi giunge a confeguire un sì gran bene , 
Maraviglia non è , fe prende ad ira , 

E difprezza le cole altre terrene. > 

t Intento 
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Intento a far , dove natura H tira , 

Nelle arti , o nelle lettere progreffo , 

Poco gli cal di quel , che ’l volgo ammira. 
Giunge a dimenticarli di fé (ledo , 

Ghi altro diletto , che imparar non have ; 

E qualche volta a me quello è fucceflo. 
Dopo d’ aver , recatomi fui grave , 

Compollo un mezzo Canto , affai fovente 
A letto andai , pafciuto fol d’ ottave. 

I letterati per lo più fon gente , 

Che Smangia poco , come in altra mia 
Leggenda io inoltrerò probabilmente. 

Nè effetto è in loro di fpilorceria ; 

Che fpilorci non fon color , che danno 
Prove d’ una difcreta economia. 

La cappa eglino fan fecondo il panno , 
Spendono poco , fpendom con mifura. 

Perchè molto da fpendere non hanno. 

Ma mi faprelle dir per avventura, 

Perch’ abbian poco ? fe non lo fapete , 

Don Francefco , io vel dico a dirittura. 

Han poco , perchè fon genti difcrete. 

Perchè fono più vaghi d’ imparare, . 

Che dell’ oro*, di cui non han gran fete. 

E que’ guadagni ad altri lafcian fare, 

Ch’ effi potrebber far , che han più cervello. 

Se aveller voglie punto ingorde , e avare. 

E ben più d’un baggeo, più d’ un baccello. 
Che guadagna allo ingroflò , quando incontra 
XJn dotto , dovria fargli di cappello*. . .. 

Forfè 
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Forfè alcuni diran per darmi tonerà 
La fentenza , che i dotti fon poltroni , 
Però gran bene ad elfi non incontra. 

Que’ , che parlan così , fon baccelloni , 
Parlan così , perchè la lingua effì hanno : 
S’ io dico male , il ciel me la perdoni. 

Non fan quanta fatica, e ambafeia, e affanno, 
£ ftrazio , e pena codi ad un mortale * 

L’ occupare in Parnafo un duro fcanno. 

Non fan , che del faper colui non fale 
All’ erto monte , e ripido altrettanto , 

Ch’ al fonno , ed al piacer non tarpa 1* ale. 

Per aver pure qualche idea di quanto 
Soffrir bifogna in quella gran falita. 
Bada legger di Dante il primo Canto. ) 

Ed il Petrarca anch’ egli altrui lo addita , . 
Col dir : fe per la via foffati , e poggi 
Trovafte fenza feorta, e fenza aita ; 

Fu per inoltrar quant’ anche al giorno d’ oggi 
Alpeltre è 1^ ialita , e duro il calle , 

Onde al yero faper convien, ch’uom poggi. 

Chi non ha buone gambe , e buone fpalle, 
E buona lena , e per la via non fuda , 

Non ufeirà giammai, dall’ ima valle , 

Quanti , e quanti oggi fanno il Ceccofuda , 
E fcarmanati fon così , che pare , 

Che dall’ alfedio vengano di Buda ! 

Pur tutto il lor fudor non ha che fare 
Con quello di color , che fi fon melfi 

A comporre jp latino , od in volgare. 

• * 

*■ x. 
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E Te vanno per via chini , e dimefll 
Poteano andar, fe averterò voluto 
Badare al lucro, in aureo cocchio anch’ erti. 
Poteano andar vertici di velluto, 

| Poteano anch’ efli andar fregiati d’ oro ; 
fi, Ma fecer per la gloria il gran rifiuto. 

Voller più torto ornar la mente loro , 

Che alle menibra adattar drappo ftraniero , 
Tertuto con mirabile lavoro. 

Da tutto quello appar , che non è vero 
Che fprezzin per pigrizia i letterati 
Gli onori , e ehi lo dice , è menzognero. 
Lavoran più , che alcuni , che ingolfati 
Son negli affari.; e più ficuramente 
Che i medici , i pedanti , e gli avvocaci. 

Va dall’ Occafo al lucido Oriente , 
Commettendo la vita al mare infido , 
Bramofa d’ arricchir 1’ avara gente. 

Lafciano i dotti anch’ efli il patrio nido, 

E a viaggiar per region deferte 
Prendon fovente , e van di lido in lido. 
Emulando il figliuolo di Laerte , 

Non viaggiano già per far danari ; 

Ma per far nuove, ed utili fcoperte. 

E profittar ben ne fan poi gli avari , 

I mercanti cioè , che quali ogni anno 
Tornan carichi d’ or , come fomari. 

Ed a colui , cui tutto 1’ obbligo hanno 
Del loro aver , sì grato core in petto . 
Ghiudon , che grazia , o grado non ne Anno. • 

Io 
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ÀI Mcàifimo. 

CAPITOLO II. 

B Ue cofe fui Capitolo , comporto 
In difefa de’ dotti intorno al vizio 
Dell’ avarizia , voi m’ avete op porto* 
Seneca dite , che a cornuti giudizio 
Gran Filofofo fu , che avaro ei forte 
V’ è più d’ un forte , e manifefto indizio. 
Coll’ altra obbiezion le guance rorte 
M’ avete fatto diventar , ficcome 
M’ avvien , quando m’ incomoda la torte. 
Altro non vi mancava , che ’l mio nome , 

Per ferirmi nell’ anima ; e cacciate 
Mi fon quafi le mani entro le chiome. 
Ogni Orator , voi dite , ed ogni vate 
Altamente fi duol , che non ritrova 
Un Augufto oggigiorno , un Mecenate. 

Qui , foggiungete poi , gatta ci cova : 

Ecco dell’ avarizia infame , e brutta 
De’ letterati una invincibil prova. 

Date cosi m’ avete voi le frutta 

Del buon Frate Alberigo ; onde ha d’uopo. 
Che con voi mal mio grado , or entri in lutta. 
Non fo qual prima fventimi , e qual dopo 
Delle due mine ; e fon come quel gatto , 

Che irrefoluto fta tra ’l lardo , e ’l topo. 

Ma poi penfando , che fen fugge il ratto , 

E ’l lardo no ; s’ avventa al topolino , 

E la morte gli dà : cosi va fatto. 

• Io 


Di ’izcc 1: C'OOgfi 



Io voglio cominciar dal più vicino , 

Dal dolerli cioè , eh’ oggidì fanno 
De’ Mecenati i dotti in lor latino. 

Non perchè lamentando oggi fi vanno 
De’ Mecenati , Signor Don Francefco , 

• I dotti per avari a fpacciar s’ hanno. 

Se ciò folle , più d’ uno llaria frefeo : 

Il dolerli così più d’ un Cantore 
L’ ha per un vezzo , e per un fai bernelco. 
Voi , che leggete rime a tutte le ore. 

Letto avrete m’ immagino , quel verfo : 
,, Sol per vezzo del canto io fingo amore 
De’ Mecenati in rao’ poco diverfo 
I dotti d’ oggidì per ufo antico 
Si lamentan per dritto , e per traverfo , 
Quella rifpolla a voi , che liete amico 
Del ver , forfè non piace ; ergo fi vuole 
Cercarne una miglior ; però vi dico , 

Che non è fempre avaro , chi fi duole : 

Se l’ avarizia non è mai contenta , 

Non confide però nelle parole. 

Se fofle avaro ognun , che fi lamenta , ; 
Sarebbe avaro il poverel , che chiede j 
La cantare , e i mali fuoi rammenta. I 
Che ciò fia fallo , da ciafcun fi vede : { 
Palliamo adeflo a Seneca sì chiaro , 

Che a dir di fe materia al mondo diede. 
Di lui fi fa , eh’ aveva del danaro 

A jofa ; ergo fi fa , che ricco egli era ; 
Ma non fi fa però , eh ei fofife avaro. 



Ma dato ancor , che fotte cofa vera , 

Che cale ei fotte , come altrove ho detto j 
Si fa , eh’ un fior non fa la primavera. 

E’ vero , anch’ io lo fo , che un tal difetto. 

Una tal pecca gli fu rinfacciata 

Fino a’ fuoi tempi , e in qualche Autor l’ho Ietto. 

Ma nel Trattato de vita beata 

Di quell’ accufa , che non è una fava , 

Si giullifica apprelfo la brigata. 

Leggetelo , e vedrete come brava 
La gente, che faceagli un si gran torto , 

Ch’ eflere non potea che gente prava. 

Ma Seneca lafciam : Seneca è morto ; 

Seneca era Pagano, e il fuo Lucrilo , 

Come voi da’ iuoi libri avrete /corro. 

Altra infegna è la noltra; altro ve fililo 
Seguitava il Filofofo prefato ; 

Così la bocca ai Critici figillo. 

E perchè troppo pretto ho abbandonato 
Il punto principal quel , che vi viene * 

Se lo volete aver, vi farà dato. 

Non fi puon certe cofe fpiegar bene , 

Amico , in verfi , e maflime rimati , 

E ritoccarle fpetto poi conviene. 

Che fien mancati al mondo' i Mecenati, 

L* ho già detto di fopra , e lo ripeto , 

É lamento comun de’ letterati. 

Anzi è lamento tanto antico e vieto , 

Che coll’ andar del tempo è divenuto 
Più force a mano a man , come lo aceto. 
y - Che 
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Che di favore or manchino , e d’ aiuto 
Le Mufe , e che ’l faper non fia pr«tetto f 
E un chiodo già battuto , e ribattuto. 

Più d’ un ricopia quel , che in altri ha letto , 
Senza badar fe vero è quel , che fcrive ; 

Ed io nei loro numero mi metto. 

Ma troveraffi , che le cade Dive 
( Se premetter fi voglia un po’ d’ efame ) 

Han motivo d’ andar liete , e giulive. 

Ci fono anch’ oggi Cavalieri , e Dame 
Che compartono ai dotti ampi favori ; 

E nelfuno finor morto è di fame. , 

Che fe ad elTi non donano tefori , 

Non c’ è nè men neceflità : di poco 
Han meffier delle lettere i Cultori, 

I quali fi fuppone , che nel gioco \ 

Non abbiano i danari a buttar via , 

Nè in crapule , nè in Femmine tampoco. 

Quella credenza è giuda, efanta, e pia, 

E coerente a quel , eh’ agli fcolari 
Infegna la moral filofofia. 

Le ricchezze fi lafcino agli avari , 

I quali ancorché nuotino nell’ oro , 

Sazj non fon giammai di far danari. 

Le ricchezze fi lafcino a coloro , 

Cui mille Urani defiderj in feno 
Nafcon ognor , che coflano un teforo. 

I dotti hanno meffier di molto meno: 
Perocché fan , che fi può viver bene 
Con poco , col tener gli affetti in freno. 

' y -* No 
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No , di molto non ha meftier , chi tiene 
La non mai fazie palfioni in briglia , 
Teftimonj i Filofofi d’ Atene. 

Ad AleflTandro con fecure ciglia , 

Non ripararmi il fol , colui può dire . 

Che appicca le fue voglie a una caviglia. 

Da tutto quello io vengo ad inferire , 

Che fi lamenran ben di gamba Tana , 

Color , che di dolerli oggT'hànT' ardire. 

Che la doglianza lor mi paia flrana , 

Senza piatire io vel accordo pretto; 

Ma poi la vollra confeguenza è vana. 

Benché il dolerli in lor fia poco onefto , 

Ch’ abbiano i dotti in feno un core avato , 

Non s’ ha da inferir fubito per quello. 

Talun vuol dir, che di Virgilio a paro. 

Se aveva un Mecenate la fua Mula , 

Sarebbe andato anch’ egli illufire , e chiaro. 

Talun del luo gridar così fi fcufa : 

Chi non parla , non fa troppi guadagni , 

Che non entrano mofche in bocca chiufa. 

Anch’ io lo lo , che alcun de’ miei compagni 
Non vuol le mofche in bocca , anzi le lcaccia; 
Ma le mangi an gli augei , mangianle i ragni. . 

Jl proverbio vuol dir , eh’ uno , che taccia,. 
Intefo elfer non può : che a parlar halli 
Per ottenere, e hafli amollrar la fàccia. 

A chi chiede del pan , ferpenti , o falli 
Non fi fogliono dar ; però più d’ uno 
A. domandar del pan coraggio or falli. 

* Sa- 
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Sapendo , che riguardi etri è digiunò , ’ 

Aver non deó , di Chiedere non cella ; ? 

Nè teme di partir per importuno. 

Più d’ uno ancor domanda , e fa gran reffà 
( Se v’ ho la verità da dire fchietta) 

Per onore dell’ arte , che profeifa. * 

Degnirtìma gli par d’eflèr protetta; 

Ch’ama ognun l’ àree propria; e prende a fdegno 
11 vederla giacer vile, e negletta. 

Sono color che hanno un fecondo ingegno , 

In certo modo limili alle viti ; 

Che bifogno han d’ appoggio, e di foltegno. 

E fe talor li dolgon gli eruditi, 

Son da Icufarli , e fon da compatire , 

, Se non in quelli , almeno in altri liti. 

E la protezion , che fa làlire 

In pregio le arti , e le feienze ; e letto 
Voi pur lo avrete, o almen fentrto dire.- 
Nuovo edró, nuovo ardòr fi fente in petto; 

E li mette a fludiar da difperato 
Un dottò, allor che Vedefi protetto. 

Avaro non è .dunque un letterato , 

Se talor duolli dèlia caréllia / 

De’ Protettori , è chiama il mondo ingrato. V* 
Ma a chi dovuta ella è , lode li dia, 1 7 

Ch’ a’ defiderj altrui jatia Juperquc 
Provveduto mi pare all’ età mia. 

Felice quella étà terque , quaterque ! .7 

Che i letterati, e i dotti d’ aito bordo 
Hari da èflfcr proprio, come le uova , a ferqué. 

V z Grazie 
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Grazie al cielo rendiam tutti d’ accordo ; 

Che chi di noi le redini in man tiene. 

Non afpetra nè pnén l’ altrui ricordo. 

Gli altrui bifogni , oh gran bontà ! previene ; 

E anche fenza patlar , di guiderdone 
Chi fi fa degno, guiderdone ottiene: 

Ferve t opus dirò col gran Marone ; 

* E le lettere umane , e le Tevere 
Di dolerli non han certo ragione. 

Ma d’ ogni altro per or voglio tacere , 

Che delle Mufe un protettor ravvifo 
In voi medefmo con mio gran piacere. 

Se a voi quello parlar giunge improvvifo , 
Non è però men vero ; e non pavento , 

Che la bugia faccia arrolfarmi in vifo. 

Dell’ oro adoratore , e dell’ argento 

Voi non liete ; nè gli occhi amor m’ appanna , 
Che dico quel, che vedo , e quel, che fento. 

Coi dotti voi non fol fedete a fcranna ; 

’ Ma difpenfate loro a un tempo Hello 
La dolce ambrolia , il nettare , e la manna. 

Obbligato fra gii altri io mi profeto 

A voi per quel, che fate , e per quello anco. 
Che m’ olfrifte in parlar chiaro ed efprelfo. 

Voi di giovare altrui non liete ttanco ; 

E di cavezza io credo , che più pretto 
Bifogne abbiate , che di fprone al fianco; 

E quel , che ftimo più , che tutto il retto , 

Se liete liberal , fe liete dotto , 

Voi liete anche dabben , favio , ed onefto, 

r . Le 
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Le lettére Voi fate llar di fotto 
Alla religione , e non già fopra , 

Come fallì oggidì da più d’ un ghiotto. 

Se il ben , che il ciel vi diè , da voi s* adopra 
In dare aiuto a que’ , che ne han meftieri. 
Voi fate certo una lodevol opra. 

Così faceifer gli altri cavalieri , 

Che s’ io gli ilimo ; e tuttavia li lodo ; 
Allor li loderei più volentieri. 

Lodo, che voi , giacché ne avete il modo , 
Avaro di favore , e di mercede 
Non fiate altrui ,che aneli’ io così ne godo. 

Le ricchezze a chi le ha , forfè il ciel diede ; 
Perchè anche ai dotti avelie a far del bene ; 
Senza però far piangere 1’ Erede. 

La liberalità fuo luogo tiene 

Tra l’ avarizia , ed il contrario vizio. 

Che prodigalità chiamato viene. 

Bilogna anche nel dare aver giudizio , 

Senza del quale c facile incontrare , 

Andando fuor di llrada , il precipizio. 

E fe ho prefo a biafmar le genti avare; 
Maflimamente le perfone dotte; 

Prodighe non per quello io le vo fare. 

Ed è più chiaro della mezza notte ; 

Che fi fcarica prello anche una barca , 

E che s’ afeiuga in breve ogni ampia botte. 
Prello fi vota , ancorché grande , un’ arca. 
Dalla quale ogni giorno ha per collume 
Di trar roba il padron , con man non parca. 

V 5 Se 



Se tropp* acqua fi eftrae , rendei! un fiume 
Afciutto; e al volo inabile fi rende 
Quell’ augello , a cui tarpani! le piume. 
Da qupllo mio parlar chiaro s’ intende , 

Ch’ io condanno , parlando in generale-, 

- Degli avari non men , chi troppo fpende. 
Chi lo è , feguiti ad efier liberale ; 

Ma lyghezz a Tua così contempre , 

Che avendo defiderio d’ elfer tale , 

Polla fqnza Tuo fconcio eflerlo Tempre. 
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capitolo ut 

I nuova illoria mi cohvien far verli. 

Per dar materia al Capitolo terzo, 

Giacché a favor de’ dotti il labbro aperii* 
De’ dotti io prefi a favellar da fcherzo , 

I cui nemici , in mia ragione altero , 

Quando men viene il deliro, io pungo, e sferzo* 
Paflà poi dallo fcherzo a far davvero ; 

E ip un lecceto entrai; che Dio fa, quando 
Io ne ufcirò , fe pur d’ufcirne fpero. 
Comunque fia, quel, che così fcherzando * 
Incominciai , di feguitare intendo ; 

E quell’ altro Capitolo vi mando* 

De’ letterati a follenere avendo 


Prefo l’ onor contro più d’ un profano , 

Di nuovo in man per lor la penna io prendo* 
Verg è , eh’ avendo gullo di llar fano , 

Contro del volgo , il qual mi mette rabbia. 
Non alzerò la voce , nè la mano. 

Perchè a dolerli alcun di me non abbia, 

Lafcefò , eh’ ognun creda a fuo talento, 

£ ad or ad or mi morderò le labbia. 

Di difendere i dotti io ini contento ; 

£ mi balla , fe certe generali 
Accufe andar farò difperfe al vento. 

Che de’ fette peccati capitali 
Eglino fiea mirabilmente Udenti, 

Qb* feften# certi corali. 

V * ' té 
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Io credo aver provato già , che netti 
Son del primo peccato i letterati ; .. 

E che al fecondo eflì non fon foggetti. 

Sì, Don Francel'co , io credo aver inoltrati 
Color , di cui nel mondo è gran penuria, 
Men che fuperbi , e men che inrereffaci. 

Purgargli or cercherò d’ un altra ingiuria ; 

Metti li inoltrerò , per quanto io pollò , 

\ Del vizio abbominevol di lulfuria. 

E perchè i verlì miei diventar rolfo 

Non facciano il Lettor , mi fon propollo 
Su una materia tal di bever grolfo. 

Lafcio , eh’ agli Umanilli 1’ Ariollo 
L’ accocchi ; e tali in verità gli fpaccì. 

Quali a credergli io fon poco difpolto. 

Laicio , che Dante nello Inferno cacci 
Il fuo, maeltro , cui dovea dar lodo , 

Come a colui, che lo cavò di Itracci. 

Perchè hanno aneli’ oggi gli Umanilli il modo 
Di far mal , come già lo ebbe Brunetto , 

Lo dà per fatto il volgo , eh’ io non lodo. 

Non lodo , che per femplice fofpetto • 

Il mal , che fi può far , sì dia per facto 
Senza riguardo alcun , fenza rifpecto. 

Non penfano collor , che fallo tratto 

Non torna indietro ; e non intendon bene , 
Quanto ci fia dalla potenza all’ atto. 

I dotti io .gli ho oer uomini dabbene ; 

E f altrui maldicenza non mi move ; 

Che il mondo , fo , che dà di quel, che tiene. 

s /' ^ « E 



E vi par forfè , che fieri cole nuove 
Il l'entir mormorar degli eruditi ? 

Se fen fente dir mal per ogni dove. 

Son rari que’ , che fien sì ben forniti 
D’oneltà, di prudenza , come vui , 

E i maledici fon quafi infiniti. - 

Io giurerei , che credon più di dui 
Scemare a fe medefmi la vergogna, 

E ’l vitupero , col dir mal d’ altrui. 

Purché grattino altrui ben ben la rogna, 

Non fi guardan dal dar de’ pugni in cielo ; 

E fanno parer vera la menzogna. 

Fingon parecchi di dir mal per zelo; 

E dicono , eh’ è un atto meritorio 
Il togliere, a chi lo ha , dagli occhi il velo. 

Coftoro , che uno Itile infamatorio 

Tengon fempre , per me li mando a fpafib 
A baiar con Pafquino , e con Marforio. 

Difciolta quella obbiezione , io paflb 
Ad un altra , la qual fa gran romore. 

Ma non lafcio atterirmi dal fracalfo. 

Come efenti faran d’ un tal errore , 

Come tinti non fien d’ una tal pece 
Tanti dotti , che fcriflero d’amore ? 

Cotefta obbiezion , che un dì mi fece 
Un buon Piovano , fembra a prima viltà 
Di gran valor , ma in le non vale un cece. 

E proprio obbiezion da rigori Ila : 

E qui bén fi può dir , come altri ha fcrkto; 
Spedo per colpa altrui biaimo s’ acquiita. 

* v Ed 
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10 leggere non poflo di buon occhio , 

Nè lènza impazienza certe cole , 

Che fand’ altro, che d’ aglio, o di finocchio. 

Sien pur verfi leggiadri , e fien pur prole 
Vaghe , fé fan di guado , io le condanno; 

■ Se putono , abborrifeo anche le rofe. 

Troppo difgufto que’ Cantor mi danno , 

Che accender fanno dalle Mufe il foco , 

E fan lor far quel , che da far non hanno. 

Non è rtiateria da pigliarfi a gioco 

JL’ oneiià , che s’ appanna di leggieri , 

E per farla fvanir , bada ogni poco. 

E degni fon d’ eterni vituperi 

I lafcivi Cantor , che come pece , 

I bianchi gigli fan diventar neri. 

E ben dovrien di guiderdone in vece 

Quello appunto con lor fare i Sovrani , 

Che con Ovidio Ott^yian già fece. 

Vadan codoro a legger ne’ pantani , 

Ch’ io npn gli ho per poeti , nè per dotti ; 

E mojtq meno poi gli ho per. efidiani. 

Cli ho per guaftameftieri , apzi per ghiotti ; 

Ma pei; yifcire ornai di quedo imbroglio , V 
Lafcio, eh’ altri gli sferzi, eli rimbotti* 

Ora che fcever^to ho il gran dal loglio , 

II filo del difeorfo , che in dovere 

D’ intèrrompere io dy , ripigliar voglio. 

11 villano così , che f^ ij meniere, 

Prima di feminar , de’ brocchi ingrati 
Purga il terreno \ tqtcg &Q potere. 

Ri- 
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Ritorno dunque a’ veri letterati , 

Che non farebbero tali , fe fuggito 
Non aveller di Venere gli agguati. 

Sarebber , come è più d’ un fcimunito. 

Il qual , perchè rimafe prefo al vifchio 
D’ Amor , di farli onore ebbe finito. 

Pria che diventitele , a’ più d’ un rifchio 
Efpofto è un dotto ; e calan tanti , e tanti 9 
Come gli augei calano all’ efca , al fifchio. 

Figuratevi pur , che tutti quanti 

1 moltri , idejì i vizj , onde or fi tratta , 

Per arrecarlo , fe gli fanno avanti. 

Per falir 1’ alto monte , ove s’ appiatta 
La virtù , voke all’ ozio vii le fpalle , 
Garzone ancor già fuda , es’ arrabbatta. 

Battendo ardito il nuovo alpeftre calle; 

Già fi ritrova in una felva ofcura , * 

La qual va a terminare in ima valle. 

Vede ivi un’ erta , la qual fa paura , 

Solo a guardarla , tanto è fieiminata ; 

Pur fi fa core , e d’ avanzar proccurju 

Quand’ ecco che di fiere una brigata 
Se gli fa incontro fpaventofa , e fera 
Per impedirli la fatale andata. 

Una delle altre ha men orribil cera , 

Varia è di pelle, e nequitofa , e fella 
D’ arredarlo fi vanta , e vanne altera. 

Si lifcia il pelo , a fuo poter s’ abbella , 

Di tutte le altre innanzi vien la prima’, 

E per nome Libidine s’ appella. 

Ciò 
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Ciò fu mirabilmente efpolto in rima • 

Da Dante , il quale il titolo ben merta 
Di divino ; udite ot , com’ ei s’ efprima. 

Et ecco quali al cominciar dell’ erta 
Una Lonza leggiera , e prcfta molto , 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi fi partia dinanzi il volto ; 

Anzi impediva tanto il mio cammino , 
Ch’ io fui per ritornar più volte volto. 

Con quella Lonza l’uà , dice il Landino , 
Che la luflùria d’ adombrare intefe 
Ne’ Tuoi bei verfi il vate Fiorentino. 

Sul monte del faper mai non afcefe 
Chi a quella Lonza fvariata , e gaia , 
Idejl alla libidine s’ arrefe. 

Credete pur , che quella non è baia , 
Reità ignorante chi con lei s’ impaccia , 
E ne abbiamo gli efempi a centinaia. 

Dunque chi fia , eh’ abbia più tanta faccia 
Di dir , che le perfone letterate 
Nella fua rete la luflùria allaccia ? 


V7 


Sì chiare non farebber diventate ,! 

Nè faprien quel , che fan , fe le ale appunto ^ 
Ad Amor non aveflfero tarpate. 

Qui con tutto 1’ onor potrei far punto , 

Avendo a mio parer refo adai chiaro , 

Quello, che di provare io m’ era aflùnto. 

Con tutto ciò perchè di verfi avaro 
Non fono , io feguo a ragionar con voi 
Su un argomento f il qual forfè v’ è caro. 

Così 
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Così dipinfe Amor ne* $effì fìiói 
^ Il Lirico gencil , cui la Tofcana 

Mai non ebbe 1* egual prima , nè pòi. 

- — Ei nacque d’ ozio , e di Jafciva umana 
Nodi ito di penlier dolci , e foavi , 

Facto Signore , e Dio da gente vana. 

Penfatel voi , fe uomini lodi , e gravi , 

Quai fono i lecceraci , d’ un Ragazzo 
Impertinente voglion farli fchiavi. 

Trovano altro diletto , altro follazzo 
Nel rivoltar le carte i fapienci , 

Che in feguitare un Garzon vano , e pazzo. 

Se fon nemici de’ divertimenti 

Leciti-, a un piacer vile , e difonelto 
Daranfi in preda ? e che diren le genti ? 

Se fprezzano , lafciando Ilare il rello , 

Che dir potrei , fe fprezzano colloro 
Le uve mature , corran poi l’ agretto ? 

Intenti a coltivar l’ animo loro 

L’ acquillo fol d’ una notizia nuova 
In conto eglino 1’ han d’ un gran teforo. 

Penfatel voi , Don Cecco mio , fe muova 
Un vifo imbelle un’Alma degnitofa , 

Ch’ altro diletto , che imparar non prova. 

1 E fe ’l buon Certaldefe in una profa 
Scritto lafciò , che lì dan certe telle , 

Ch’ amanò meglio un pòrco , che lina Fola, 

Crederem noi , che le perfone onelte 
Vaghe fol di faper, non amia meglio 
1 libri, elio un Inaiai f fole fon quelle. 

Forle 
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Forfè dirrté, eh* io perche fon veglio , 

Ne’ docci Autor più volencieri alfai 
Che in un b # el vifo femminil mi fpeglio. 

S’ entrava an^h’ io negli amorofi guai , 

A quell’ ora (lampai qualche leggenda , 

Che allor com polla io non 1’ avrei giammai. 

E perchè 1 mio parlar meglio $’ incenda ; 

Chi fpegner vuol d’ amor qualunque ariùra, 

A legger docci libri , e a compor prenda. 

E non mi Hate a dir per avvencura , 

Che col tener 1’ avido corpo in moto , 

E in continua azione amor fi cura. 

Dell’ ozio già non fon così devoto , 

Che l’ eièrcizio Biafimi ; ma fpelfo 
So , che un rimedio tal d’ effètto è voto. 

La caccia , il córfo , ed H lavoro fteflo 
Rilcaldu il fangue ; e il (àngue rifcaldato 
Spcflo ad Amor facilita lo ingreiìb. 

Il che non fi può dir d’ un letterato , 

. Il quale , (landò al cavolin feduto , 

Ha Tempre il fangue , e V animo pofato. 

Il corpo in lui fi trova sì abbattuto 

Per gli fpiriti , ch’efcone in gran copia. 

Che non è calcitrante , o difloluto. 

Quell’ altra poi de’ letterati è propria 

Dote , che per lo più , per non dir Tempre , 
Si trovan nel difagio , o nella inopia. 

Ed è la inopia di si fatte tempre, 1 

Ch’ è cafo raro affai , che chi la (ceglie 
Per Tua compagna, amando fi diffempre. 

Peri- 


Digitized by Google 



} 20 h 

Pericolo non v’è , che in lui fi’fveglie 
Ardor lafcivo ; o eh’ egli i giorni partì 
Nell’ozio, ne’ bagordi , e nelle veglie. 

Ma i letterati fìen pur tanti Orarti u - 
Porta colui, che per compagno elegge 
Lo iludio , far le cene , e i pranzi graffi ; 

Con tutto ciò chi molto fcrive , e legge , 

Per viver fano , ancorch’ egli abbia lète . 

E fame , al defeo aver dee modo , e legge. 

E fine. Bacco , & Cerere , fapete 

Che friget Venus , al dir d’ un Autore 
Antico, il qual non fu Frate, nè Prete. 

Che fe 1’ udifle da un Predicatore , 

Di fentimento io fon , che troppa fede 
Non gli darebbe più d’ un bell’ umore. 

Pur troppo oggidì v’ ha chi poco crede 
A quello , che dai Frati , oppur dai Preti 
Afcolta ; e crede appena quel , che vede. 

Quelli fon poi que* Giudici indifereti, 

Ch’ a’ letterati oppongon mille vizj ; 

E farien molto meglio a ftarfi cheti. 

Depongano gli errori , e i pregiudizi , 

Onde fon pieni , quelli cervellini , 

E faranno men torti i lor giudizj. 

Senza che il capo io punto mi mulini , 

Ripieno ho di farina ancora il facco , 

Nè fcuoterlo ho mellier pei pellicini: 

Ma mi vo’ripofar; fon troppo tocca. 

\ 
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CAPITOLO. IV. 

S E fi penfaffe che debet caren 

Omni vitio colui , che come un matto 
Il pelo a chicchera vuol rivedere; 

O Te un efame almen faceffe efatto, 

E ricercaffe, fé di quel difetto, . 

Che imputa agli altri , egli fia netto affatto. 
$i parleria tra noi con più rifpetto, 

Nè biafmo acquifteria , come fel merca 
Più d’ un , che di dir mal prende diletto. 

Ma poco a ciò fi bada ; e fol fi cerca 
Di fcreditat chi ci fi para avanti , 

Senza guardar , s’ è laico , o fe ha la chierca* 
Dote propria quella è degl’ ignoranti , 

Ch’ agli altri fpeffo appiccano i lor vizj , 

Per ofcurar fors’ anche i lor bei vanti. . _ 

Son si fallaci , e torti i lor giudizi y 
Che a fe medefmi credon che fien tutti 
Simili affatto : oh dolci pregiudizi ! 

Credon molti , che colti han di que’ frutti , 

Ch’ a’ pazzi fuoi feguaci Amor difpenfa , 

Ch’ alcun non ne rimanga a denti afciutti. 

E fi crede da lor , da lor fi penfa , 

Che fopra tutti gli altri letterati 
Ne abbiano a tutto palio alla lor menfa. 

Io credo averli già giullificati ; 

Ma fe quel, che ne ho detto, ancor non balla » 
Nuovi verfi da me vi fien mandati. 

X Giacché 
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Ciacchi non poca ancor Ine h* è rìmafta 9 
Quella fera farò degli altri gnocchi , 

Sebben cuoco non fon , della mia palla. 

Dicono gl’ ignoranti : 1 dotti han gli occhi : 
Han gli occhi, è ver, ma ufo miglior ne fanno 
Di quello , che ne fan molti capocchi. 

Su i libri li confuman que’ che fanno, 

A contemplar le lleile , in tanti , e tanti 
•Sublimi utili oggetti incefi gli hanno. 

Là dove troppo del vii brago amanti 
In badi oggetti l'empre filli , e incenti 
Senza guardar più fu, gli han gl’ignoranti. 

E gli occhi appunto fon quegli finimenti , 

Per cui negli altrui cori Amore avventa 
Acuti dardi , e vive faci ardenti. 

1 dotti , dice un altro , che mi tenta , 

Hanno la bocca anch’ elfi a grande onore : 

E a quello ancor è forza , eh’ io confenta. 

Ma accenti di dottrina efeono fuori 
Dalla bocca de’ dotti ; anzi non efee 
Parola , che non lafci un buon odore. 

Quanto diverfo il lor parlar riefee 

Dal cinguettar , lieti giovani , o fien vecchi* 

Di color , che non fon carne , nè pefee ! 

Pi cofe fol , che offendono gli orecchi , 

• Che malamente putono di guallo , 

Parlano gl’ ignoranti , almen parecchi. 

Cicalano di cofe a tutto palio , 

Che danno chiaramente a divedere , 

Che * 4dla lingua a par , l’ animo han callo. 

Se 
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Se fi potefle 1* animò vedere 

E di quelli , e di quei , molto diverto 
Vedriafi l’un dall’ altro , a mio parere# . 
Colorò , cui non van gli ftudi a verfo , 

Avidi fol de’ beni palfeggieri , 

Nel fango vii lo tetìgon Tempre immerfo. 
Lungi da loro i nobili penfieri 

E le alte cure', intenti a follazzarli 
Cercano foto oggetti lufinghieri. 

I follazzi per lòr non fono fcarlì ; 

Il numero da me qui non fi pone , 

Che la fomma non è facile a farli. 

Balli il dir , che ci fon molte perfone , 

Che fol per divertirfi , paion nate , 

Nè ad altro penfan mai, che afartempone. 
E trovandole Amor difoccupate , . 

Maraviglia non è , fe poi le freccia , 

E fe le tiene al carro fuo legate. 

Per avvincer cóllor , balla una treccia 
AH’ aura fparfà , un guardo lufinghiero ; 

Un motto foto in elfi fa gran breccia. 

II bello è poi , che tal eh’ è prigioniero , 

Vanta ancor libertà , che a quel che ho feorto. 
Mal dillinguon collor dal bianco il nero. 

E ’l poveruom , che non fe n’ era accorto , 

Può dirli con ragion di più di due , 

Andava combattendo , ed era morto. 

Pur troppo oggi fi dà chi è così bue , 

Che ha ’l cor ferito ; e gronda fangue, e crede, 
P’ aver fané Wtor le membra lue. 

X « Pel 
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Bel lordume in cui giace, ei non s’avvede 
Ma de’ dotti , lafciando (tar gl’ ignari , 

Parlili ornai , come ragion richiede. 

Quando purgai gli uomini illuftri , e chiari 
Dell’ avarizia , allor mi (cordai d’ una 
Cofa , di cui fon Tèmpre (lari avari. 

Or m’ è venuta in mente per fortuna ; 

Ed è cofa , di cui la più pregiata 
Credo , che non fi dia fiotto la luna. 

Forfè d’ ogni altra cofa la brigata 

Tien. conto ; e quella come folte fango , 

La fcialacqua , la getta alla impazzata. 

Io , che dall’ ozio a ftento oggi mi sfango , 
Non me ho mai fatta troppa economia , 

E indarno la gran perdita or compiango^ ». 

Se non v’ ho detto ancor , che cela fia , 

Adelfo io ve lo dico immantinente : 

’l tempo , che sì rapido va via. 

Di quello v’ alficuro, che la gente 
Di lettere è ben raro , che ne mandi 
A male un’ oncia, e pregialo altamente. 

Per elfo alle anticamere de’ grandi 

Rinunzia , e alle ricchezze , ed agli onori 
E alle felle , e agli fpalfi , ed a’ lauti prandi. 

Peniate or voi , fe in tattere , in amori 

Getterallo , e in bazzecole ; e chi (prezza . 
Le frutta , fe appigliar vorralfi a’ fiori ? 

Penfate , fe vorran portar cavezza 
I dotti; e d’una Donna l’alterigia 
Se vorranno loffrir , eh’ è mal avvezza. . 

Se* 
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Se potran , fenza eh’ entrino in valigia , 
Accomodarli a’ior capricci Urani, 

Alla loro infolenza , e cupidigia. 

Come mai que’ , che han gl’ intelletti fani 
Adattarli potranno a’ lor difeorfi , 

Più frivoli de’ miei , melenfi , e vani ? . 

Come bever potranno a grolìi fotli 
Gli fpropofiti lor , le lor bugie 
Senza poter nè meno ad elTe opporli ? 

1 lezj lor , le loro fmancerie , 

Come potranno a ftomaco digiuno 
Patire i dotti , e altre galanterie? 

Sì vero è quel, eh’ io dico, che a taluno 
Parve impolfibil , che Melfer Francefco 
PotelTe arder per Laura anni ventuno. 

Ci vorrebbe una flemma da Tedefco , 

Che ftan , per quanto udii , ralor le fei 
Ore per compagnia feduti a un defeo. 

Ma lafciamo le Donne , .ed i baggei , 

Cioè color , che in zucca han poco fale 
E ritornino ai dotti i verfi miei. 

La gente dotta fa , eh’ Amore affale , 

E vince facilmente gli oziofi ; 

A chi trova occupato , ei non fa male. 

Onde gli fvagamenti , ed i ripofi 
De’ letterati fogliono elfer corti , 

Qorti i follazzi loro , e i lor limpofi. 

Per le lunghe vigilie fcarni , e fmorti 

* Sono i lor volti ; e vedonfi fovente 
Ne’ lor peoHer mirabilmente affarti. 

X* 
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Son folitarj anche dov' è gran .gente : 

Dal luogo, che ’l lor corpo occupa, e tiene,. 
Son lontani col cuore , e colla mente. 

Non (bno foli gli uomini dabbene , 

Cui' fia d’ andare in eftafi conceffo ; 

A’ letterati ancor tal cofa avviene. 

E ben ne liete ceftimon voi (ledo , 

Che con me attratto a diveder vi date , 

Non una. volta, o due, ma fpeflò fpeflò. 

Colle Donne non fo , fé tal poi fiate , 

O Te dal Tonno allor , per non paflare 
Per troppo penfator , vi rifcotiate. 

So , che dal Tonno non potè dettare 
Senocrate , cui prefo avea i’ alfunto 
Di pervertir , Donna di mal affare. 

Onde di lui parlando per 1’ appunto 

i Lafciò già fcritto il Lirico gentile 

Quel , che Tarò Tentirvi in quello punto. 

Vidi AnaTarco intrepido,. e virile, 

E $enacrate più laido che un Tatto , 

Che nulla forza il volTe ad atto vile. 

Vidi Archinjede ftar coi vìTq batto , 

Con quel , che Tegue : e giacché ha, nominato 
Archimede il Petrarca in quel Tuo patto; 

Dico , che il poveruom Tu da un foldato , ; 

Mentre in gravi penfieri flava afforco , 

Senza punto rifcuoterfi. , ammassato. 

Dal che lì vede, cb’ io non ebbi il copto 

A dir , che un uom dotto , quando è* attratto , 
E’ quatt quoff .figlile ad ufo, . . 

Alcun 
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Alcun dice , eh* è limile ad un matto ; 

Voi lafciatelo dir , eh’ ei non intende 
Il ben che fa 1* attrazione , e ha! facto. 

Felice aftrazion, che ci difende 

Da’ lacci t e dalle infidie , che d’ accordo 
Col ieflfo tentatore Amor ci tende; 

Quando mi trovo attratto , allor fon fordo; 

Allor fon cieco , e muto ; allor del regno? 

D’ Amore , e di me tteflò allor mi feordo. 

Sebbene pel mio grotto , e fcarfo ingegno 
Appetto a’ dotti io fono un lavaceci , 

E di feder tra loro io non fon degno ; 

Quel po’ di ftudio tuttavia eh’ io feci , 

Lontano da’ pericoli mi tenne 

Più d’ una volta , e più di nove , e dieci. 

Se a me tal grazia dallo ttudio venne , 

Che ditemo di que’ , che il nome loro' 

Refero colle lettere folenne ? 

Credete , Don Francefc® , che a coloro * 

Ch’ ad uno ttudio regolar fi danno , 

Amor non reca affanno, nè mar toro. 

E mentre intenti a bei lavor fi ttannò , 

Or leggendo , or vergando più d’ un foglio t 
Non temon dalle Donne onta f nè danno. 

Cosi non temon di Nettun 1’ orgoglio , 

Finché 1 porto non lafciano i navigli , 

Che ufeendone , urcan pafeia in qualche (coglia 

E lo ttarfr lontana da’ perigli 

Val molto più , fe vero è quel y ch* io letti. 

Di quanti al inondo sì P° n dar configli. 

X 4 . che 
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Che fe i configli pur giovano anch’ etti * 

Per far del bene , e per fuggire il male , 
Quelli nè libri appunto Hanno imprefli. 

Mille precetti in etti di morale 

Si trovano , e fi trova in elfi fcritto , 

Come ad Amor , s’ abbiano a tarpar l’ ale. 

Se li legge talun fenza profitto , 

Altti però , che hanno maggior giudizio , 
Imparano da’ libri a tirar dritto. 

Ci fono i libri d’ tin gran benefizio , 

Perchè fan guerra alla ignoranza , infetta 
Alla virtute , e madre d’ ogni vizio. 

Vero è, che molti libri efcono in quella 
Età , che alle Alme fan danno maggiore. 
Che alle biade la nebbia , o la tempetta. 

Ma chi fon que’ , che traggono in errore 
Tai libri ? fono appunto, io vi rifpondo , 

Gl’ ignoranti , e lo fa più d’ un Lettore. 

Anzi fappiate , il dico chiaro , e tondo , 

Che perchè gli ignoranti oggi fon molti , 
Vanno ammorbando quelli libri il mondo. . 

Sono in parte ignoranti , e in parte ttolti 
Gli Autori loro , e fono a mio parere 
Tali color , da cui fon bene accolti. 

Quel che non fan prefumon di fapere ; 

Ciechi fornr coftor del fole ai raì, 

•’ : E fi vanran d’aver occhio cerviere. 

De’ primi fi può dir : Frate tu Vai 
Moftrando altrui la via , dove fovente 
Fotti fmarrito , ed or fe’ più che mai. 

; . i Quetto 
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Quefto applicar .fi può non folamente 
A Lutero , ma a molti altri capocchi 
Che fvergognando van l’ età prefente. 

Degli altri lì può dir : poveri (ciocchi , 

Che andando dietro a mal licura (corta , 

Per non vedere il fol, fi bendan gli occhi. 

Ed in que(li> ed in quei , per farla corta , 

Si può dir , fenza fare al vero oltraggio , 

Che la ragione , e in un la fede è morta. —I 

Del titolo di dotto , e d’ uomo faggio 
Parmi indegno colui , che involto vive 
Nello (lerco , qual vile fcarafaggio. 

E indegno n’ è colui, che cofe fcrive. 

Che gli uomini dabben muovono afdegno, 

E che fanno arroffir le cade Dive. 

Che importa a me , che per non baffo ingegno 
Vada talun più del dovere altero , 

Se a un bifogno non fa tenerlo a fegno ? 

Colui non dirò mai buon cavaliero , 

Che cavalcando a (Iracca , in un burrone 
Gettar fi lafcia da non vii dedriero. # 

Nè dotte dirò mai quelle perfone , 

Che fi lafcian portar fuori di drada 
Dallo ingegno contrario alla ragione. 

Se indomito è 1 dedrier per troppa biada , 

Se mi trafporta in fine al precipizio , 

Affai meglio è per me eh’ a piedi ió vada. 

E chi frenar non fa col buon giudizio 
L’ ardito ingegno fuo , colui mi feufi , 

Se dico . che lo ingegno in eflò è vizio. 

Quanti 
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Quanti fi fon fra’ letterati intrufi , 

Che per mancanza di sì bella dote 
Da sì nobil (luol reltano el'clufi * 

Ma quelle cole aliai volgari , e note 
Lafciando dar da parte , parliam falò 
Dello ftudio , che in noi cotanto puote. 

Lo ftudio a un dotto , per alzarti a volo , 

Qual augel generofo impenna 1* ale , 

Meglio che non fè Dedalo al figliuolo. 

Voi , che del mondo , che intellettuale t 

Si chiama , favellare avrete intel'o , 

Saprete quanto in fu i’ uom poggia , e fale. 

Alla ragione in chi ha V animo accefo 
Di delio d’imparar, non è rubelle 
La mortai falma, e a lui non è di pefo. 

Poggia lo ingegno fuo l'opra le lidie : / 

E vede quanto tien delle terrene 
Cole quelle lafsù più vaghe 9 e belle. 

Quello , che già parevagli un gran bene. 

Cono Ice , che è una larva , un ombra ofcura f 
E per ombra , e per larva egli lo tiene. 

Lo ftudio è quella celebre armatura, 1 

Che dallo Arai d’ Amor la calla , e làuta 
Pallade refe fempre mai fecura. 

Anch’ io lo fo, , che un’ altra Dea fi vanti 
Di callità ; ma poi £e le rimembra 
D’ Endimion , d’ un bel solfar s’ammanta. 

Dal che viene a impararli, altri en mi fembrl * .« 

Che poco- vai , per rintuzzare i dardi 
D’ Amor , coli moto afiùtiqir le membri. 

Egli 
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Egli appunto la vuol coi più gagliardi ; 

£ fé pur la perdona a’ letterari , 

Non ha coi cacciator tanti riguardi. 

Quella fcienza , a cui fi fono dati 

Jhleggon per compagna ; e sìlar piace , 

Che vivon d’ efla fola innamorati ! 

San , che lo Audio fol non è fallace , 

San che un vero diletto elio comparte , 

Ben regolato ad ogni fuo feguace. 

Intenti a rivoltar le dotte carte , 

Incappano di rado nella rete. 

Nella qual fu già involto il fiero Marte. 

Dunque i dotti non han,voi mi direte. 

Da prendere moglier ? con tua licenza 
Da ciò fi vede ben , che tu fe’ prete. 

Voi tirate una falfa confeguenza : 

Pure alle voAre obbiezion rifpondo ; . 

Che molti farien bene a farne fenza. 

Che non per quello finirebbe il mondo; 

E d’ opere durevoli parecchi . 

Dotti lo ingegno avrebber più fecondo. 

Io tuttavia non voglio, che gli orecchi 
Mi vengano a Arappar per fin dal Congo 
Le Donne ,. e a cavar gli occhi cogli Aecchi. 

Se un dotto prende moglie , io non m’ oppongo 
Che delle Nozze lodatore io fono : 

E a più d’ un letterato io le propongo. 

Ma voi vedete bene , eh’ io ragiono 
Della lulfuria , e non del matrimonio ; 

Nè voglio col mio canto ufeir di tuono. 

. Voi 
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Voi grazie a Dio rendete, e a Sant* Antonio 
Che toccovvi una moglie, che vi tiene 
Contento ; ed io ne fon buon teflimonio. 
Così appretti Imeneo le fue catene, 

Per avvinchiar le voftre Cognatine ; 

Che ’l matrimonio 1* ho per un gran bene. 
Ha i fuoi triboli anch’ etto , e le fue fpine ; 

Ma quelle fpine pungono di raro 
Chi opera con onefto , e retto fine : 

E 1 voftro efempio il fa palefe , e chiaro. 







Al 
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Atta Signora Donna Luigia Imbonati . 
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CAPITOLO I. 

S \ E più fiate fcrifii alla Contefla 
^ Imbonati in età ridente , e frefea 
Nè levata però mi fu la meda ; . 

Se più fiate in poefia bernefea , 

E in prò fa fcrifii a lei , quando il fuo dritto 
Nome erà quello ancor di Donna Cel'ca: 

Se a lei , lo torno a replicare , ho fcritto 
Più volte ; nè per quello entrò in valigia , 

O me ne fece il minimo delitto • 

Io credo ben, eh’ a voi , Donna Luigia , 

Che di lei fiete faggia , e degna Figlia , 
Scrivere - io polfa , or che ho la barba grigia. 
Sofpetto non vi defli , o maraviglia 
Quella carta fegnata col mio nome. 

Ed affidate in elfa pur le ciglia. 

Nè Hate a dire : e dove , e quando, e come 
Di fcrivermi a collui diedi anfa , o ardire? 

Nè a cacciarvi le mani entro le chiome. 
Non dubitate, ch’io non fon per dire. 
Quantunque ferivo in poefia giocofa , 

Un motto fol , che facciavi arroflire. 

La Verginella è limile alla rofa , 

Che teme ogni aura , e teme il fole Hello, 
Mentre fola , e ficura fi ripofa. 

Ho troppa riverenza al voHro fello ; j 

E à Icriver vedi a Vergini modefle , 

Qual voi vi fiete , io non comincio adellb. 

Non 
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Non ibi le nme mie tonno emette; 

Ma fpero, che al giudizio , ed al buon (enfo , 
Che in voi rifiede , non faran moiette. 

Moiette vi farien , lìccome io penfo , 

Se prende® a lodare i pregi vottri , 

Onde da quella prova io mi difpenfo. 

Io taccio , benché chiara altrui fi moftri. 
Quella, che’l ciel yi diede, indole ingenua. 
Pregio in Donna sì raro a’ giorni noftri. 

Taccio la generala anima ftrenna , 

Che le altrui doti efalta con bel modo , 

E tace le .fue proprie , o almen le ftenua. 

La. dotta induftre man io già non lodo , 

E taccio cento altri bei pregi , e cento, 

Ch’ or da quello , or da quello , efaltar odo. 

Taccio la maeftà del portamento. 

La degnirofa fronte , e taccio il capo , 

Che non è, come il mio , pieno di vento. 

D’ entrar ne’ vottri merci io non m’ incapo. 

Che quando crederei d’ eflfere al fine , 

Sicuro fon, eh’ ancor farei da capo. 

Taccio gli' occhi vivaci, il biondo crine 9 
Il bel labbro , e le guance delicate , 

Che paiono due role fenza fpine. 

Io non vi loderò , non dubitate ; 

Hanno da eflfer le lodi alle Donzelle 
Sempre fofpette , ancorché meritate. 

Dell’ adulazion quali forelle 

Son le lodi , e alle Donne nafeer fanno 
De* grilli in tetta; e malfime alle belle* 
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E retta intenelon fòrte non hanno 
Mai Tempre i lodacori ; e a folpettare 
De* detti lor giu/la cagion mi danno. 

Che s’è ver , che chi fprezza , vuol comprare 
Chi loda un vago arnefe , impronto, e ardito 
A ricevevo in don pronto mi pare. 

Chi l’ anel loda , eh’ altri porta in dito , 

Vuol dir colie file lodi non di raro. 

Che quell’ anel farebbe a lui gradito. 

Quindi è, che col bel fello alquanto avaro 
Nel Cicerone mio di lode io fui. 
Quantunque elfo mi fia pregiato , e caro, j 

Se a mio poter dal commendare altrui 
lo mi guardai , giuft’ è , che me ne aftegna, 

' Per più forte ragion anche con vui. 

Quella bella modellia , che in voi regna , 
Troppo mi piace ; e il fufeitar d’ orgoglio 
Principio in voi , farebbe un’ opra indegna. 

D’ una certa materia in quello foglio , 

Di cui voi già di ragionar motivo 
Mi delle un,giorno , fcrivere vi voglio. 

Sempre mi fovverrò , finché fia vivo , 

Che avelie la bontà , Signora mia , 

Di dir , eh’ io fon d’ un gallo affai cattivo. 

E per ufarmi maggior corcefia ; 

Voi mel dicelle a menfa ; io men ricordo. 

In numerofit , e buona compagnia. 

Io tra me dilli : Padre fon balordo ; 

E a mangiar feguitando , fletti lòdo 
Al macchion , quali folli e muto , « lordo. 

Ma 
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Ma le Sorelle voftre con bel modo 
Prefer le mie difefe ,* e fer vedere 
Che nel giunco elle fan trovare il nodo. 

Io ne prefi ineffabile piacere ; 

E mi fecer fembrar le dolci gare 
Più loave il mangiar , più grato il bere. 

Finalmente venitevi a {piegare , 

Per bontà voftra ; e concludere eh’ io 
Son di cattivo guflo nel mangiare. 

Dove il voftro finì , comincia il mio 
Difcorfo ; e una ftucchevole Leggenda 
Sopra il mangiare appunto ecco v’ invio. 

Non piaccia al ciel , eh’ a rivangare io prenda 
Quel , che fopra un tal tema alior fi dille , 

Ch’ a far per certo avrei troppa faccenda. 

Nè vo’ copiar quel eh’ altri già ne fcrilfe ; 

Che un opera più lunga allor farei 
Di quella , che contien gli error d’ Ulifle. 

Intendo ragionar ne’ verfi miei , 

Lafciando il relto , d’ una cofa fola. 

La qual forfè varrà per cinque , o fei. 

Parlerò del peccato dèlia gola , 

Sulla quale in Milano , ed anche .altrove , 
Molti ci fon , che puon tenere fcuola. 

Maftri infigni vi fon per ogni dove 

In buccolica ; e molti io ne ho trattati , 

Che me ne dier maravigliofe prove. 

Così ci folfer tanti letterati , 

Come fenza bifogno d’ altre carte , 

Vi fon molti in mangiar matricolati. . 

Sq 



Se a erigere una cattedra in quell' arte 
S’ averte i concorrenti a grande onore 
Verrebbero in gran copia da ogni parte. 

E cplor , che farien maggior romore , . 

Sarebber forfè que’ , che in tutto il refto 
Non fanno un’ acca, tranne alcun Dottore. 

Si , que’ , che più d’ onor fi fanno in quello 
Mellier , che ha canta voga , fono appunto 

I più fomari , per parlar onello. 

Per bere, e per mangiar fon fempre in punto ; 

Né cofa ella è delle più rare , e Arane 

II vederli col grifo unto , e bifunto. 

Di llruzzo hanno lo llomaco , e di cane 

Han 1’ appetito ; e par , che nati fieno 
Per far venir la careftia nel pane. 

I letterati mangian molto meno ; 

Sgn più frugali , come in chiari accenti. 

Son per moftrarvi , o proverommi almeno. 

Io parlo qui de’ veri fapienti , 

Non di certi feguaci d’ Epicuro , . 

O d’ Ariftippo , o d’ altri lor parenti. 

Di favellar di loro io non mi curo : 

E tra dotti li pongo a grande (lento , 

Ch’ erti han troppo del ghiotto , e dello impuro* 
Hanno folo al piacer 1’ animo intento , - 
In cui confiller fanno il fommo bene , 

E la ragion fommettono al talento. 

Colloro io gli ho per matti da carene; 

Non favello di loro , e non li metto 
Tra’ dotti , nè tra gli uomini dabbene. 

' Y Parlo 
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Parlo di que^ , che foho in buon concettò , 
Parlo di que’ , che fon dotti davvero , 

E ai fenlì fovradar fan lo intelletto. 

Di que’ , die fanno onore al bel medierò 
Dei letterato , e che non men die dotti 
^ Son dabben , di parlare è mio penderò. 

Come volete , che codor fien ghiotti , 

Se. i giorni interi palfano fu i libri , 

E vi paflan fovente anche le notti. 

Con tanto ftudio , come in lor fi sfibri 

Il fangue or troppo freddo , or troppo caldo , 
In giuda lance altri lo appenda , c libri. 

Se aneli’ io nello dudiar talor mi fcaldo , 

So, che filbito perdo 1’ appetito; 

Onde fu i libri è raro , eh’ io dia faldo. 

Ne’ dotti d’ imparare è tal prurito , 

Che il leggere fono ufi a preferire. 

Ed il comporre a qual lì fia convito* 

Col pafeer lo intelletto io Tento dire , 

Ch’ elfi foglion rinafeere , s’ io rinafeo 
Col bere , col mangiare , e col dormire. 

Di cibo sì gentil mia mente io pafeo , 

Ditte un di lor , che non invidio a Giove 
11 nettare , nè a Bacco il fuo gran fiafeo. 

Di bere , e di mangiar , tale in lor piove 
Dolcezza , fi dimentican fovente 
I letterati , come ho detto altrove, 

E fe mangiano , mangian folamente 
Per vivere : e non vivon per mangiare 
I dotti , come fa molt’ altra gente. 

Se 
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Se a cafo efli volefléro fcorpare , 

Come fan tutto dì tanti altri , e tanti , 
Predo finito avrebber di dudiare. 

Gran vantaggio fu i dotti han gl’ ignoranti , 
Sono forti codor , come coiodi , 

E mangran , fui per dir , come giganti. 

Quadre han le fpalle , fono bianchi , e rodi , 
Sono pieni di fugo , e ben tarchiati : 
Laddove i dotti fon fol pelle , ed odi. 

Hanno un color mal fano i letterati ; 

Che il tavolino è una gran lima forda , j 
Come diceami il buon Conte Imbonati. 

Parlo del Padre vodro , e mi ricorda, 

Ch’ era gracile , e magro la fua parte , 

Il che col mio parlar molto concorda. 

Sulle moderne , e fulle antiche carte 
Avea fudato ; e in cattedra, potea 
Leg. ger con molto onore in piti d’ un arte. 

Era Poeta , e una maniera avea 
Di fcrivere , viril , forte , robuda , 

E non, come la mia , bada , e plebea. 

Nella profa tenea la drada giuda: 

In fomma vodro Padre avea dudiato , . 

E avea d’ alto faper la mente onuda. 

Piti d’ ottanta anni non faria campato. 

Se dato egli non folle a tempo , e loco 
Temperante, frugale , e moderato. 

Ei mangiava , e beveva così poco , 

Che il fuperarlo in ciò , febbene un Bromio % 
Nè un Epulone io fono, avea per gioco. 

Y a Per 



Per terminar lo incominciato encomio, > 

Di cpfe facre aveva in mente accolta 
Copia tal , che pareva un San Pacomio. 

Non lì può faper tanto fenza molta 
Fatica , e fenza un lungo Itudio efatto , 

Ch’ al cervello talor fa dar di volta. 

10 lo fo , che a lludiar mi diedi un tratto ; 

E lafciar la magnanima mia imprefa 
Dovetti per timor di dar nel matto. 

Ma poniam pur , che non rimanga lefa 
Ben temperata mente ; è cafo raro , 

Che la complelfion non venga offefa. 

11 bevere , e mangiar come un fomaro 9 
A chi non ha di bronzo la terreltra 
Spoglia , vien d’ ordinario a coftar caro. • 

Se carica un po’ troppo la balellra 
Colui , che al tavolino s’ intertiene , 

In breve egli può dire : addio mineltra. 

Un uom , che mangia molto , e che bee bene. 

Ha gran neceffità d’ andare a fpaflo , 

Se il cibo ha da fmaltir , eh’ oppreflo il tiene. 

Bifogna poi , che dorma , come un tallo , 

Le, nopti , e tardi affai s’ alzi da letto , 

Se prefto andar non vuol verfo Patraflfo. 

A chi vive cosi reità interdetto 

Il poter le arfe labbia al fagro fiume 
D’ Elicona tuffare a bel diletto. 

Alto non può volar con franche piume , 

Mi dicea veltro Padre, quell’uccello. 

Che d’ impinzar ben l’ epa ha per coftume, 
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1 E 1 fpeflb fpeflb mi dicea; Fratello, 

Non valli in Pindo colla pancia piena , 

Ma col ventre digiun , come il Burchiello. 
r E chi giunge lafsù con franca lena 

Un forfo d’ acqua frefca ha per riftoro , 
Con due bacche d’ alloro a pranzo, e a cena» 
E quelle bacche , o coccole d’ alloro 
Sorelle fon delle ghiande famofe 
Della tanto cantata età dell’ oro. 

Qui mi $’ affkcian mille belle còle ; 

Ma già faran vollre pupille (lanche 
Di legger tante rime a voi noiole : 

E fianco già di fcrivere io fono anche t 
Onde a quelle llucchevoli Terzine , 
Umilmente baciandovi le bianche , / 

E virtuofe mani, io farò fine. 1 
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Alla. Medcjìma. 

CAPITOLO IL 

S Capitoli miei fon come i Frati 

Dell’ ordine minor , che van per via. 
Secondo il rito Tempre accompagnati. 

Un già ve ne mandai , Signora mia , . 

E di bel nuovo al tavoiin mi metto , 
Sperando , che il compagno verrà via. 

Sarà fopra il medeiimo iòggetto , 

Che già prcii a trattar , perchè non redi 
Per la mia dappocaggine imperfetto. 

L’ onor di comparir lotto gli onelti 
Vivi occhi vodri farà si , che i veri! 

Sulla carta yerran facili , e predi. 

Non fo poi, fe làran nitidi, e terfi ; 

E fe come lo bramo ardentemente , 

Saran di grazie , e di bei vezzi afperiì. 

Tali edere dovrien ficuramente. 

Se qualità prendetìèro dal volto 
Vodro , leggiadro , amabile , ridente. 

Allora lo dii mio faria sì colto , 

E sì gentil , eh’ a quel de’ primi vati 
Da invidiar io non avrei già molto. 

Ma quali elfi fi fien , accetti , e grati 
Saranvi i verfi miei, perchè fi tratta 
In efli dell’ onor de’ letterati. 

A voi , eh’ avete un anima ben fatta. 

Caro farà , eh’ appo la gente oneda 
La fama di chi fa , rimanga intatta. 

- * . Caro 
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Caro vi fia , fe per me fpenta retta 
Quella fallace opinion , che molte 
Perfone han ficca malamente in tetta. 

Credon parecchi , ed io l’ udii più volte 
Con quelli orecchi , che i miglior bocconi 
Sien delle genti addottrinate, e colte. 

I letterati fpaccian per ghiottoni , 

Per gran leccardi ; e pur molti di loro 
Non han pan da mangiar , Dio mel perdoni. 
Io credo, che confondano coftoro 

I letterati , pei quali oggi io fudo , 
Lafciatemelo dir , con quei dei foro. 

Dal numero de’ dotti io nón gli efcludo ; » 1 

Ma pg- ora di loro io non favello. 

Che non mi vuole Attrea cotto , nè crudo. 
Elfi del buono mangiano , e del bello ; 

Io ne parlerò forfè un po’ più fotto , 

O m’ ufcirà fors’ anche del cervello. 

Parlo de i dotti , e quando dico dotto , 

Non intendo Dottor , che gii darei 

II titolo dovutogli di botto. 

Parlo de’ dotti ; e mallime di quei , 

Che in certi ftudj , più dell’ arciprettò 
Infecondi , s’ ingolfano a’ dì miei. 

Se a voi d’ intervenir fotte concetto 
Al loro defco , credo , che ttuptta 
Sarefte , come già rimali io tteifo. 

Troverefte una tavola imbandita 
Di povere vivande , e di quel tanto , 

Che batta Appena a mantenergli in vita. 

*4 Cre 
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Credete voi , che ficcome hanno il vanta 
Di fvaligiare i morti , rubin pure 
A’ vivi ora la borfa , ed ora il manta ? 

Credete voi , che 1 cavaliere , oppure 
La Dama a regalar quali, ogni giorno 
Li mandi per le lor dotte fcritture ? 

lo vedo andar di bei regali attorno; 

Ma ai dotti , benché a dirlo io mi vergogni. 
Pur lo dirò ,.non v’ ha ,'chi mandi un corno. 

E pure anch’ eglino hanno i lor bifogni. 

Che non fon pochi, e ijnercanti , e gli artieri 
Si fa, che non fi pagano di fogni. 

Se han da lludiar , di libri elfi han meftieri ; 
Han da pagare il farro , e. il calzolaio , * 

Che ben fei lire mi colto F altrieri. 

Solo in lettere fpende un Del danaio 

Un dotto in capo all’ anno ; e per mangiare, 
Bifogna , che talvolta impegni il faio. 

Io fo , eh’ avrete intefo raccontare , 

Che da mangiare Augufto , e Mecenate 
Davano ai dotti , ed anche da crepare. 

£Aa credo parimente , che lappiate , 

Ch’un pezzo è già; che andaro a ingralTat F orto 
E Mecenate, e Augufto, Alme onorate. 

Io voglio dir , che Mecenate è morto , 

E fon tanti anni già , eh’ è morto Augufto ; 

E nè F uno , nè l’ altro è più riforto. 

Non dico già, nè il dirlo faria giufto , • 

Ch’ a’ letterati or manchin Protettori ; 

Ma quelli tali or fon d’ un altro gufto. 

' Ci 
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Ci foco ànch’ oggi alcuni emulatori 
Di quelle due famol'e Alme. latine. 

Ma limitati fono i lor favori. 

Trattano i dotti , come le galline 

Tratta la elperta , e provvida Malfarà , 

E quella , e quegli il fanno con buon fine. 

Colle galline ella ha la mano avara ; 

Perchè. fe ingralfan troppo per ventura. 

Che facciano uova allora , è cofa rara. 

Così parecchj grandi pongon cura, 

Che i troppi agi non rendano infecondi 
Que’, cheonor fanno alla letteratura. 

D’ altra parte non dà che bacche , e frondi 
A’ fuoi feguaci , come io dilfi innanzi , 

La DeaPailade,e il Dio, che ha i capei biondii , 

Ora penfate voi con tali avanzi , 

Quai de’ dotti , di cui parlando io godo , 

Saran le cene , e quai faranno i pranzi. 

Io v’ alficuro , e dicolo fui fedo , 

Che fe peccar volelfero di gola, , 

Molti di lor non ne avrien nè anche il modo. 

Strana forfè, parrà quella parola 
A chi per dotti tien tutti coloro 
Ch’ andati fon per qualche tempo a fcuola. 

Parrà Urano il mio dire , io non lo ignoro , 

A que*, che fon perfettamente illrutti 
Della fame , che acquillafi nel foro. 

Molti Legilli , il fo , per non dir tutti , 

Molti Medici ancor mangian del buono , 

£ non fono ufi a ilare adenti afciutti. 

Molti 
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Molti altri ancoraché ciliari al mondo fono 
Mangian là loro , e forfè la mia parte ; 
Ma di limili dotti io non ragiono. 

Signora no, di que’, che la loro arte, 

£ il lor fapere vendono a ritaglio , 

O all’ ingrolfo , non parlo in quelle carte. 

Parlo de’ dotti fopra un altro taglio , 

Parlo di que’ , che merton , per falire 
In Pindo, la lor vita a ripentaglio. 

Parlo di que’ , che cercan d’ illruire 

Co’ lor libri i mortali , o che gli arcani 
Della natura tentan di fcoprire. 

Parlo di que’, che l'udan come cani, 

Ch’abbian cacciato tutto il giorno a Itraeca 
£ a guadagnarfi llentano due pani. 

Di color parlo , cui non rende un’ acca , 

Se s’ abbattono in tempi Urani , o guaiti 
La farina , onde piena e (lì han la l'acca. 

Ben potete penfar che gralìì palli 

Faran coftor , fe il ciel non li provvede 9 
£ non dà lor del ben tanto che badi. 

Ma dato ancor , eh’ ottengano mercede 
Degna di loro , e nuotino nel lardo , 
Come nell’ acqua nuotan le lamprede ; 

Dico , e non credo d’ elfere bugiardo , ' 

Che non perciò faran golofi , e ghiotti; 

Ma vivere fapran con buon rignardo. 

Quando anche alcun pagafle a lor gli feotti , 
Anzi quand’ anche a venero tefori , 
Saprieno Ilare m eo«ÌH«wa i docci» 
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Io non gli ftimo sì di cervel fuori , 

Che imitare anche in mezzo all’abbondanza 
Non fapelfer gli antichi Lottatori. 

E chi non fa , che buona concordanza 
( Per elfer breve , fono un po’ confufo ) 

Non fan tra loro fludio , e intemperanza ? 

La intemperanza fa lo ingegno ottufo; 

E adorno andar non può di gran fapere. 
Chi a crapolare ha fatto il callo , e 1’ ufo. 

Io dilli già fu quello il mio parere; 

Dilli che i dotti avivere han con poco. 

Se di llar fani elfi han qualche piacere. 

Hanno da ftar , dico in fecondo loco , 

Lungi da certi intingoli , per cui 
É falita in onor l’ arte del cuoco. 

Della loro arte io vago mai non. fui. 

Quanto di fino fan manipolare. 

Sprezzai, quando anche villi a fpefe altrui. 

Credete a me , che molti col mangiare 
S’accorciano la vita in fretta in fretta, 
Mallimaraente que’ , che han da ftudiare. 

Se il mangiar poco è- la miglior ricetta 
Per le perfone dotte , e letterate , 

Giova anche molto il mangiar roba fchietta. 

Le vivande fquifite, e delicate 

Lafci , chi di lludiar prende diletto , 

Se cara gli è la bella fanitate. 

Io vi voglio trafcrivere un Terzetto , 

Il qual non io , fe fi* dell’ Ariollo , 

O d’ aUfq Autor # fi» ben d’ aveslo letto. 

Quell* 
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Quell’ accozzar il lezzo coll’ arro/to 
Fa sì , che mal fi accorda la natura 
A digerire un tardi , e 1’ altro rodo. 

Penfate or voi , eh’ avete levatura 
D’ ingegno , quel , che debba dirfi poi 
Del far di tanti cibi una midura. 

Non fan pei dotti , fe effe fan per voi. 
Certe mifcee , di cui già fcriffe Apicio , 

E qualche altro ghiotton ne’ libri fuoi. 

E inoltrano d’ aver poco giudicio 
Que’ dotti , che s’ impacciano con cibi 
Cucinati con troppo d’ artifìcio. 

Agli Avvocati , a’ Medici , agli Scribi , 

Facili a digerir , quelle vivande 
Lafcino i dotti , e non ci fien corribi. 

Non s’ han per quello a pafeere di ghiande. 
Ch’oggi fuggendo onorano i mortali , 

E cui fecer gli antichi un onor grande. 

Io lafcio , che le mangino i cignali 
Quelle frutta, di cui tanto fu fcritto , 

E lafcio , che ne ingraflino i maiali. 

Con tutto ciò dirowi , che ’l mio vitto 
Somiglia , o almen non n’ è molto lontano. 
Allò dii mio , s’ io giudico ben dritto. 

• Siccome ho nel compor del grolTolano , 

Tal fon per l’ordinario nel mangiare; 

E fallo , do per dir , tutto Milano. 

Se javete mai fentito ricordare 
Il vitto di Pittagora da Samo, 

Fate conto , che ’l mio da fu quel fare. 
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I cibi., onde nudrifli il Padre Adamo , 

Di cui parlare avrete udito fpeiìo , 

Son quegli , ond’ io più volentier mi sfamo. 

L’ arrofto io già non biafimo , nè il ledo ; 

Ma i cibi , che nel fecolo vernilo 
S’ ufavano , mi piaciono all’ eccedo. 

Quindi non è llupore , a penlàr giudo 
Se voi , che fiete delicata , a dire 
Avelie già, ch’io fon di trillo gullo. 

Di rifentirmi io già non ebbi ardire : 

Se il pravo gullo mio confille in quello 9 
A’ vollri detti io non vo’ contraddire. 

Ma mi farelle un torto manifello , 

Se mi taccialle, eflendo sì ingegnofa, 

Di gullo depravato anche nel redo. 

Deh non illate a dir giammai tal cofa. 

Che vergogna faria d’ ambedue noi ; 

E fe pollo ubbidirvi in qualche cofa ,• 

Comandatemi , e fate poi da voi. 



Dìgitized by Google 


< 3*0 

Alla Mcdefìma. 

CAPITOLO IIT. 

S Ebbene a due a due vanno per via 

I Frati ; anche tre in freme alcuna volta 
Io ne ho veduti andar di compagnia. 

Se già v’ ho fcritto della roba molta , 

Il Pagafeo deltrier di nuovo sferzo , 

Perchè verfo di voi prenda la volta. 

Se due Frati davveró , e non da fcherzo. 

Già fono a farvi vifita venuti , 

A vifitarvi adelfo viene il terzo 
Io voglio dir , eh’ avrete ricevuti 

Due Capitoli , e il terzo ora vi ferivo ; 

E prego , che a finirlo il del m’ ajuti. 

L’ ultimo verfo , che non è cattivo , 

Dell’ altro mio Capitolo m’ ha dato , 

Di fcriver quello ancor giufto motivo. 

Quel verfo non è mio , nè mai lo è flato : 
Sebben non par da’ miei troppo diverlò , 

Pur lo rubai , confclfo il mio peccato. 

E’ faceto , e gentil , facile , e terfo : 

Fra Baftian del Piombo n’ è 1’ autore ; 

E’ 1’ autor , voglio dir , di quel bel verfo. 
Di ragionar con voi mi dà 1’ onore 
Quello Fra Baflian , fe qualche intoppo 
Non mi fallorna , per un paio d’ ore. 

Un paio d’ ore è troppo ; ed ogni troppo 
E Tempre troppo : e come dille un furbo , 
Per troppo caricar crepa lo fchioppo. 

Perdo- 
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Perdonatemi voi , fé vi dlfturba 
Dal voftro lavorar ; ma farò breve , 

Che quando alcun mi fecca , anch’ io mi turbo. 

In primo luogo ricercar, li deve. 

Chi folle queito Baftian del Piombo, £ 

E T appagarvi in ciò mi farà lieve. 

Non era un di color , che in verfi io zombo , 
Era uno anzi di que’ , eh* io lodar foglio : 

E lui Tevere già menò gran rombo. 

Le fue rare virruti in breve foglio , 

Ed i difetti luoi fommariamente , 

Per darvene un idea , rillringer voglio. 

In più d’ una bell’ arte era eccellente ; 

Eu Poeta, e Pittor ; e fin da’ primi 
Anni maravigliar ei fé la gente. 

Avea dei tratti nobili , e fublimi 

Nelle fue tele; e parve uomo divino 
Al Buonarotti , e ad altri artifli efimi. 

Nel colorito delicato ,' e fino 

Vinceva, e vinto avria forfè nel refto - 
11 fuo rivale Rafael d’ Urbino. 

Al fettimo Clemente parve onefto , 

E giullo il dar dell’ alto fuo favore 
A Baftiano un fegno manrfefto. 

Da vivere gli diè da gran Signore: 

E Baftian del Piombo d’indi in poi 
Non fu più nè poeta, nè pittore. 

A dormir diedi tutti i fonni fuoi, 

E a menar vita comoda , ed agiata , 
Dicendo al ventre fuo : ventre , che vuoi ? - 

Seden 
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Sedendo fpeflo a tavola rotonda , 

In buona compagnia , come un Marchefè, 
Refe la faccia , e in un la pancia tonda. 

A follazzarfi oneftamente attefe; 

E in poco tempo Raftian prefato k 
Alle belle arti inabile fi refe. 

E giacché Rafaele ho nominato , 

Dirò quattro parole anche di lui 
In tutta fretta ; e *pofcia ho terminato. 

Veramente un grand’ uomo fu coftui , 

E in efib fi può dir-, che la natura * 
Verfafle a larga mano i doni fui. 

L’ onore , e il pregio accrebbe alla pittura 
E in poco tempo fé mirabil cofe, 

Vita menando affaticata , e dura. 

Ma poi fi diede a corre anch’ ei le rofe; 

Col lanternino andò cercando il male , 

E in fragil legno a irato mar s’ efpofe. * 

Diedefi a far tempone , e Carnovale ; 

Ed allargando a’ fuoi defii le penne , 

Non fu più come pria , parco , e frugale. 

Dal lavorare , è vero , ei non s’ attenne ; 

Ma due cofe tra lor contrarie • affatto 
Gozzoviglia, e fatica ad unir venne. 

E perchè 1’ uom di bronzo non è fatto , • 
Da morte in verde età fu -fopraggiunto. 

Che gli diè fui più buon fcaccomatto. • 

Non mancano altri efempi , i quali appunto. 
Come quefti altri due , che v’ ho contati , 

A maraviglia provano il mio alfunto. 

Prova- 
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Provano voglio dir, che i letterati 
In ogni flato, ed in qualunque forte. 

Per elfer tali han da effer temperati. 
Quello è sì vero , che fe alcun per forte 
A crapular fi dà , non fa più bene , 

O corre a precipizio in braccio a morte. 

Oh quante volte anche a’ dì noflri avviene , 
Che tal , che promettea cofe flupende , 

Le altrui belle fperanze a tradir viene ! 
Però, quando vedete un uom , eh’ attende 
Alla letteratura, e la valigia 
Impinza, e al defeo fa di gran faccende. 
Quei tale , dite pur , Donna Luigia , 

Che troppo dotto diventar non vuole , 

O mettere non vuol la barba grigia. 

E per non far fu quello più parole , 

Che già troppo , e poi troppo ho cicalato, 
E ne dico mea culpa , e me ne duole ; 
Tenete pur per fermo , che al peccato 
Di gola , a’ noltri dì tanto comune , 

Non è foggetto un vero letterato : 

Così d’ ogni altra colpa andalfe immune. 
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Al Signor Abate Don Ginfeppe Trogher. 


CAPITOLO I. 

Erchè fu fcritto , Jìquitnr fuperbià 
Do3os , da non Co chi , I* ignaro volgo 
I letterati fprezza, e li proverbia. 

Io , che per elfi un’ alta (lima accolgo , 

Cerco rendere inutili gli attacchi 

Del popolo infoiente , e in fuga il Volgo. 

E fe feguitan pur certi bislacchi 
A far romore contro i letterati , 

Non fo ftar faido , e allor fciolgo i miei bracchi. 

I dotti io credo d’ aver già purgati 

Non Tol d’ ogni alterigia , ma di mólti 
Altri vìzj , che Jor fono imputati. 

E pago non farò , finché difcioki 

Non avrò que’ vapori , onde ingombrare 
La bella luce lor cercan gli (tolti. 

Nè importa , che appo loro io fia fcolare ; 

Se efli mi vanno innanzi , io vengo dopo ; 

E fe fo poco , ho voglia d’ imparare, 

Anche al leone un vile , e picciol topo 
Fu già d’ aiuto non leggier , per Bacco ; 

E lo contan le favole d’ Efopo. 

Se i nemici de’ dotti io metto in facco , 

Da’ letterati persi caldo offizio 
Io non voglio una prefa di tabacco. 

Che quando pollò far qualche fervizio. 

Lo fo fenza interefle ; e or vo’ provarmi 
A rimover dai dotti un altro vizio. 

E 
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E fe indirizzo a voi quefli miei carmi , 

Eflendo sì cortefe , come fiere , 

Il vifo non mi ilare a far dell’ armi. 

Se obbligato io vi fia , voi lo fapete ; 

10 che gli obblighi miei gli ho Tempre in mente* 
Di moftrarmivi grato ho una gran fete. 

E moftrar non potendo vi altramente 

11 grato animo mio , lafciate almeno , 

Che v’ indrizzi il Capitolo prefente. 

Dirovvi ancor , fe ciò non balla appieno , 

Che a voi quello Capitolo ila bene , 

Come a gentil Donzèlla i fiori in feno. 

Per lo argomento ilelfo a voi conviene , 

Perch’ io non v’ ho giammai veduto irato , 
Sebbene avete fangue nelle vene. 

Nè punto me nè fon maravigliato , 

Perchè non fiere fol perfona pia , 

E dabben , ma fiere anche uom letterato. 

E per feccarvi meno che mi fia 
Potàbile , entro ornai nell’ argomento , 

Che mi Tento fcaldar la fantafia. 

Perchè ne’ dotti , fpelTo dire io Tento , 

Che P ira di leggier fi fpiega e pande , 

Se ciò moilro eiler falfo , io fon contento. 

Voci fon quelle, chela invidia fpande. 

La qual vuol trovar Tempre qualche macchia 
In tutti que’ , che vede , che han del grande. 
Una putta è coilei , che (Iride , e gracchia ; 

E contro i dotti torce i lividi occhi j 
Che fa , che in conto P han d’ una cornacchia. 

Zi ‘ Non 
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Non la prende giammai contro i capocchi , 

La cui condizione intima , e ofcura 
Pericolo non c’ è , che il cor le tocchi. 

Con que’ li inoltra ineforabil , dura , 

' I cui pregi , il cui merito , e la fama 
Le danno turco dì qualche puntura. 

In fuo foccorfo vien la fozza , e grama 
Ignoranza , che dà le forbe acerbe 
\ A que’ , che letterati il mondo chiama. 

Vnite infieme quelle due male erbe , 

Muovono a lor poter guerra mortale 
A que’ , che fanno , in lor ragion fuperbe. 

Le loro opre , i lor detti Tempre in male 

Torcono : e perchè al Tuoi giacciano opprelli , 
Lor cercano amendue di tarpar 1’ ale. 

Ad elfi fanno mille torti elprelli ; 

In loro biafmo ( e quello il cor mi tocca ) 
Cercan di convertire i pregi flelfi. 

Quindi non p llupor, fe poi la fciocca 
Invida turba contro i virtuofi 
Cento titoli ingiulli ha fernpre in bocca. 

Iracondi , feroci , fchizzinofi 

Sono i nomi , che danft a tutto palio 
A’ dotti anche più chiari , e più famofi, 

J,’ ira d’Achille, ed il furor d’ Adallro , 

E quel 4’ Aiace è nulla appètto all’ ira 
Di cqloro , che danno a’ libri il guafto r 

JVIentre vo per città , più d’ un mi tira 
La manica , per dirmi ; vedi quello P 
E’ dotto affai , ma di leggier s’ adira. 

Tal- 
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Talché in udir rai dicerie m’ appello 
Felice d’efler , come ho detto altrove. 

Un lavaceci , un bergolo , un Baccello. 

E fe difender cerco a tutte prove 
I letterati, voi vedete bene, 

Che l’ interefl'e proprio non mi move. 

La Jor lode , il lor biafmo non m’ attiene ) 
lo li difendo , perchè mi par giudo ; 

Ma non per quedo in boi fa me he viene; 

Se il volgo volentieri il mazzafrufto 
Adopra contro que’ , che di fapere 
Han colmo il facco , io fon d’ un altro gudo; 

Son dell’ onedo amico , ed ho piacere , 

Che s’ abbia un letterato in quella dima i 
In quel concetto in cui h dee tenere. 

Scrivano i dotti in prola , oppure in rima * 

Io li reputo quafi uguali a’ numi , 

E non pollo patir che alcun gli opprimi; 

Quando odo dire : il tal , che più volumi 
Ha ftampato , è bisbetico , iraconde! * 

E per lieve cagio n le dà ne* lutili ; 

In cor ne fento un duol grave , e profondo t 
È T error mio confeflo , e non lo feufo , 

A chi mal parla , io peggio poi fiìpòndo. 

Chi accufa i dotti di* furor , fon ufo 
Interrogar , fe mai per accidente 
Alcun di loro gli abbia rotto il mufo. 

Mi rifpondon di no concordemente , 

E più concòrdemente mi vien detto.. 

Che qplla ecci a temer da fimi! gente. 

Z i Que* 
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Quello d’accordo va con qu*el, che ho Ietto 
In un Autor , che i dotti fon poltróni , 

E che un cor di coniglio han tutti in petto. 

Delle fpade non fon , nè de’ baftoni 

Troppo amici , per quel , che fe ne crede. 
Nè puon foffrire il fumo de’ cannoni. 

Non v’ ha nel mondo chi abbia troppa fede 
Nel marzial valor d’ un letterato , 

E tal opinion da far mi diede. 

Non crederefte quanto m’ è coftato 
Di fatica , di llento , e di l'udore 
Il far Tullio paffar per buon foldato. 

Dunque fe un dotto manca di valore , 

Dalle riffe darà fempre lontano , 

E all’ ira non darà ricetto in core. 

Ed infatti, è così: placido, umano 

E l’uomo faggio; e dando fempre all’ erta , 
Prender non lafcia all’ ira il freno in mano. 

Quella cofa* tenetela per certa 
La collera in un uom di talènto 
Trova di rado la callaia aperta. 

E fe In còllera va per un momento -, 

State faldo , lafciatelo pur fare , 

Ch’ ^appena accefo , il foco in lui fia fpento. 

La lor collera fimile mi pare 

A quella di color , di cui fi legge : 

Irafcimìni , & halite peccare. 

Se fi fcaldan talor , la ragion regge 
Gli fdegni loro : e peccano di raro 
Contro l’umanità, contro 'la legge. v 

« •» La 
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La delira lor non armano d’ acciaro 
I docci , ancorché vengano alle rocce , 

£ a neffun l’ ira lor Tuoi «rollar caro. 

E fi può dir delle perfone docce , \ 

Quando davvero effe encrano iri valigia : 
Moke parole , e poche lance rocce. 

Io , che ho la chioma , e in un la barba grigia 
Sebben con lor craccaco ho per ranci anni , 
Dell’ ira lor non ebbi mai veftigia. 

Mai non ebbi fquarciato il pecco , o i panni , ' 
Come fpeffò per cofe da nience 
Succede agl’ ignoranci , ai barbagianni. 

I quali avendo l’ animo , e la mence 

Rovido p e incolca , van di riffe in traccia : 
Cola , che a me rincrefce grandemente. 

Se alcun mi Cecca , è ver, mi curbo in faccia ; 
Ma come fan le genci letcerate , 

La collera da me preffo fi fcaccia. 

Tucti non han la rara abilitate t 

Ch’avete voi, che bench’io venga fpeflò 
A Zeccarvi , giammai non v’ alterate. 

Vi trovo Tempre dell’ umore Ueflo , * 

Vi lafcio fempre collo fleffo affetto , 

Siete fempre gentil , fempre rimetto. 

Nè me ne fo ftupor , come ho già detto ; 

Che. del Capere, o delia manfuetudine 
Avete in cafa l’efemplar perfetto. 

Quefto non dico già per gratitudine. 

Lo dico , percnè follo ,.e perchè il veggio, 
E perchè ne ilo urta la certicudinc, 

Z4 ' ' * 
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Ma in cosi vallo mare entrar non deggio ; 

Se un dì , eh’ entrar vi volli , io fui vicino 
A naufragare, or farei forfè peggio. 
Torniamo dunque a metterci in cammino , 
Seguitando a parlar di que’ , che gli occhi 
Si logoran fui libri , in mio latino. 

Co (loro , balla che nefl'un li tocchi ; 

Che le toccati fon dagli infoienti 
Saltan , dice li Burchiello , anche i ranocchi; 
Ma non fan mal , perchè non hanno i denti; 

E l’ ira loro è si veloce , e prella , 

Che non arriva a durar due momenti. 

Tal è f ira di que’ , che han l'ale in tella ; 

Ma l’ ira di color , che poco fanno , 

Gran tempo nel lor core imprelfa reità. 

L’ ira in color , che lettere non hanno , 
Moderata non è , ne paffeggiera , 

E a fentirgli , e a vedergli orror mi fanno. 

Se li vedelfe un adirato in cera. 

Avrebbe orror di fe , tanto è {travolto ; 

E affai più , che dell’ uomo , ha della fiera. 
Ison li fa ben , fe lìa feroce , o flolto 
Un uomo in taleltato; al che non bada 
Un gaglioffo, un baggeo poco nè molto. 

E giacché aperta qui mi s’ è la Itrada ,, 

Un fatto illullre , eh’ ora mi fovviene , 

Io vi farò fentir , fe pur v’ aggrada. 

Sonava il flauto Pallade sì bene , 

Ch’ a fentirla , fanatica correa . : o, 

A quattro gambe la città, d’ Atene. . i 
' L — Ma 
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Ma vitto un giorno * come a lei rendea 
Deforme il vilo , fece il flauto in pezzi , 
Nè mai più lo lòn® la faggia Dea. 

Se que’ , che fono ad adirarfi avvezzi , 

Si vedeflèro in vil'o , invan con loro 
Lo fdegno adopreria lufinghe , e vezzi. 

Oh che orribili mufi fan coloro , 

Che rrafporcar fflafciano dall’ira! 
lo non lo vorrei far per tutto l’ oro. 

Un gotto irato mai non lì rimira 

In volto ; un dotto sì , che anche nelle ire , 
Ad ifpecchiarfi in lei , ragion lo tira. 

Ecco un dotto, che un fervo vuol punire ; 
Poi cangiato penfier , ti batterei , 

Se irato non fofs’ io , lo fento dire. 

Quanti argomenti qui portar potrei , 

Per darvi a diveder , che l 1 ira è rara 
Ne’ dotti , e sì comune è ne’ baggei. 

Ognun fa , che nel leggere s’ impara ,* 

£ lo intelletto , per comun confenlò , 

E la ragione lo imparar rifchiara. 

La bruttezza dell’ ira un uom melenfo 
Non intende . ma intendela in lua vece 
Un letterato, un uomo di buon fenfo. 

Quel , che dell’ ira fcrifler più di diece , 

"E più di venti Autori , un letterato 
Lette , e conferva in mente poi ne fece. 

Solamente il belliflìmo trattato , 

Che fopra l’ ira in tre libri divifo 
Indirizzò già Seneca a N ovato ; 
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A chi lo legge attento, io loft d’ awifo. 

Che Ha ballante a far , $’ egli ha cervello 9 
Che mai più fdegno non lo turbi in vifo. 

Con un terzetto , io che pur fon baccello 
Del Lirico Tofcan , con poca pena 
Rintu/zo l’ ira : uditelo , eh’ è bello. 

Ira è breve furor ; e chi noi frena , 

È furor lungo , che 1 fuo pofleflbre 
Spello a vergogna , e fpeffo a moi*e mena. 

Non v’ è filofofente, nè Oratore, 

. Che contro l’ ira qualche buon rimedio 
Non fuggerifea al docile Lettore. 

Ma farà bene di levarvi il tedio : 

Che benché fiate un uom de’ piu difereti , 
Col lungo infulfo dir , fo che vi tedio. 

Aggiungo folo , che anche ne’ poeti , 

Per frenar l’ ira , e per fcemarla in parte , 

Si trovan di bellilfimi fegreti. 

Giacché per accidente in quelle carte 
Nominato ho i poeti , io mi rifervo 
A far fu loro una Leggenda a parte : 

Intanto qui fo fine , e vi fon fervo. 





Al Mcdcjìmo. 
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CAPITOLO II. 

^ Erchè fu fcritto : genus irritabile 
Vatum , la plebe eflììna ogni poeta 
Schizzinofo , collerico , intrattabile. 

Di moftrare il contrario alla difereta ' 
Brigata fpero , febben mai non fui 
Là , dove Apollo diventò Profeta. 

Se il favor voftro oggi otterrò , di cui 
Altero io vo , 1’ aiuto delle mufe 
Non cerco , e molto men l’ aiuto altrui. 

Comincerò dal farvi le mie feufe , 

Se fopra una materia tanto vada , 

Le mie rime faranno un po’ diffide. 

Premeflb ciò già metto mano in palla ; 

Anzi già vengo a ferri , e già combatto , 

E mi farà la penna in luogo d’ alla. 

Prima però forfè farà ben fatto 
Cercar l’ Autor dell’ allegato tello 
A i vati ingiuriofo affatto affatto. 

Così il nemico elTendo manifello , 

Benché a combatter non fia troppo dotto. 

Io lo feonfiggerò forfè più prello. 

Io ci feommetto fette foldi , ed otto , 

Che ne fu Autore un qualche Paladino 
Per efempio fui far di Don Chifciotto. 

Appunto appunto : io fui mezzo indovino ; 

L’ Autor di' quel bel tello io 1’ ho trovato ; 
Ed è , lo «ederelle ! il Venofmo. 

Quel 
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Quel Venolin , eh’ eflendo in campo , armató 
Veduto appena 1’ inimico in faccia , 

Dieffi a fuggir , qual can, quand’ è feotrato. 

Or eh’ ei cosi fcrivelfe , non vi faccia 
Scupor , che chi è più timido, in parole? 
Eapiùromore, e la giornea s’ allacci a. 

Ricco il povero fpelfo parer vuole , 

- Nobile il vile , il bergolo fagace , 

E 1’ elfer proprio ognun nafeonder fuole. 

Orazio era poeta , era uorn di pace , 

Era dolce di fangue , e Ilo per dire. 

Di far male a una mofea era incapace. 

Ma ne’ fuoi vérfi poi inoltrava ardire , 

E per farli temer , dicea,che fono 
Pronti i Poeti alle contele , alle ire. 

Chi feorgere li fa per troppo buono , 
Conculcato è foventc , e vilipefo ; 

Onde quel relto a lui quafi perdono. 

L’aceto, pere h’ c forte , non è prefo 

Di mira , come il mel da mofche ingorde} 
Chi dice , eh’ è fenz’ armi , è mal difefo. 

Il can , che abbaia , è vero , che non morde. 
Ma col baiare il ladro tien lontano , 

Che in cafa entrar vorria con lime lorde. 

^Supporto ciò non dee parere Urano 

D’ Orazio il tefto ; e puoffì anche applicare 
TaLrilpofta a qualche altro a mano a mano. 

picea cosi , per farli rifpettarc } 

E volea dir : io fon poeta ; or bene , 

Volgo profano, e rio # lafciami Rare. % .1 
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Un’ altra efpreflione or mi fovviene 
Di quel buonuomo , che ipacciar volea 
1 Poeti per quel , che non conviene. • 

Fainum habet in corna , egli dicea , 

Longc fuge , parlando di coloro , 

Ch’ elercitan la bella arte Febea. 

Io {limo Orazio , e a mio poter P onoro ; 

Ma quando leggo le lue mal concette 
Bravate , per modeltia mi l'coloro. 

Ho vergogna per lui , che fi credette 
Di far bene , parlando de’ poeti , 

Come fe folfer tanti ammazzafette. 

Quando uomini non v’ ha piìi manfueti 
Di que’, che in Pindo fpengono la fete , 

Nei più dolci di lai , ne i più difcrcti. 

Oh la farebbe da contare al Prete , 

Che i feguaci d’ Apollo , e delle Mufe 
Aveller della quercia , e dell’ abete. 

Con animi gentili elle fono ufe 

A converlàr , chi è barbaro , o incivile. 
Trova di quelle Dee le porte chiufe. 

Se lol fervendo a Femmina gentile , 

Tal eh" era un villanzone , in men d’ un anno 
Lalcia i collumi antichi , e cangia Itile ; 

Che crederem , che accada a què , che fanno 
Terlìcore amicarli , Urania , Euterpe , 

Che a’ lor ferventi dan di quel , eh’ elle hanno ? 

Che direm di quel Dio , che ’l fiero ferpe 
tJccife ,e che fa bene a tutto il mondo, 
Senza chi non nafee erba , o pianta , o llerpe ? 

Sempre 
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Sempre benigno egli è , giovine , e biondo ; 

E perchè chi lo fiegue , non s’ annoi , 

Ilare è Tempre mai , Tempre giocondo. , 

Se pacifico egli è , Tarebbe poi 

Bella , che fieri , diTpettofi , arcigni , 

E peggio ancor Toflfero i Tervi Tuoi. 

A lui Ton Tacri i bianchi , e miri cigni , 

Non li avolcoi , nè i corvi , e gli Tparvieri % 
Od altri augei carnivori , e maligni. 

Chi in cor non nutre placidi penfieri , 

Febo non Tegua , che io Tegue invano ; 

Segua il nume de’ ladri , o ae’ guerrieri. 

Anzi Tegualo pur , eh’ a mano a mano 
Che li penetrerà nello intelletto , 

Renderallo piacevole, ed umano. 

Se a Febo fi Taprà rendere accetto. 

Cangiar , come Aleflàndro , al vario Tuono, 

Il cor villano Tentirafli in petto. 

A quello privilegio , a quello dono 

ForTe allufe il Petrarva in quel Tuo verlo 

„ Quand’ era in parte altr’uom da quel , eh’ i Tono. 

E TorTe volea dire : or che converTo 
Colle Callalie Dive , e con Apollo , , 

Oh quant’ io Ton , da quei , eh’ io Tui , diverTo ! 

Più d’ un , eh’ era già prima un rompicollo , 

ATpro , acerbo , e gentil come uno /pillo , 
ReTer le MuTe llagionato , e Trollo. 

Et totus , dille , mutatus ab ilio 
Virgilio , e volea dir : Te Tui già un mare 
In tempefta., ora io Tono un mar tranquillo. 

Quelli 
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Quelli , ed altri miracoli fa fare 

Con que’ , che gli l'on cari , il biondo Dio ; 
Anzi cofe fa far ancor pia rare. 

Ed oh perchè non fon poeta anch’ io , 

Che a chi credenza non mi deire , in faccia 
Oggi buttar Vorrei 1’ efempio mio ! 

Ma poeta non fon , quantunque io faccia 
Leggende a jofa , ed a fittone , in cui 
Raro è ’l verfo , eh’ appien mi fatisfaccia. 

Pur vi dirò , che in altra etate io fui 

Facile all’ ira , afpro , fparutó in volto , _ 
E d’ un umóre a me noiofo , e altrui. 

Lontan dallo impazzar non era molto , 

O per ló men correa non poco rifico • 

Di eflfer fra pochi di bello e fepolto. 

E mi ricordo ancor * che 1 gentil Fifico , 
Poiché m’ ebbe ben ben guardato in cera , 
Mi confolo col dirmi , eh’ era tifico , 

Quel trillo umor , quella cetraggin nera , 
Quell’ atra bile s’ accrefceva ancora 
Da certi Ibidi , a cui rivolto io m’ era. 

Ma in quel patto di Seneca in buonora 
Io m’ abbattei , dove , Iracundis , dice , 

Sunt omitttiida Jludia graviora. 

Onde mi parve , che farei felice , 

Se lafciato ogni Audio auftero ,<e grave, 

Mi metteva a cantar d’ Eurilla , o Nice. 

Mi diedi in fatti a far Sonetti , è ottave , 

E Capitoli , >e fimili flampite , 

Ch’ uopo non han di note . nè di chiave. 



Così le ipocondrie furon finite ! ’ * . 

E pofl'o dir , che nella poefia . . 

Ho ritrovato il vero elinrvite. 

Trattando con Polinnia , e con Talia 
Senza ber vin di Reno , e vin di Chio, 
Trovato ho ’l buon umore , e 1’ allegria. 
Totus mutatus pedo dire anch’ io 
Col Mantovano s e agrefte , e faturnino 
Or più non fon , febben mi manca il brio. 
Mancato m’ è per gli anni , uh poverino ! 

Che crefcon Tempre più ; ma men pefante 
v — L’ età rendonmi i verfi , e non il vino. 
Della quiete , e della pace amante 

Or nuove rime ferivo , or le altrui leggo , 
Ed emendo così P umor peccante. 

L’ acerbo , e Urano naturai correggo ; 

£ con buon fin di mordermi le labbia , 
Anzi eh’ andare in collera m’ eleggo. 

In altri tempi mi venia la rabbia 
Di leggieri ; e grattato avrei per poco 
A chi toccato aveflfemi , Ha fcabbia. 
Kenduto m’ ha la rima a poco a poco 
Tollerante , flemmatico , e pofato , 

E paziente in ogni tempo , e loco. 

Chi tanti verfi , quanti io ne ho ftampato 
Giunge a far , lenza perdere la flemma, 
Bifogna dir , che ha P anim® pacato. 

La pazienza è -una gran bella gemma : 

Tutte le altre virtù fono fenz’ e(Ta 
Come l’aria di pjato ,.e di maremma, 

V , 


Digitized by Google 



E fa dir fin la Trecca , e fin la Tetta , 

Ghei Traci mendicanti fepza quella 
Non vanno in ciel, fien Laici , o lien di Metta. 

Grazie dunque fi rendano alla onella 
Arce gentil , che Poefia s’ appella , 

Cfye metta, m’ ha sì bella gemma in tetta. 

Ma quello è un frutto , ed una bagattella 
A fronte d’ altri beni , che comparte 

• A tutto il mondo un’arte così bella. 

Se prefumefli efporgli a parte a parte , 

Vi lo dir io, ch’avrei dfa fudar molto, 

E avrei da fchiccherar non poche carte. 

Quell’ arte non fol fè , eh’ ergefle il volto 
Al cielo l’ uman genere , che in cupi 
Antri vivea felvaggio , agrette , incolto. 

Ma alle tigri , a’ leoni , agli orfi , a’ lupi 
Fece obbliar la crudeltà natia ; 

E diè moto alle felve , ed alle rupi. 

A vivere in concordia , e in compagnia 
Gli uomini indulfe ;e innalzar calè, e tetti 
Fece già in altra età la^ poefia. 

Parlo così con voi , eh’ avrete letti 
Della lira sì celebre d’ O r fe° y 
E d’ Anfione i portento!! effetti. 

Bifognerebbe bene etter baggeo 
A credere , che faccia ulcir di riga 
Color , che inveite il fagro ardor Febeo. 

Di tal dolcezza i fenfi , e l’alma irriga 
D’ Elicona 1’ umore , e d’ Ippocrene , 

Che chi ne bee , fi (corda d’ ogni briga. 

A a So 



So che sì caldi*. (Scorre per le vene 

D’ un Cantor , che non fia del nome indegno, 
11 (Sangue , che dà poi di quel, che tiene. 

Chi pon freno, alcun grida , a un caldo ingegno ? 
La ragione, e il giudizio, a lui rifpondo , 
Sono 1 mezzi che il fanno (lare a legno. 

Le immagini briofe , il dir giocondo, 

E l’ armonia del verio or alto , or piano 
Haft forza di placare ogni iracondo. 

Un tale (ludio. fu chiamato umano 
Perchè d’ umanità l’anima impingua, 

E da lei caccia ogni pender villano. 

Il nomq di colui pera’, e s edingua , 

Che d’ un’arte, la qual tien del chiede, 
Ofa abufar colle opre , o colla lingua. 

Forfè alcun mi dirà : quando m,’ inveite 
L’ ardor Febeo , bifogna , eh’ io mi sfoghi, 

E che altrui dica il nome delle fede. 

Regmr vedendo quali in tutti i luoghi 
11 yizio ; la giuda ira , che m’ alfale , 
Poffibile non è , che in coy foffoghi. 

Allora io parlo fenza barbazzale ; 

I viziofi allor prendo di. mira : 

A quedo tal. rifpondo , che fa male. 

Il giudo fdegno sfoghi , e la giuda ira 
Contro il peccato , e il.pcccator rifparmi. 

Se pedo eflScr.non v,uol colla fua lira. 

Inventata non. fu, 1’ arte dp’ carmi , 

Per fare afpre infanabili ferute , 

Come li fgherri, e i bravi, fan cpU’ armi. 

* LafcJ 
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Lafci gli- fcherfìi , e le punture acute; 

Procuri di giovare a tutto il mondo ; 

Deprima il vizio , efalti la virtù te^ 

La mazza, ed il martel non meni a tondo ; 
Placido Tempre fi dimoftri , o almeno 
Fanatico non fia , nè furibondo. 

Quel tuon , che fcoppiar s’ ode a ciel fereno ; 
Incute più terror , che quel , che ftride 
Fra le nubi , che illumina il baleno. 

Forfè più vizj llermina,. e conquide » , 
Colui , che li fa mettere in ridicolo , 

Di quel , eh’ affbrda il ciel colle fue gride. 

Di far fuggire altrui corre pericolo 
Colui , che fempre brontola , e minaccia 
N el predicare , ed ab efperto io dicolo. 

Non potrefte penfar quanto mi piaccia 
Chi mi configlia in placido fcrmone , 

E in ammonirmi non fi turba irf faccia» 

E quello è quel , che nel mio Cicerone , r 
Cercai di far , dettando in rime amene . 

Ayvifi falutari alle perfone. 

Se ci fia rjufcito o male , o bene, 

Lafcio , eh? a fuo talento altri il decida^ 

Che il giudicarlo a me non s’ appartiene. \ 

Ma parafi fencir uno , il qual mi grida ; 

Se ei ti dà la fentenza nella fchiena, 
lnfino al ciel ne manderai le Arida. 

Mi rincrefce , che debbo andare a cena , • 

Onde fu quello, punto intcreifante 

Potrò dir due parole a* mala pena. , .. 

A a z Que- 

» 
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Quello è uno fcoglio , dove tante , e tante 
Navi , e di villa ceftimon ne fui , 

Urtano , e fpeffb ancor reftano infrante. 

Talun rivede il pelo a un libro altrui 
Con poca caritate ; e il criticato 
Ne ha nel rifponder meno ancor di lui ; 

Ecco una riffa , una contefa , un piato , 

Che fi tratta con modi sì villani , - 
Ch’ ornai vergogna è 1* efler letterato. 

S’ azzuffano tra lor , come due cani , 

Poco ci vuole , e ben ne danno indizio , 
Perchè tra loro vengano alle mani. 

Fugga chi ha fior di fenno , un fimil vizio; 

E da’ bei colli Aferei , fenza ritegno, 
Scaccinfi 1 dotti , che non han giudizio. 

Que’ , che frenar non fanno il caldo ingegno , 
Intolleranti , ruvidi , ed agretti , 

Gli fcacci pur Apollo dal fuo regno. 

Se que’ , che nel compor fon men che onefti 
Dal ruolo efclufi già degli eruditi , 

Ragione è ben , eh’ efcludanfi anche quelli. 

$ì da Parnafo vengano sbanditi 
A fuon di tromba rutti i letterati 
Seminator di fcandali , e di liti. 

I poeti , fanatici , arrabbiati , 

I quai non hanno la ragion per guida, 

Nel Calicutte venga» confinati. 

Ma la prudenza fento , che mi fgrida , 
Dicendomi , eh’ io fon limile a quello 
Animai , che predò le prece fiie a Mida. 

.... Pfr) 
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Perocch’ è un pezzo , che con voi favello , 

O per dir meglio, è un pezzo , ch’io cinguetto. 
Senza difcrezion, lenza cervello. 

Io (lento a cominciar , ma fe mi metto 
A cicalar , finché non fono fianco , 

Ridar non lò ; vada la cafa , e ’1 tetto. 

Nè folorae, che quello fora il manco; 

Ma per conlènfo , e per concomitanza 
Chi mi fente a fiancar vengo pur anco. 

Cagion di quello male è l’ ignoranza , 

Cui pare , avendo poca conolcenza , 

Di non aver giammai detto abbaftanza. 

E di quella poetica licenza , 

Anzi di quello mio difetto antico , 

Oggi v’ ho fatto far la penitenza. 

Pur voi potete confidarvi , Amico , 

Che fe tanti verfacci avete letti ,• 

Senza mandar 1* autore, ove io non dico. 

Se letto avete tanti verfi inetti 

Senz* atto alcun d’ impazienza , è fegno t 
Come fi può conofcer dagli effetti , 

Che non alberga in voi nè ira t nè (degno. 
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Ajt Signor Domenico Balejhieri. 

' C A PITOLO I. 

C He alcun de’ cinque primi capitali 

Peccati in cor de’ dotti non alligna , . 
Ho ; già inoltrato in verft dozzinali.; 
Or , che terreno in lor da piantar vigna 
^ . Non trova invidia rea, inoltrare io. voglio, 
Sebbei\ contro elfi i denti Tuoi digrigna. 

E perchè degli Amici io non. mi foglio 
Dimenticare , a voi Balellrier mio , 

Di dirizzare intendo quello foglio. 
Ragione è ben , che ne’ miei verfi.anch’ io. 

Mi ricordi di voi , Je voi rp’ avete 
i Tolto co’ voftri all’ increfciofo obblio. 

I Oltre di quello * come voi fapetc 

Magra è la invidia , e fquallida; ed io fono 
Più tollo graffo.; e magro voi non liete. 
Quello mi fembra un argomento buono , 
Buono , dico , a molirar, che quel peccato 
Non regna in noi , del quale or io ragiono. 
Se a un qualche magro avelli indirizzato ,, 
Senza badarci , quelli verfi miei , 

Tenuto ei fi faria vituperato. 

Io non dico però, che tutti quei, 

Che fon magri , alla invidia fien foggetti ; 
Far quello torto a’ dotti io non vorrei. 
Quello più tolto in loro è uri degli effetti , 
Che gli lludj producono in chi tutti^ 
Ripon nello imparare i fuoi diletti» 
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Sì , la magrezza è fpeflo -un di que’ frutti 
Che de’ fuduri lor colgono i dotti , 

Che hanno la fronte , e il cr?n di rado afciirtth 

E fe noi due fiam pur via graflòtti , 

Segno è , eh’ abbiamo avuto più giudizio , 

E che lo ftudio i Tonni non ci ha rotti. 

In quanto a me giammai non ebbi il vizio 
Di ftudiar sì , che avèlie da recare 
Lo ftudio alla falurè pregiudizio. 

Nè importa a me s’ io fon Dottor volgari» { 

Mi nafta ben , fe óra facete , or lode 
Rime a far giungo naturali , Chiare. 

Se vien lodato Fabio il faggio, il prode; 

Non ponrbat enfiti rumor: s ante 
Sahitem ; auché à mè vien la mia lode; 

Ch’ elelìì eflèr più toftò un ignorante 

Cantor , ma pingue a maraviglia , e fano , 

Che un Cantor dotto , e magro, e male ftantefc 

Così non antepofi un rótnor vano \ ; • 

Qual è quel della Farmi , alla falute ; 

Ed imitai così Fabio Romàno. 

Tutte fien pur per me le lingue mute ; 

Che la invidia a trafiggere il mio nome 
Non pènferà colle fue punte acute. 

Non tenterà di nuocermi , liccome ’ 1 

Fatto avria , fe la fama avendo àrnica \ 

Cinto d’ alloro avelli anch’ io le chiome. 

Qui fembra quali , eh* io ini contraddica , 

Il che farebbe in me non léggier frego , ♦ 

£ buttata faria queftà fatici. 

A a 4 Per 
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Per toglier quello (bandaio, mi (piego : 

Ai dotti invidia portali-, concedo ; 

Ch’ elfi agli altri la portino , lo niego. 

Color , cui fan le" lettere corredo , 

San più degli altri ; e vedono l’ effenza 
Delle cofe affai me’ , eh’ io non la vedo. 

Or da quello ne vien -per confeguenza , 

Che qual mal lìa la invidia , intende appieno 
Un dotto, e ne ha perfetta conofcenza. 

I dotti fan ,'chc chi s’ alleva in feno • 

] La ferpe , è un pazzerello , un babbuaflo , 
Perchè lo ammazza in fin col fuo veleno., 

E prendendo di più piacere , e fpaffo 
A campar lungamente ; come ho letto , 

Non (o , fe nel Petrarca, oppur nel Tallo; 
A quella ferpe rea nel loro petto 

I letterati , per morir più tardi , 

Che po (Ubile fia , non dan ricetto. 

XI ciel pictofo Tempre mai ci guardi -, 

Da collei , -che adii accoglila , trafigga 

II core a par delle alle , a par de’ dardi. 
Quella crudel dell’ altrui ben s’ affligge , 

Gode del male altrui , latra qual cane , 
Morde come alpe , è cieca in pien merigge: 
E’ cieca alla virtute, è delle umane 
Menti flagello rio , principalmente 
Delle* men perfpicaci accorte , e fané. 

I dotti fon d’ un gullo differente 

Da quél del volgo ; e non fi può negare , 
Che più chiara non abbiano la mente. - 

$uin- 
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Quindi è , eh’ ad etti par cofa volgare 
Quella cola medefima , la quale 
Sembra al volgo sì rara, e lingolare. 

Anzi fovente a’ dotti fembra un male 

Quel , eh’ a’ gaglioffi , e a’ giovani in ifpezie 
Sembra un gran bene , ancorché non fia tale# 

Guardando i dotti quali come inezie 
Quelle cofe , eh’ ammira il volgo ftolto , 
Fanno in lor minor breccia , e manco fpezie. 

Quindi non portan mai pallido il volto 
Per foverchio desìo d’ un ben fugace , 

Ch elfi fprezzano , o almen non curan molto. 

Di quel , eh’ aver non puon , portano in pace 
Il mancamento ; e dicon colla volpe : 

Non è matura , acerba non mi piace. 

Un letterato è reo di minor Golpe , 

Che non fon gli altri , perchè fi contenta 
Delle olla 4 quando aver non può le polpe. 

Se nobile non è , non fi lamenta ; 

Che di sì bella dote invidia alcuna 

Non fente , o par almen , che non la fenta. 

Anzi i dotti la fprezzano in più d’ una • 
Occafion , ficcome d’ ordinario 
Fanno degli altri beni di fortuna. 

Dal nobile all’ ignobile divario 
Grande non fanno ; ed ban di molte cofe 
Un. lor particolar vocabolario. 

Voi, che letti i lorverfi, eie lor prole 
Avete, dite pur, fe il vero io dico, 

O fe yi vendo, triboli pjr rofe, 

No* 



Nobile è , dicono eglino , chi amico 

L* animo ha di virtù , non tanti , e tariti. 
Che fi vancan d’ un ceppo illudre , antico. 

Per nobili non tengon gl’ ignoranti , 

Nè color, che il ben pubblico non hanno 
A core , o che non fon del giudo amantn 

£)i fprezzar gli altri fin color , che- fanno 
Quattro cuiufìi , mai non fono fianchi , 

E fu gli altri a fe fletti il vanto danno. 

Efalcan fe medefmi arditi, e franchi ; 

Manca qualcofa a tutti gli altri ; ad etti 
A intendere fi dan , che nulla manchi. 

Quafi uguali fi dimano a Re defli ; 

E intefo io l’ho da più d’ un mio compagno» 
Se i vizj fan tene* vinti , e depredi. 

Il trionfarne han per un gran guadagno : 

Se fan ben regolar gli affetti loro , 

Non hanno invidia ad Aleflandro Magnò. 

Invidia effi non portano a coloro , 

I quali nella lor teloreria 

Tengon ehiul'o , e fepolto un gran teforo. 

Quanto ne acquida più , più ne defia 
L’appetito, che mai non è contènto , 

Dicon color , che fan filofofia. 

Ad una libbra d’ oro , o fei d’ àrgehte 
Antepongono un* oncia di fapere , 

E d’ oppormi al lor gudo io non rft’attèfttO. 

Maflimarnente poi , che fé hari piacerò 
D’ averne la lor parte , con un pocd 
Di dento , e di bidet > hi fteriHt» 4Vert. 

Non 
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Non hanno invidia al credenzier, al cuoco 
Di Lucullo ; e di tal , che il fummo bene 
Colloca nel mangiar, fi prendon gioco. 

Malìirne poi che le defio lor viene 
Di mangiar cibi delicati , e fini 
Vanno a’ pranzi de’ grandi , e alle lor cene. 

E come face voi , puon bever vini 
Navigati , e calor ne bevo anch’ io , 

Senza eh’ abbiano a fpendere quattrini , 

Se d’ andare in campagna elfi han defio , 
Trovano chi gl’ invita, e chi gli accoglie, 

E trovanchi dàlojrdel ben di Dio. 

Appagar ponno tù'tte le lor voglie 

I letterati , che mancar non fuole ■ . 

Chi è lor cortefe d’ altro che di foglie. 

E fe de’ tempi fuoi calun fi duole , 

E dice , che fon morti i Mecenati , 

Quelle , dirò così , le fon parole. 

Nell* Italia finor non fon mancàti , 

E fpero , che a mancar non abbian mai 
Mecenati , nè Augulli a’ letterati. 

Così menano i dì contenti , e gai 

Senza lagrime , e fenza invidia alcuna * i 
Senza fpinofe cure , e fenza guai. . 

Sebben de’ &lfi beni di fortuna. 

Non fan , com’ io dicea , gran capitale , 

E foglion dir ; più fu Ila mona luna; 

Con tutto ciò fe un uomo- liberale . 

Fa lor del bene , jl prendono <a buon conto ; 
E fi sforzai) di . renderlo, immortale. 


Incen- 
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Intenti i ciotti a render chiaro , e conto 

11 loro , e 1’ altrui nome , aman chi gli ama, 
E rtiman chi li tiene in qualche conto. 

Se puón giovare altrui , fé immortai fama 
Giungono a confeguir , ottenuto hanno 
Tutto quel, che da lor fi cerca , e brama. 

L’ altrui grandezza lor non reca affanno , 

L’ altrui felicità non li molella , 

Nè l’altrui ben, paghi di quel, che fanno. 

Che importa lor , che d’ oro abbian la verta, 

O crome talun dice , la gualdrappa 
Tanti , che poi non han cervello in tefta? 

Secondo il pane i dotti fan la pappa , 

Secondo che han la gamba , fanno il palio, 

A mifura de! panno fan la cappa. 

Sentite Baleftrier quello bel paffo , 

Che vienmi a taglio , come talor viene , 
Per far fuggire un can , baftone , o falfo. 

Quello voftro caduco , e fragil bene , 

Ch* è vento, & ombra , & ha nome beltate , 
E sì caro da voi , Donne , fi tiene ; 

In conto le perfone letterate 

L’ han piu torto d’ un male ; e di chi è bello, 
D’ invidia in vece , fentono pietate. 

Prende il dotto pel manico il coltello , 

Non per la punta ; ond’ è che non fi taglia. 
Siccome fa talor qualche baccello. 

Ha ’i fuo dritto , e ’l rovefcio ogni medaglia^ 

E fuol quello da quello eflfer diverfó , , 

'-Piu che dallo fparvier noti è la quaglia. 
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Le cofe , che non han, guardati pel verfo 
I dotti , che le fa parer men belle , 

Le guardano allo ingroflb, e per traverfo. 

Si può trovare a dire anche alle delle ; 

Tante fentenze fon , quante fon tede ; 

E v’ha per fin chi Ijuhìma le oflelle. 

Con due fole parole , che fon quelle 
NH admirari , ad isfuggire infegna 
La invidia il Venofin , come la pede. 

Sol la virtù d’ invidia a lui par degna ; > 

Ma tutti fan , che in chi virtù profefia ; 
Invidia non alligna, alberga o regna. 

E di gridare a fuo poter non ceda 
Contro la invidia , e le altre cofe ree 
Contrarie alla virtù , la virtù defl'a. 

Tornando ai dotti, creder non fi dee, 

Che turbi 1’ alma lor fere d’ onori , 

Che ad un tal fonte il labbro lor non bee. 

Son troppo amanti de* lor bei lavori , 

Che colle dignità non van d’ accordo , 

I letterati , i quai non fien Dottori. 

Come alia rete reda prefo il tordo : 

Così alle dignità , che talor merca , 

Forfè prefo riman più d’ un balordo. 

Gli onori il letterato non li cerca; 

Che ne conofce troppo bene il pefo , 

Sia pure fchericato , o abbia la cherca. 

A’ dolci dudj fuoi mai fempre intefo , 

In cerca egli non va di quella foma , 

Dalla qual teme di redare offefo. 

Se 


Digitized by Google 



3&2 

Se così Tempre avefTer fatto in Roma „ 

I Figli Tuoi , forfè la lua potenza 
Non faiia Hata umiliata , e doma. 

Forfè non mancan altri efempi , lenza 
Andare a ricercargli in Roma antica , 

Della quale or non fi 1» gran conofcenza. 
Baleltrieri , io non fio quel, che mi dica; 

Che dallo fcriver già fon rifinito , 

Cotanto mi rincrelce la fatica. 


Pur di dir qu ‘Ita ancor lento prurito : 

I dotti han tale idea del loro merto ; 

Ed è talun di lor sì franco, e ardito ; . < 

Che nei fuo core invidia non ha certo 
A tal, che del cappel di Cardinale 
Fregiato ha’l capo, oppur di regio ferto* 

Jfis pojìtis mi fembra naturale , c 

Checche tra noi ne dican gli fguaiati , , 

Chela invidia, peccato capitale , 

Il peccato non fia de’ letterati. Si 



Al 
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’ CAPITOL O. I L 

1(1) Erchè Jigulus Jìgulo in latino 

Jnt* Fu fcritto; il che a dir viene ad un di pretto 
Che invidia il ciabbattino al ciabbatino ; 

Di nuovo al tavolino io mi fon matto 
Per Sbrigarmi di quell’ altro imbroglio , 

Di quella obbiezion , eh’ è poi lo Hello. 

Negare in primis io non lo , ne voglio , 

Che sbigottito io non mi fia per queita 
Contrappofizion , più eh’ io non foglio. 

Io v’ attìeuro , Balellrier , che in tetta 
Grattare ella m’ ha fatto ad. ambe mani 
Tanto, dura m’è Hata., anzi moietta. 

Siccome fuolla rabbia eifer- fra’ cani: ' 

Così pur troppo, vedefi a’ dì miei 
La invidia dominar fra gli artigiani. 

Regnar fi vede , io dicpvi , tra, quei , 

Che fono del medefimo meftiere ; 

E fe non lp vedetti., io noi direi. • .* 

Cottor Jfon come gatti, ad. un taglierei 
Ond’ è , che il berrettaio al berrettaio 
Invidia , e il rigattiere al rigattiere. 

Così è; figulus Jigufo : iL vafaio 

Invidia all’ altro ; e vedefi avverato , 
Ch’-all’.uno invidia l’ altro fornaciaio. 

Ciò pollo per quel poco , che ho imparato 
Di logica , ne vien per confeguenza t • 

Che il. dotta porti inyidia alletterato. 

Pur 


Digitized by Coogle 



Pur chi non vede la gran differenza , 

Ch’ è tra gli uomini dotti , e tra gli amiti , 
Non ha del mondo troppa conolcenza. 

Io laido di cercar quai lien più trilli 
Gli artigiani ; che ciò non mi li attiene, 

E un tale efame lafciolo ai giurilti. • 

Ciò non voglio cercar ; ma dico bene 
Una cola , la quale in quello inllantc , 

In mente per miracolo mi viene. 

Io dico , che al parer di tante , e tante 
Genti dotte , 1* invidia è un de’ peccati. 

Che convengono folo a un’ ignorante. 

I letterati non fono afini ; erg o 
( La illazion , legittima mi pare ) 

Ergo all’ invidia non daranno albergo. 

In fatti chi è , che voglia affannare 
La fanità , che vai , più che ’l danaro 
Per cofa , che meglio è lafciarla andare ? 

Chi è colui, che fe il vivere gli è caro. 

Voglia metterli a rifchio di morire 
Per nulla , fe non è qualche fomaro? 

Senza profitto un dotto intifchire 

Non vuol , nè dimagrarfi come un chiodo, 

E fe lo fa , non è da compatire. 

Io compatifco , e quali ancor li lodo , 

Que’ , che paghi del lor poco fapere, 
Trovan di fprezzar gli altri ordine , e modo. 

Codoro almeno provano il piacere 
Di crederli maggiori di quel tale 
Ch’ è difprezzaro , almeno in lor parere.. 

Dove 


Digito 


3 li 



Dove all* oppofto un letterato , il quale 
A un alerò ha invidia , viene a confeflarfi 
Inferior di molto al Tuo rivale. 

£ credo ben, che rari già , nè fcarfi 

Non fien gli fprezzatori al giorno d’ oggi, 
E qua , e -là parmi di vedergli fparfi. 

Ma un letterato poi , nel quale alloggi 
La invidia, che altrui dà di quel , che tiene , 
Forfè nel pian non trovafi , o ne* poggi. 

Vorria faper la mente mia , qual beneV 
La invidia , qual diletto , o qual conforto 
Rechi a’ feguaci Tuoi ; ma noi rinviene. 

L’ opinion, che poi de’ dotti io porco , 

É , che da loro nulla mai fi faccia 
Senza ragion ; nè credo avere il torto. 

Chi opera fenza fine , invan fi fpaccia 
Per dotto, e di tal nome è affatto indegno; 
Ed a gran torto la giornea s’ allaccia. 

Certo coftui faper non ha , nè ingegno ; 

Ma andiamo innanzi, che febben già molto 
Ho detto , non ho ancor toccato il fegno. 

Si legge ai dotti una alma grande in volto t 
Un penfar generofo alto , e fublime , 

Ch’ alla invidia non è giammai rivolto. 

Che propria Ila d’ alme volgari , ed ime 
La invidia, mi par chiaro per fe fteflo * 
Senza che v’ abbia a fpendere altre rime. 

In fatti , che alla invidia il deboi lèflo 
Sia del noftro più facile , e propenfo , 

Di dubitarne fai non è permeilo. * 

:.,i . Bb 
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Io quando poi parlo d’ un dotto , io penfo 
Di favellar d’ un ente più che umano , 

O per lo men d’ un uomo di buon fenfo. 

D’ un uora , che il bel precetto Oraziano 
Da rae citato porti impreflo in mente , 

E in pratica lo metta a mano a mano. 

Chi non fi maraviglia di niente , 

Nel peccato , eh’ io biafmo in mio linguaggio , 
Non viene a traboccar sì facilmente. 

J)ove all’ oppofto anche in un uomo faggio 
Dallo ftu por pur troppo alla malnata 
Invidia è facilismo il paleggio. 

Ed appunto la gente letterata 

Col non farfi dupor di chicchera 
Dalla invidia oggidì s’ è liberata. 

Quell’ avoltoio, quella cruda Arpia, 

Quella fquarquoia infame , e quella pelle , 
Lodato il cielo , han pur cacciato via. 

Pericolo non v’ è che nelle tede 
De’ nollri letterati , ond’ io favello , 

Principio alcuno di ftupor fi delle, 

E quello torno a dire , è quel coltello , 

Che alla invidia a un fol colpo incide , e taglia 
Il capo , come io taglio un ravanello. 

§e in altri tempi agli uomini di vaglia 
Codei recava affanno , or fo , che alcuno 
Non fe cruccia , e non le ne travaglia. 

E denterai!» forfè a trovar uno 

Fra dptti , che a ragion poffa dir: io 
Invidiato fon da qualcheduno. 

<: - . ■' Però 
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Però diceva bene al parer mio i~>. • . 

Un certo Giulio Buffi da Viterbo- i \ 

„ Invidia , altri ti teme , io ti delio. I 

Nè il Tuo parlar vi dee parer acerbo , r 
Bhe ito faria , s’ egli giungeva a farli 
Invidiar , troppo di fe l’uperbo. 

Ma ben lontana dal maravigliarli 1 vi . j 
La gente , che alle lettere fi diede , 

Cerca farli ammirar co’ libri fparfi. ’ . 

Da fimile principio ne fuccede , 

Che in vece di portare agli altri invidia f . _ 
Efler d’ invidia oggetro ognpn li crede. 

No , che oggidì ne’ dotti non annidia • r 
Quella pelle defcritta in quelle carte » 

E il negarlo farebbe una periìdia’. 

Gli altri dotti lafciar voglio da .parte ; 

E ragionar foltanto vo’ di quelli , 

I quali fanno onore alla ooltr’ arte. 

Leggete i loro dotti fcartabeUi ; 

E vedrete , fe punto ve ne cale , 

Come .ciafcun di lor di fe favelli. . r v. 

Spiegando ognun di loro in alto le ale 
Di deprimer fi lludia il merto altrui ^ 

E a fe di bella lode è liberale. m ; . 

Sì , tra Poeti è raro alfai colui , 

Che. de verfi d’ ogni altro Canzoniero*., 

Non reputi più belli i verfi fui. 

E’ raro balellrier , diam luogo al vero , 

E’ raro quel Caqtor , che non fi ftimi 
In qualche parte almen miglior d’. Omero. 

.«.v 1 B b z Gri* 
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Grida ciaCcun col Lirico ; fublimi 
pcriam fiderà, vertice ; e coloro , 

Che ultimi fon , credono d’ eflèr primi. 
Si reputa ciafcun degno d’ alloro , 

Le ftefle fpine fue gli paion role , 

E 1’ orpello più vii prende per oro. 
Come le fpiagge d' Itaca laflofe 
U lille preferì contento , e pago 
Alle Città più comode , e famofe ; 

Così perfin colui , che collo fpago 

Mifura i verfi , 1* -altrui canto fprezza , 
Cotanto il fuo gli par venufto , e vago. 
Così ne’ parti fuoi quella bellezza 

Che non vi vedon gli occhi più difereti 
Trova la feimia , e gli ama , e li carezza. 
Quel , che detto finora ho de’ poeti , 
v Dice degli altri ancor liberamente : 

E non temete no , eh’ alcun vel vieti. 
Credete pure a me , che nella mente 
De’ letterati 1’ amor proprio eftingue 
La nera invidia , ed ogni fuo parente, 
pieno il mondo di caccive lingue ; 

E chi d’ invidia i letterati accufa. 

Dall’ emulazion non la diftingue. 

Da lei cava un gran ben chi non ne abufa; 
Rende al lavoro gli uomini più franchi 
E alla pigrizia altrui toglie ogni feufa. 

}Per lei fenza afpettare fprone ai fianchi 
Due generofi , e fervidi deftrieri 
Di galoppar non fon sì collo fianchi. 



Quella pronti al pugnar rende i guerrieri} 

Al corfo di Diana cacciatrice 
Rende preciprtevoli i levrieri. 

10 mi ricordo ancor di quel felice 

Tempo , Baleftrier mio che i piedi iti certi 1 
Volgemmo entrambi in ver 1’ Aferea pendice* 
Giovani entrambi , e giovani inefperti y 
Delio ne nacque in feno di Ialite 
Di Pindo i gioghi dirupaci , ed citi. 

Non giunfe quell’ altezza a sbigottire / 

Gli animi nortri , e l’ un facea coraggio 
All’ altro , e rinfrancavagli 1’ ardire. 

Oh quante volte aflifì fotto un faggio, 

Quafi foflìmo giunti all alta meta,' 

Lodi ci demmo in lufinghier lisguaggio'/ 

11 venerabil nome di Poeta 

L’ un dava all’ altro , e invidia mai hóh refe 
11 nortro cor , palefe , nè fegreta. 

Al principio non fo , fe il fin rifpole ; 

So, che fe non cogliemmo eterni alibi! 
Abbiamo colte almen viole , e rófc. 

So , che le invidi fodero i Cantori 9 
Congiunti per tanti anni , corrfe furo , 

Non farebbero flati i no Ari cori. 

Amato io y’ ho con cor cortame , e poro; 

E tuteor v’ amo ; e d’ efler corri fpo Ilo 
lo- mi Infingo / anzi ne fon ficuro. 

A favorirmi fempre mai difporto - 

Io v’ ho trovato cd in volermi bene / 

Ardente, e caldo , come il fol d’ Agoflo. 

B b 3 Doluto 
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Doluto de’ miei guai , delle mie pene } 

V i liete j e rallegrato , quando Dio » 

Per l'uà bontà mandato m’ ha del bene. 

Se fatto abbia con voi lo Hello anch’ io 
Voi vel lapete ; io lo, che del berf vollro 
Goduto ho Tempre mai , come del mio. 

Talché d’ invidia l’ efecrabil moftro • ; 

Sperar polliamo per noi due , che lia 
Ufcito indarno dal tartareo chioltro.’ 

Grazie dunque all’ amabil poefia. 

Che col bel genio l'uo : Tempre lontana 
Ha tenuta da noi pelle sì ria. 

Pelle , che come dilli , non è Tana ; ; 

Pelle , che non la cede in far del danno- 
A verun’ altra palhone umana : 

Onde color , che in braccio a lei fi danno y k 
Nón accorderò mai , che dotti fieno , 

Oppure han poche lettere , Te ne hanno. 

S’allevano collor la ferpe in Teno , 

La qual , crefciura ch’è , dovunque palla, 
Lafcia fegni del Tuo mortai veleno. 

Il non faperlo è un ignoranza cralfa ; 

E faperlo , e volere il male a prova , 

É proprio lol d’ alma volgare e baifa. 

Ecco provato, almen così mi giova 
Creder ^ che in cor de’ letterati invidia 
Terreo da piantar vigna oggi non trova. 

A dimollrar mi rella t che l’accidia , - , - — 

Ch’ è l’ ultimo peccato , indarno anch’ elfa 
Al cor de’ dotti co’ Tuoi vezzi infidia. 
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Se in me il furor dì poetar nòti ceffo,, . 

Che mi fi legge qualche volta in cera , 
Cercherò d’ attener la mia proméfla. 

Qui fin ifco, e. vi dò la buona lera : \ 

Voi tenete frattanto 1’ amor nodro ./ 

Nella Tua forza , e vigoria primiera. 

Per dimodrare appien quant’ io fia vodr© ' 
Antico fervitore , e Amico vero v * 

Non baderebbe un-fiafeo , o due d’ inchiodroj 
E do quafi per dir, nè anche il Mar Nero. 
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Al Signor Conte Giorgio GiulinU • 
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.. CAPITOLO I. 

C He nei dotti non fia livor r nè invidia, 

V ho moftrato , fcrivendo al Baleftreri; 
Or raoftrerogli efenti dall’ accidia. 
Quelli 'miei verli più che volentieri 
A voi confacro : efli vi fon. dovuti , 

E andran di tanto onor fattoli , e alteri. 

Si ravviano in voi molti, attributi 

Della virtù , che all’ accidia è contraria , 

Nè a vederli ci vogliono occhi acuti. 
Perchè non fembri , eh’ io favelli in aria , 

In teftimonio de’ miei detti appello 
La repubblica tutta letteraria 
Ella k non aì farebbe di cappelloi , 

Se lafciato marcir nell’ ozio avelie 
Quello , che ’l ciel vi diè , raro cervello. 

- Que’ , che ligi li fan di quella pelle 

Non fol penfao di rado al fommo bene , 
Ma cofe non fan mai , che fieno onelle. 
L’accidia avvimi a fe così li tiene. 

Che del poter par quali , che li privi 
Di fare , ilo per dir , nè mal nè bene. 

Però di lor parlando , che cattivi 

Tien quello inoltro , l’ ingegnofo , e acuto 
1 Dante fcrifle , che mai non furon vivi. 

; E fe tra lor da lui fu conofciuto 
Colui , per ricopiar le fue parole , 

»» Che fece per viltace il gran rifiuto ; 

, ^ Ad 


DigitizecTBy "Googie 



Ad ignoratila attribuir fi vuole, 

O a paflion , eh’ eflendo Ghibellino , 

De’ Guelfi troppo ben parlar non l'uole. 

Francamente foggiunfe in Tuo latino : 

Non ragioniam di lor , ma guarda , e palla 
11 prefato Poeta Fiorentino. 

E conchiufe col dir : si vile , e bada 
Fu. la vita di quelli feiagurati , 

Che di lor fama al mondo elTer non lafia. 1 

Da quelli tali fono i letterati 

• Diverfi, come il Papa da’ furfanti , 

E come i fani fon dagli ammalati. 

E ci feommetto un paio , o due di guanti , 
Che fe fi vuol cercar , ritroverafii , 

Che fon gli accidioiì anche ignoranti. 

Se talun de’ miei detti llupor falli , 

Gli accidipfi , il torno a replicare 
È gioco forza , che fien babbualfi. 

Quello mi par ballante per provare 
Che 1J accidia con que’ , che fono tinti 
Di lettere, non ha nulla che fare. 

E molto men con que r , eh’ avendo vinti 
Tutti gl’ intoppi fra color, che fanno. 

Si dillinguono , o già fi fon diilinti. 

Siccome voi , che tutti que’ , che vanno 
Col lor fapere dilatando il regno 
Delle lettere , in pregio , e in onor v’ hanno. 

In ogni cofa voi toccate il fegno , 

Siete attivo , fpllecirp , e fiere uno , 

Che buon ufo fa far dei proprio ingegno. 

Credo 
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Credo , che non ci fia genere alcuno 
O di lettere , o d’ arti liberali , 

Di cui fiate totaliter digiuno. 

Voi della Parria a’ tenebrofi annali 

Date luce , e fplendor ; e nel comporre 
In verfi , e in profa avete pochi eguali. 

Di voi con lode il foreftier difcorre ; 

E ’l cittadin , che ammira il vortro fenno , 

Vi dà quello , che alcun non vi può torre. 

Quelle lodi vi dà , che a voi fi denno; 

E s’ io non folle efporre in quelle carte 
Per mancanza d’ ingegno , almen le accenno;. 

Io ne accenno cioè la minor parte ; 

E torno a dir , che voi mirabil fiere 
In più d’una fcienza, in più d’ un’ arte. 

Se d’ intender da me defire avete , 

Perchè fiate fai ito ove altri fale - 
Si di rado oggidì p da me l’udrete. 

Se liete dotto , liete appunto tale , 

Perchè fin da’ primi anni fiere fiato , 

Dell’ accidia nemico capitale. 

Voi non farefte no quel letterato , 

Che liete , fe feguendo il rio coftume p 
Alla poltroneria vi folle dato. 

La gola , il fonno , e le' oziofe piume 
Le lafciafte per tempo ad altra gente ^ 
Scorto da naturai benigno lume. 

Le lafciafte a color prudentemente , 

Che al fine mai non penfano , per cui 4 * 
Dio gli ha creati , é Aon fan mài nienti- 



A fe non fon giovevoli, nè altrui ; . ( 

£ in quella guila appunto , che dall’ oro 
Diveri'o è ’i fango , etti lo fon da voi. 

F refe a la Patria fta , fe fpera in loro : 

Ma fe fua fpeme in vèi ripone , a lei 
Voi fiere d’ ornamento, e di decoro. 

Oh quante cofe fcrivere potrei 

Che fanvi onore , e che con mio diletto 
Vedo quafi ogni di cogli occhi miei- 

Ma come alcune cofe ne ho già detto ». 

Nel Cicerone mio con poca grazia , 

Per non imbottar nebbia , qui le ometto.- 

Che non ho prefa in mano verbi grazia 
La penna , per ridir quel , che già dilli 
Come fa alcun , ohe pretto poi mi fazia. 

Più che in quel poco , che di voi già Icrifli , ; 
Chi apprender vuol a farfi onor , le c:glia 
In voi tenga rivolte , e i penlìer fitti. 

Non folo in voi vedrà con maraviglia 
Un dotto Cittadin , ma vedravvi anco 
Un follecito Padre di famiglia. 

Pericolo ( lo dico ardito , e franco ) 

Non v’ è certo , che il tempo fi diff erga 
Nè da voi ,.nè da que’ , che ttanvi al fianco. 

L’ accidia in cala vottra non alberga , ; 

E fe con me talvolta s’ accompagna , \ 
Vedendomi con voi , volge le terga. 

Vi diede il cielo in forte una compagna ,, 

Che la lingua gentil , quando bifogna , 

Nè le mani agili tòme fparagna. 

Ben 
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Ben mi potrei caceìaré in una fogna 
Se di Donna Maria tanto operofa 
Tacerti per modeftia , o per vergogna. 

Ella è Tempre occupata in qualche cofa , 

Anzi mille ne fa colle fue mani , 

E nel far predo , e bene è portentofa. 

E non mondano. fichi i due germani , 

Da cui P ozio , e 1’ accidia è difcacciata , 
Come fi fcaccian dalla chiefa i cani. 

E qui , giacche la chiefa ho nominata , 

Dirò , eh’ erta da loro , anzi da tutti 
Di cafa voftra è molto frequentata. 

Qual è la pianta , tai fon anche i frutti , 

Al dir d’ un buon Filofofo; ergo a pari 
Simili ai genitor fono i lor putti. 

Se tra noi forter molti vollri pari , 

Le famiglie farien meglio educate , 

E farebber gli fcandali più rari. 

Da voi non fol le genti letterate 

Puonno imparar ; ma ruote imparar molto . 
Ogni ordine, ogni fedo-, ed ogni etate. 

S’io vengo ad imparar, quando v*afeolto. 
Imparo anche da quel , che far ri vedo : 

S’ impara affai fol col guardarvi in volto. 

Son molti i pregi , che vi fan corredo ; 

Nel converfar con voi tanti ne feopro , 

Che quali quali agii- occhi miei non- credo-. 

E di vergogna , e di roflbr mi cuopro , 

' Nel veder quanto io fon da voi lontano, . , 
E che invan , per raggiungervi m’ adopro. 
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Chi vi tratta , in voi vede a mano a mano 
Un cattolico vero , un uom dabbene , 

Un uom , che penfa giudo , e ha ’l cervcl fano. 
Un uomo tale ognun con me conviene , 

Che faccia efattamente il fuo dovere , 

E che a ciafcuno dia quel che gli viene. 

Or quedo è quel , che voi con gran piacere 
Fate ogni giorno , fenza ridar mai ; 

E chi noi crede , vengalo a vedere. 

D’ oggi in domani , o in pofcrilli , o in poferai ; 
Non mandate le cofe , come fanno 
Molti altri , e molti , che non voglion guai.] 
Non vogliono cioè far quel , eh’ éflì hanno 
Da fare, o intenti ad una cola fola , 

Traicuran le altre conlor biafmo, e danno. 

Voi , come un di color , che vanno a fcuola, 

? ivolgendo ogni dì le dotte carte , 
rovate in eìfe quel , che vi confola. 

Date , dico , allo dudio la fua parte ; 

Allo dtidio , che tanto vi diletta , 

E che tanti bei lumi a voi comparte. 

Nè lo dudio però tanto v’ alletta , 

Che la famiglia , come io di dì avanti , 

O la cafa da voi venga negletta. 

Nè la cafa però , nè gl’ importanti. . . 

Affari podon far , che palli un giorno , 

Che di Dio vi feordiate , o de’fuoi Santi. 

Le cofe accenno fol , e non le adorno , 

Anzi le guado , perchè metto a fuoco 
pi troppa carne , e troppo pan nel forno. 

... v Con 
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Con tutto quello fpero , che quel poco f 
Che ho detto, Tia ballevole a inoltrare , 

. Che accidia in voi non regna , e non ha loco. 

Molti altri talli ancor potrei toccare 
Che renderebber grato Tuono ai duri 
Orecchi miei ; ma vo’ lafciargli Ilare. 

E perchè qualchedun non lì figuri , 

Ch’ io favelli così per abbondanza 
Di cor , ma che di cofe ornai penuri. 

Di far vedere altrui porto fperanza , y 

Se il ciel l'alute , e vita mi comparte 
Che quantità di roba ancor m’ avanza. • 

E a vergar tornerò novelle carte 
Un altro dì fopra lo Hello tema 
Sebben compor non fo con troppo d’ arte. 

La mano nello fcrivere mi trema ; ] 

Perchè ’l mio dir conofco chiaramente , 

Che i voftri rari pregi ofcura , e fcema. 

Ma l'olo al buon voler porrete mente , 

Non al mio Itile incolto , e difamen# , 

Tanto lontan dal voftro , e diriferente. 

O Te non altro gradirete almeno 

Il mio fommo rifpetto , e ’l vivo amore , 

Che fcolpito per voi porto nel feno ; 

E fenza più vi redo Servitore. . 
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CAPITOLO IL • ' 

Ider mi fanno certi Dicitori , 

Che toccano il lor tema leggiermente, 
E menan tuttavia di gran romori. 

E dalla bocca lor s’ode fovente , 

Che gran cofe tralafciano di dire , 

Perche leccar non vogliono la gente. 

Dall’ una parte fonda compatire ; 

Ma dall’ altra mi fanno andare in beflia , 
Sebben facil non fon nè pronto all’ ire. 

Una falfa ridicola modeltia 

Affettano , inoltrando almeno alcuni . 

Di tacer, per non dare altrui molellia. 

E con quelti arzigogoli digiuni 

Mandano a cala gli uditori , a’ quali 
Riefcono llucchevoli , e importuni. 

Ad un altro mefticr quelli cotali 

Appigliarfi dovrien , che perder fanno 
11 credito anche a que’ , che non fon tali. 

Guardinfi dall’ ufar , color che fanno , 

La preterizion , la reticenza , 

Se aver non voglion la vergogna , e’1 danno. 

Quel moltrar , come fanno ali’ occorrenza - 
Parecchi , d’ aver roba ancora a macco , , / 

E’ un arte , a cui non fi dà più credenza. \) 

É fegno, dice l’ uditor , che’l lacco J 

E voto , benché fimuli il ciarliere 
Di tacer, perch’ è tardi, e perdi’ è Uracco. 

-r Per- 
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Perchè m* importa affai di far vedere , 

Ch’ io non fon un di quedi cicaloni , 

Ripiglio in man la penna con piacere. 

Soffrite , che tuctor di voi ragioni ; , 

Che quel, ch’io fon per dire, a onore,- e gloria 
Torna de’ dotti , e maffime de’ buoni. 

E per non allungar troppo la doria g 
Entro nell’ argomento a dirittura , 

Ceno che in fine ho da cantar vittoria. 

> Chi vuol veder , quantunque può natura , 

E ’l ciel fra noi , venga a mirar codei , 

Grida il Tofco Cantor, ch’ogni altra ofcura. 

I Ed io con più ragion gridar potrei : 

Venga a mirar codui, che a tempo , e loco 
Anche i più dotti fa parer baggei. 

E vengano coloro in primo loco. 

Che, perchè ebber dal cielo un po* d’ ingegno. 
Della reiigion fi prendon gioco. 

Ed in vedere un efemplar sì degno 
Di pietà , di faper congiunti infieme , 
Imparino a tener la penna a fegno. 

( ' Imparin certe tede , che fon fceme 

Di giudizio , a non dir tanti fpropofiti , 

Di cui la fede innorridifce , e freme. 

) A fpogliarfi de’ falfi prefuppofici 
! Imparino , e ad avere in riverenza , 

Per dirlo alla latina , i lor Prepofiti. 
Imparino a predare ubbidienza 
l A’ Sovrani , m’ intendo , ed a tenere . 

' Lo sbrigliato incellettq in continenza. 

Tm- 
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Imparino a chinar le menti altere 
. Alla religione , in cui fon nati ; 

E fe non altro , imparino a tacere. 

Dal voftro efempio alcuni letterati 

Imparino a non dar de ? pugni in cielo , 

Ed a portar rifpetto a’ Preti , e a’ Frati. 

Imparino a imitare il voftro zelo 

Per la giuftizia , e la lor mente audace 
Imparino a fommettere al vangelo. 

Imparin coi congiunti a ftare in pace , 

E a vivere col prolfimo jn concordia , 
Virtù che fopra le altre in voi mi piace. v 

A non lafciare , imparin , per focordia , . 

O per altra cagion , ficcome avviene , 

Le opre coftor della mifericordia. 

Dal bell’ efempio voftro a far del bene 
Imparin le perfone letterate ; 

Che quello finalmente è quel , che tiene. 

In veder quel , che liete , e quel , che fate , 
Imparino ad aver , giacché 1* hanno elfi 
Tanto in bocca , anche in cor la cantate. / 

Se le opre voftre annoverar volelfi 
Ad una ad una , io fo , che ftrabiliare 
Io farei gl’ ignoranti , e i dotti ftelli. 

Onde bifognerà , eh’ io laici ftare , 

Acciocché del mio dir nelfun s’ annoi f 
Quelle cofe , che han più del Angolare. 

Non dubitate , io non dirò di voi , 

Se non quel , che vietar non mi potete , 
Perchè lo vede ognun cogli occhi fuoi. 

C c Pieno 
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J’ieno di carità voi rion mettete 

Nei m^ti , nè i poveri in obblio , 

Come talvolta io fo , febben fon Prete» 

Per Jo Spedai , per più d’ un Luogo Pio 
V’ affaticate fpelìp , e volentieri ; 

E tutto fate per amor di Dio. 

Nè me ne fo ftupor , perchè j doveri 
Di criftiano intendete , Signor Conte , 

Meglio affai di molti altri cavalieri. 

Avvezzo liete l’onorata fronte 
A bagnar di fudor , perchè bevuto , 

La Dio mercede avete ad un buon fonte. 
Sempre in pregio lo ftyidio avete avuto : 

Quello a ben far v’ ha refo sì latino , 

Vale a dire sì pronto , e rifoluto. 

Qual maraviglia f?a , eh’ ogni mattino 
Palliate per lo men qualche ora in chiefa, 

$e ne paffete tante al tavolino! 

^.tto lo ftudio ad ogni bella imprefa • 

V' ha refo , e refo v’ ha franco , animofo 
À batter di virtù la via feofeefa. 

Ad anteporre all’ ozio , ed al ripofo 
La fatica , lo ftudio v’ ha infegnato , 

E v’ ha refo folleoito., e operofo. 

Non fol v’ ha refo un chiaro letterato , 

Ma v* ha refo propenfo , atto , e difpofto 
Gli obblighi a forte ne r del proprio (lato. 
Mentre parlo di voi , per contrapporto 
Di veder mi figuro urr ignorante , 

Che il fonarne ben nell’ ozio abbia riporto. 

Panni 
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Parmi vederlo ftupido, e pefante: 

Quel poco , eh’ egli fa , lo fa con pena 
Parmi quafi una macchina ambulante. 

Il ben dal mal difiingue a mala pena; 

Per 1’ ordinario è di cattivo umore , 

Contento fol, quando ha la pancia piena. 

A letto fta da dieci , o dodici ore ; 

Il gioco , il delco è ’l fuo migliore impiego , 
E 1' occupazion di lui maggiore. 

Egli ha molte faccende , io non vel niego ; 

Ha moglie , e figli , è ver , ma non vi bada ; 
La cala intanto va al bordel : mi fpiego ; 

In malora cioè convien , che vada , 

Se qualche Tanto , o Dio non vi provvede ; 
Ei tira innanzi per la lleffa ftrada. 

Non fa per fe , nè altrui configlio ei chiede , 
Anzi a’ configli altrui crolla la teda ; 

E un vero accidiofo in lui fi vede. 

Se va a melfa fui tardi in dì di feda , 

Gli fembra eterna ; e maledice il Prete, 

Che la lingua non ha fpedita , e preda. 

Se va talvolta a predica , il vedete 
Sbavigliando fegnarfi ambe le labbia , 

O rulfar dolcemente anche 1’ udrete. 

I Quando è tempo pafqual , gli vien la rabbia ; 
i Se è dì da digiunar , borbotta , e mufa , 

E modo è più che rondinella in gabbia. 

E pur di digiunar egli non ufa , 

Dal mangiar magro poi crede d’ avere 
Prpnta , per difpenfarfene , Ja feufa. 

C c 2. Un 
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$Jn ammalato el non lo può vedere; 

Fin da’ congiunti Tuoi per 1* ordinario 
S’ aftien d’ andare a tutto fuo potere. 

Fra quello, e voi c’ è troppo gran divario. 
Di fapere il reftante non vi caglia , 

Che logorar per lui non vo’ ’l rimario. 

In fomma un’ opra ei non fa mai , che vaglia 
Un corno ; e con voi pollo al paragone 
Proprio il rovcfcio egli è della medaglia. 

Volefle il ciel , che almen tali perfone 

Fofler rare , ma in copia , ed in buon dato 
Se ne trovano in ogni regione. ^ 

His po/ìtis io credo aver provato , 

Che all’ accidia è più facii , che foggetto 
Un ignorante fia , che un letterato. 

Se non Tempre ho tenuto il cammin retto , 
Non importa , che voi quello , eh’ è torto , 
Lo laprete drizzar collo intelletto. 

Intanto dico , che fi biafma a corto 
Dagl’ ignoranti la letteratura ; 

E credo , che anche voi ven fiate accorto. 

Il dir, che la dottrinale la coltura 
Alla pietà pregiudichi non poco , 

E’ una calunnia vera , una impoftura. 

Io contrallar non vo’ , che fon dappoco; 

Ma fe odo In avvenire un qualche feempio , 
Dir contro que’ , che fan , colè di foco ; 

£e udrò dir, eh' elfi van di rado al Tempio ^ 
E che fanno di rado un’ opra buona , 

Io faprollo fmentir col yoftro efempio. 
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Se mi chiedefle poi qualche perfona , 

Se oggi ci fien molti Conti Giulini , 

Cui fan tante virtù fregio , e corona ; 

Io , fe ho da dire il ver , come i pulcini 
Nella doppa , imbrogliato allor farei ; 

E due fcogii il mio legno avria vicini. 

Ciò non odante io le rilponderei , 

Che ancorché rari fien quelli altri tali g. 

i Io non però ritratto i detti miei. 

Le dita delle non fon tutte uguali. 

Nè intendo di provar , che i letterati 
Efenti lìen di colpe veniali. 

Se in opre pie non fon fempre occupati ; 

Se men devoti anche del volgo ignaro 
Paion talvolta , io gli ho per ifcufari. . 

Se vanno in Chiefa forfè più di rato 
Degli altri, a condannargli così preda 
La lingua aver non dee qualche fomaro. ' 

Che la vera pietate ho nella fella, 

Che non confida nel paflfare in . Chiefo \ 
Le giornate ,. o nel correre a ógni feda. 

Se hanno la mente ad utili opre intefa , 

Puon meritare affai : difesamente 
La propofizion va però prefa. 

Che difpenfargli io non vo’ per niente 
Dal culto ellerior ; faggio voi liete , 

E fo , che m’ intendete ottimamente. 

Nè una predica io fo , febben fon Prete, 

Ch’ oltre eh’ io già mi fento un po’ fudato , 
Predicar non potrei , che ho una gran fete. 

C c } lo 
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Io credo , torno a dir , d’ aver inoltrato 
Col voftro illuftre efempio , e ciò mi balla, 
Ch’ effer puoflì uom dabbene , e letterato. 

E per levare ornai di quella palla 

Le mani, che già un pezzo è , eh’ io fatico, 
Cofa dirò , che alcun non la contraila. 

A lettere di fcatola vi dico , 

Conte , eh’ io fon del voftro efimio merto 
Ammiratore , è fervitore antico : 

Quell© tenetel pur per più che certo. 
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SONETTO. 

I L più bel gioco i a mio parer , è qiiello é £ 
In cui lì vince : il vincer piace a tutti , 

E dolci fon della vittoria i frutti , 

Vincafi pur la cappa * od il mantello. 

Per quello nell'un gioco à me par bello , 

Anzi mi paion tutti guanti brutti; 

E credo, che tra noi gl: abbia introdutti i 
Calcabrina f Àllarotte , o Farfarello. 

Di giochi io fonne piti di fette , e d’ otto ; 

Gioco a tre fette, all’ ómbre, eti a tarocchi^ 
A bazzica, a primièra, all’ oca , al lottò; 

Ma o fia , che la fortuna mél’ accocchi , 

O fia che forfè io non fon tròppo dótto , 

A ciafcun gioco io perdo i miei baiocchi. 
Balta eh’ i dadi io rocchi, 

Oppùr le carte , io fon più , che ficuro 
Di perdere , e nel gioco io più m’induro* 

Di rifeattar proccuro 

Quel , che ho perduto , e fempre va crelterid# 

La perdita, ed ancora io non m’ arrendo. 

E vo fra me dicendo i 
Si càngerà la forte , perch’ è vària, 

Ed ogni dì là provo più contraria. 

Ella giammài non varia, 

E fi moftra oftinata a’ danni miei , 

Più che non lori nel loro error gli Ebrei. 
Qualche baiocco avrei, 
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$e in vece di giocar , facefli verfi , 

Che non avrei perduto quel , eh’ io perfi , 
Giacché mi fon sì avverfi , 
Tutti i giochi , vorrei , che fra le genti 
S’ ufafle almeno di giocare i denti. 

Che fenza complimenti , 

O per dir meglio , fenza far parole , 

Uno ne giocherei, eh’ aliai mi duole. 

• Se alcun giocar lo vuole , 

Io noi ricufo , -purclfi a proprie fpefe 
Cavar mel faccia il vincitor cortefe. 

Ma dopo tante oflefe 
La fortuna farebbe , che’l Barbiere, 

0 ’l dentila , che fa meglio il meltiere. 

Con mio gran difpiacere 
Mi caverebbe coll’ adunco ferro 

1 denti buoni , e bei , che in bocca io ferro. 

Quel folo , fe non erro , 

Che mi dà gran moleftia , ed è tarlato , 

Per moftra mi faria da lui lafciato. 

E fon sì fortunato , 

Che credo , che con mia crudele ambafeia , 
Mi ^raperebbe il dente , e la ganafeia. 
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Al Signor Prcvoflo Giambatifla Bonomo. „ 6 .. 

CAPITOLO li 

^VTT o , non è giuflo, che fi (lampi un Tomo 
Delle mie rime, in cui non fiaci almanco 
Un Capitol diretro al mio Bonomo. 

E perchè di memoria fpeflo io manco , 

Prima che me ne (cordi, a quell’ effetto 
Un foglio ho prefo in man di carta bianco. 

Ho fputato, parlando con ri ( petto , 7 

Nel calamaio , acciocché fien falati ( 

I verfi ; e non mi manca che il foggetto; 

Non manca che un foggetto, il qual m’aggrati. 

Su cui poffa comporre una Leggenda 
Siccome fanno i lor fermoni i Frati. 

Lalciata ho , per cercarlo, ogni faccenda^ 

Ed avendo per oggi il ventre pieno , 

Voglio lafciare dar di far merenda. 

Se trovo P argomento o grave , o ameno , 

A letto andar non vo ltafera , prima , 

Che d’ogni parte il foglio non fi a pieno. 

Ma il ritrovare il tema ad un , che in rima 
Compone , o vogliam dire ad un Cantore, 

Difficile non è , fe ben fi (lima. 

Maffime a me , che fono cacciatore 
Non meno che poeta; e bene ho faccia 
Di farmi in ambe le arti eguale onore. 

Signor Prevofto , quando vado a caccia , 
io fedelmente feguito il mio cane , 

Che di fiere , e d’ augei cerca la traccia, 
v C c 5 Andan* 
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Andando dietro lui-, non Tempre vane 
Son le faciche mie , che lepre, o quaglia 
Fa falcar fuor , cheuccifa poi rimane. 

La ftelfa co fa , quando 4 voi ne caglia , 

Fo , quando ferivo il) rima ; a lei lovente 
Tengo dietro-, e la via di rado sbaglia. 

JLa rima ferye a fecondar la mente ; 

Il foggetco , e i penfier la rima flelTa 
Fa falcar fuori inopinatamente. 

Balla andar dietro fedelmente ad elTa; 

Che fa trovar fin quel , che non fi cerca ; 
Grazia die a un Profator non è conceda* 

La rima Ja , che la feconda chierca. 

Talun ritrova ; e alquante ballonate 
Sovente in grazia l'uà talun merca. 

All’ Aretino alcune pugnalate 
Se la iloria non dice la bugia , 

In grazia della rima , furon dace. 

Io , che non vo’ dì quella mercanzia , 

I verfi a voi dirìggo in confidenza ) 

Così fatai la rima a me non ha. 

Perchè quando anche qualche impertinenza 
Dir mi facefle , elTendo un uom di chiefa , 
Voi ve la beverelle in pazienza, 

Finor però , per quanto io l’ abbia attefa , 

La materia non hammi fuggerica 
La rima , o veramente non 1’ ho incefa. 

Io Ho per dir la bella margherita ; 

Sto per andare in collera davvero , 

£ Ho per iUtacciar quella Campita. 

Zitto, 
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Zitto , che alle ire ritte ( non mi par vero ) 
Alle doglianze mìe , per quanto intendo , 

L’ argomento vien via pronto , c leggiero. 

L’ dièrmi lamentato fa , eh’ io prendo 
Per argomento la vottra doglianza; 

E a colorire il mio difegno attendo. 

Da più d’ un mi vien detto, che in foftanza 
Voi di me vi dolete; e Tento dire. 

Che mettete a romor la vicinanza . 

Dice , che v* ho prometto di venire 
A ftar con voi ; ma che con tutto queftd 
Ancor non mi vedete comparire; 

Quando dovréfte rendermi più pretto, 
Lafciando Ilare ogni doglianza ftrana , 
Grazie di quello , che vi fa d’ agretto; 

Voi vi dolete in ver di gamba Tana ; 

Che s’ io vengo da voi , la prevoftura 
Mangio , e voi pure in una fettimanfl. 

Io mi ferito una fame * che fe dura , 

Rincara il grano almeno d'uno feudo, 

Ch' è già sì caro» in quella congiuntura. 

Con fame sì terribile concludo , 

Che fe cotta mi porta il rio dettino* 

In pochi dì vi lafcio bello , e nudo. 

Ho poi tal fete, che non batta il vino , 

Che avete , per ifpegnerla ; e vi bevo 
La peverà , le botti , i fìafchi , e il tino. 

Dirvi per vottra regola Vi devo. 

Che agli acidi , che quali quali è l’ anno , 
Ch’ io patito* , rido trovo alcun foltievd. 
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I rimedi, che i Medici mi danno, 

Dacché parti ft e da Milano, in vece 
Di diftruggerli , crefcere gli fanno. 

Io torno a dir , che in otto giorni , o diece, 
S’ io veniva da voi con mal sì Arano p 
t Vi mangiava la cafa , e chi la fece. 

A vedermi par anche , eh’ io fia fano ; 

Ma dentro è chi lavora, e chi mi pefta: 

E medicina al male io cerco invano. 

E nefl'uno può togliermi di tetta , 

Che dal vottro partir non fia venuto 
Quefto acidume , il qual tanto m’ infetta. 

In feguito m’ è poi fempre crefciuto, 

E crefcendo mi va di giorno in giorno , 

E feguito a mangiare , e ftil non muto. 

K Per fatotlarmi ci vorrebbe un forno , 

Ed una beccheria : povero voi , 

S’ io veniva con vofeo a far foggiorno ! 

Io v’ afficuio 1 , che in un mefe, o duoi 
Vi divorava le galline , il gallo , 

E T afino, e le vacche, e il carro , e i buoi. 

Vi mangiava il calette , ed il cavallo : 

11 venire a trovarvi in tale ttato 
Era , Signor Prevofto , un grave fallo. 

Ringraziatemi , eh’ io V ho rifparmiato , 
Come A padron di prefervare ha ulanza 
Il can fedel , che fentefi arrabbiato. 

Quando è arrabbiato il can , 1’ antica ttanza 
Lafcia per non offendere il padrone , 

Di cui conferva grata ricordanza. 

•' 4 * 





Ma fi guardino ben le altre perfonfe ; 

Che contro loro il rabido talento 
Cerca sfogar , nè teme anche il battone. 
Venire ancora il brivido mi Tento 

Quando d’ un brutto fcherzo, che già fatto 
Mi fu da un can rabbiofo , io mi rammento 
Colfe il mattino cosi bene il tratto , 

Che alla perfona con terribil faccia 
Mi s’ avventò più letto affai d’ un gatto. 

M’ afferrò per fortuna la guarnaccia 

Per ben tre volte , e la conciò per modo # 
Che me ne portò via quafi due braccia. 

Del difereto fattore ancor mi lodo , 

Che di cottone avevaia imbottita; 

Talché T aura vitale ancora io godo. 
Quella materia mi falvò la vita , 

Che d’ effa avendo le bramofe canne 
Ripiene, fèilmaftin dame partita. 

Io tremo apcor , penfando a quelle zanne ; 

E voi tremar dovrefte in penfar, eh’ io 
Già mangiare V avrei perfin le Icranne. 
Ringraziatemi pur, Prevotto mio. 

Se imito il can , che va a sfogare altrove 
Quel, che di morder fente, empio defio. 
Della mia fame ho dato qui gran prove ; 

Ed a più d’una tavola ho Jafciat© 

Il fegno , come il folgore di Giove. 

E fe vi lamentate , e lamentato 
Di me vi liete : avete tutto il torto ; 

E meritate d* effer cattigato. 



A buon cotito non tono ancori morto ; 
Se volete , che venga a darvi addoflo 
Io verrò via per voftro, e mio confòrto. 
Intanto provvedetevi allo ingrofib 
Di cadrari , di manzi , di capponi , 
Di vitelli , è di vin bianco , e rodò , 
Che darà fpaccto a tutto il PafTeroni 



C A P IT Q L O I L 


Vi 


' ^ Al Medejìmo. 

On è vero , Prevolto , che attenuto 
Non v’abbia la parola, ch’iq v’ ho data 
Più volte a vietarvi io fon venuto. 

V’ ho fentito parlar ; v’ ho l'aiutato ; 

Voi m’avete rifpollo in brevi accenti , 
Perocché vi trovai fempre occupato. 

Mentre i voftri penlieri erano intenti 
A tutt’ altro , che a me , cosi di fuga 
Ho efaminati i yoftti portamenti* 

V’ ho villo in fronte già più d’ una ruga , 

Sebben liete in età frefca , e fiorita,, 

V ho villo grado poi , come un’ acciuga* 
Guardando , come ho detto alla, sfuggita , 

Villo ho , lenza che voi ve ne accorgelle . 

Il fiflema, e il tenor di voflra. vita. 

E sì occupato, malfime le felle, 

V ho villo in far del ben , che dolcemente 
Per tenerezza lagrima* mi felle. 

Appena rolfeggiava 1’ Oriente , 

V’ ho veduto lafciar le molli piume ; 

E porvi a pregar Dio devotamente. 

V’ ho veduto levare anche col lume 
Summo mane , e lodato ho fra, me fleif© 

Quello volito lodevole codume. 

V’ ho villo andare in Chiefa , e genufleflo 
Adorare il gran Dio , pregare i Santi, ; 

A confelfar di poi vi fiere meflp, 
i. AI 
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Ai Peccato*, che in umili fembianti '* 
Attediavano il voftro tribunale, , 

Vitto ho cader talor dagli occhi i pianti. 

Il concorfo del popolo era tale , 

Che fede fa , eh’ ai voftri falutari 
Ricordi ei bada , e che di lor gli cale. 
Guardando attorno ho vitto , che gli altari 
Son ben tenuti ; e che l’ aitar maggiore 
Fra gli altri dee cottardi bei danari. 

Bella è la Sagreftia ; vi fanno onore 

I fagri arredi ; e le campane anch* ette ; 
Sebben voi non ne liete il fonditore. 

Vi furono quel dì di molte Mette ; 

E tutte quante furon celebrate 
In modo , che nel cor pietà m’ imprefle. 

E parimente furono afcoltate 
Devotamente , fenza cicalare 
Da ogni ordin , da ogni feflo , e da ogni etaté. 
Voi feguitafte intanto a confettare 

II numerolo popolo davvero 
Con una pazienza (ingoiare. 

V’ ho fentito cantar col vottro Clero; 

V’ ho vitto foftener con onor certo 
In ogni parte il voftro mi rutterò. 

Siete nel predicar valente , efperto , 

Avete uno ftil facile , che alletta ; 

E in etto il voftro cor fi vede aperto. 

V’ ho veduto mangiare in fretta in fretta 
Quattro bocconi ; e poi tornare in chiefa 
Ove di nuovo il popolo v’afpetta. 


A 
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A portare ^pa Toma avete prefa 

Non. lieve in verità; ma voi sì bene 
La fapete portar , che non vi pefa. 

Ne' luoi doveri il popolo dabbene 
V’ ho fentito inftruir con mio diletto , 

E nella fedo, che profelfa , e tiene. 

Io v’ ho veduto aftìftere al fuo letto 

A più d’ un moribondo ; e udito ho cofe , 
Che portai poi gran tempo impreffe in petto. 

V’ ho vifto alle perfone bifognofe .... 

Ma di quel, che vifto ho cogli occhi miei. 
Inutile è , eh' io parli in quelle chiofe. 

Più tofto favellare io vi dovrei 

Di quel, che udii datante bocche, e tante; 
Ma paflar per bugiardo io non vorrei ; 

Nè per adulator ; ciò non oftante 
Io v* aflicuro , che col mele in bocca 
Di voi favella il dotto , e l’ ignorante. 

Chi tocca quello tallo , e chi ne tocca 
Un altro, e rendon tutti un grato fuono ; 

E nelle voftre lodi ognuno imbrocca. 

Vi guardan tutti come un raro dono 
Delcief; tutti han di voi verace ftima; 

Tutti il nome vi dan di Paftor buono. 

Quel , eh’ io vorrei , nè fo lpiegare in rima , 

Di me fa dirlo in profa meglio affai 
Anche la gente più volgare , ed ima. 

Fin color , eh’ eran prima in grofti guai , 

In voi trovando il vero elifirvite , \ 

Or vivono contenti , allegri , e gai. 

Benediziò* 
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Benedizion vi vengono infinite V 
Dal popol , che v’ adora , e vi ringrazia 
Anche nel tempo , in cui voi non 1’ udite. 

Se di lodarvi il popol non fi lazia ; 

Voi (imilmente mai non vi fiancate 
Di far del bene altrui per voltra grazia. 

Se prima era un bel borgo Galarate ; 

Molto in pregio e cretcìuto in grazia voftra * 

£ non ha quali invidia a una cittate. 

La voftra cala al foreftier fi mofira 
Come aliai rifpettabil per fe ftefla { 

E affai più perche ferve a voi di chioftra. 

Molta cura in ornarla avete melfa ; 

Ed è si* bene all' ordine ogni ftanza , 

Che con decoro vi fi può dir mefla M 

Scriver vi fi potria fenza iattanza 
Come già delle nozze del Gonnella 
Fu detto; nulla manca, e nulla avanza. 

La voftra cafa in fomma è buona , e bella # 

Qual elfer dee la cafa d’ un Prevofto , 

Che non voglia abitare in una cella. 

Ma troppo dal propofito mi fcofto ; 

Mafiime poi che torno a dir lo fteffò t 
Come fuol far chi carico è di motto. 

Il granaio ho veduto ; io vengo adelTo 
Al buono , il qual però non ho trovato , 
Come crcdea , provifto , io vel confefTo. 

Ma intefo poi , che voi gli avete dato 
Un buon falaffo, per dar da mangiare 
Al vecchio infermo , al povero affamato. 

Quello 


*- Die * y Goagle 



Quello m’ ha dato molto da penfare ; 

Perchè ho veduto, che s’ io mi fermava. 
Mi farebbe toccato a digiunare. 

Per me certo quel grano non ballava 
Per venti giorni ; però fon andato 
In cantina a veder come fi flava. 

L’ ho trovata piu tolto in buono fiato , 

Che v’ ho contato più d’ una dozzina 
Di botti , il che m’ ha tutto confidato. 
Eflfendo ufcito poi dalla cantina, 

Mi fon trovato , falite le fcale , 

Senza quali avvedermene , in cucina. 

Sebben fiere più tolto un uom frugale , 

Come convienfi a un Sacerdote, ho intefo, 

^ Che un uomo fiere voi molto ofpitale. 

E che in un folo pranzo avete fpefo 
Un bel danaio : e fe non vi rampogno, 

E perchè a nfpettarvi adeflo ho apprefo. 
Voi forfè mi direte ad un bifogno : 

Le cofe , che racconti , è manifefio , 

O Ser baggeo , che le hai vedute in fogno. 
Può darli , io vi rifpondo , rutto quello ; 
Perchè anche in fogno io vedovi fovente ; 
Ma vi vedo affai più , quando fon dello. 

Io vi vedo cogli occhi della mente ; 

Vi parlo fpelfo ; e vedovi a tal fegno , 

Che anche lontano io v’ ho fempre prelente* 
Se attuafie anche voi ben ben lo ingegno ; 
Quello Hello , che a me fa quell’ onore , 
Di veder me voi pur farebbe degno. 

Io 
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Io voglio dir , che quel verace amore , 

Che fa , eh’ io vo prefente anche lontano , 
A voi pur quello voflro Servitore 
Faria veder talvolta: fiate fono. 
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Al Signore Avvocato Regio PròfeJJbrc Palatino t 
e Cenfore de ’ Libri , e Stampe 

D. ANTONIO SILVA. 

SONETTO. 

Otto Avvocato Silva , che dovete / 
Rivedere i miei verfi in fermon tofco 
E’ naturale , eh’ una felva, un bofco 
Di fpropofiti in e(Ii troverete. 

Ma per mia buona forte tal voi liete 

( E fon molti anni già , eh’ io vi conofco ) 
Che diftinguer faprete il mel dal tofco , 

Dal vin 1’ aceto , il cavol dalle biete. 

Colle mediche voftre efperte mani 
Saprete medicar le mie magagne ; 

E faprete drizzar le gambe ai cani. 

Saprete far , eh’ io fia di voi contento ; 

E a un tempo Itelfo che nelfun fi lagne 
De’ verfi miei , col vollro buon ralente. 

Non fenza fondamento 
Parlo dosi , perchè oltre 1’ elfer faggio , 

Non v’ è ignoto il poetico linguaggio. 

Quello mi fa coraggio 
A fperar , che tra noi d’ accordo andremo , 
Coinè color , che ’l mar batton col remo. 

Più che Romolo , e Remo 
D’ accordo andrem tra noi , fendo difereti , 

E fapendo le ufanze de’ Poeti. 

Stien 
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Sties pur Caldi i decreti 
De’ Revifor ; ma cedano alcun poco 
Del lor rigore all* Apollineo foco. 

• (Non dee pigliarli a gioco 
Quella legge , che vuol , che fi*rifpecti 
11 confole , e il comune in fatti , e in detti* 

Ma poi troppo riftretti ' [ 

Sarebbero i confini di Parnafo , 

Se d’ ogni lcherzo averte a farli cafo.* 

Chi fa quant’ è dal nafo 
Al mento, fa, eh’ è tute* un’ altra cofa 
La poefia rimata dalla profa. 

Potrei ragioni a jofa 
Portar , fe voi d’ udirle avelie frega ; 

Ma , come fi Tuoi dir , tomo a bottega. 

Nelfiin , cred’ io , ci niega , • 

Di dare un colpo falla botte , ed uno 
Sul cerchio a tempo giullo > ed opportuno. 

Di poefia digiuno 

Non fiete voi irosi, che non fappiate, 

Ch’ amano » verfi un po’ di libertace. 

Permette!! ad un vate 
Mettere un legno fu per un battone 9 
E di parlare in libero fermone., „ 

Io la prefunzione < 

"Non ho però di creder , che tralcorlo 
Qualche volta non fia col mio difeorfo. 

Più granchi , io non lo inforfo. 

Voi troverete in quelle rime amene. 

In cui fi tira giù quel , che vien viene. 

r.-:l 9 Ò 
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'■ Ciò porto farà bene , 

Ch’ io mi ritratti , e che rifaccia i danni. 
Se fquarciato a taluno avelli i panni. 

E giufto , ch’io condanni , 
Com’ io fo, tutto quel , che può fpiacere 
Alle pedone ancor gravi , ed auftere. 

Domine miferere. 

Se mai per ignoranza in poefia 
Detto ho qualche poetica pazzia. , 
Aferitto ijon mi fia , 

A colpa , fe talvolta in generale 
Parlato ho inveri! lenza barbazzale. '* 

E nefliin s’ abbia a male , 
Se folTi (lato men che circofpetto 
Nel criticare or quello , or quel difetto., 
Ripieno di rifperto 

Per tutti in generale io mi proterto, i 
Come convienfi ad un Cantore onerto. J* 
Abbomino , e deferto 
Tutto ciò , che poterte in qualche modo 
Offendere coloro , eh’ io non lodo. 

Se dell’ onor li frodo , 

Ch’ è lor dovuto, quello un altro tratto 
Proccurerò di far , che or non s’ è fatto. 

Frattanto in umile atto 
Io prego ognun , che legge quelle carte, 

A prendere ogni cofa in buona parte. 

Voi , che fapete l’arte 
Di concordar tedi fra fe diverlì 
Accordate fra lor quelli miei vedi. 



E perchè un dì difperfi 
Non vadano , apponete il nome voftro 
A quello libro mio con buon incbioftro. 


! 
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